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■ . ' ■ O V T I N O A il I Ó tr B ^ 

DEL LIBRO. TERZO . 

DELLA STORIA. « 

i DEGÙ IMPERATORI a 



IL 

è il vero fondatore della Monarchia ii» 
Roma, Deferiti one della fua condotta politica e 
privata » Suo talento per la guerra troppo abkaf* 
fsÉO' da Jfinom».- Sua majfima mtarn^ alle ffief» 
fv rifchiofo m Non Ju punto ftwdo di conquijìo • 
Su» férmoT^a noi mantenere la dìfciplina milita* 
re. Diftìnv^ione y che faceva fra due forte di ri^' 
compenfe . Sua faviev^a nel piano di Governo 
da lui JiaòUito • Le fue mire del bsn pubblico 
abbracciarono tutte le partì dello Stato • 1/ de» 
cwy ed il li^ré refi ali* ordine del Senato. Ed 
a quella dei Cwalieri. Sua condona mifta di 
eondi fcendent(a e ,di fsrme^'^a riguardo al Popolo. 
Sua attenii^ìono in confervare fen^a altera-^tone la 
, pui ità del fangue Romano , e la decenza anche 
del vejlito . La Città abbellita , e regolata,^ L* 
•balia r inabilita in un florido flato» Le Proviti^ 
eie refe felici. I Re allenii del f Impero protetti. 
Ltggi. Strade regie • Pofh e Corrieri • C^mmini^ 
flraxjone della Giufli^ia . I^a rende egli Jìeffo . 
Sua dolceT^a nei giudi^J. Mancanza di finceri" 
tà e di buon fine nei motivi di un corpo di a* 
i^oni cosi . lodevole • Condotta privata di ^u^u* 
fio. Sua inconrinent^a ^ lenitone datali da n4te^ 

A 3 ™ 



nùim immfù M quejlo. Convito iéth' dèHti 
Dtvtnhà . Sobrietà e jrugaiìtà di ^ugufl§ • Suo 

guflo di fimpltchà in ogni [m fpcfa . Suo giuoco 
modejio , e pieno di nebtltà . Fu buono e fedele 
amic0^ Padre affehuofo i ma infelsee.' bum fra* 
telì»^ 0 buon marito. iW indulgenza fi»X,a de* 
MfhiX^ pe'JM iibm*^ B fe fwn folriam* Pro* 
texjoite che mmA m Lm lf mii , Egli Jlejfo tré 
verfatiffimo nelle Lettere , Suo gufio dichiarato 
per la naturalezza y ^ chiare^Xf ^^^^^ fiiU* 
Ebbe la deboltxXF ^* ^(f^^^ fuperftiziofo . // trat^ 
fo' pik diftinsi'oo M fuo saronm è U fruden* 

fonditore jLIl ^ Govettio McMiartMcl» tale qutle con- 
^«"» tinuò dopo lui in Roma. Trovò nel Dittatore 
Itonia. Celare 1 ci empio della maniera d impadronirti 
. della fovrana potenza . Ma non fu debitore che 
« ie fleflbf del metodo di farne ufo e di quel 
fiiggto temperamento, che mifto deik fermi Mo« 
' nardtica , e RepubUkiiiB ert Ìl fob adattato ad 
tsomìni (l) incapaci di fopportare, come Tacito 
lo fa dire lungo tempo dopo a Galba , nè una 
piena libertà, nè un' intera fervi tii . La lunga du- 
rata delia i'ua vita gli diede il mpdo di &r |preii* 
dere radici ai nhovo ^aiiodi Gover&D di lui in* 
'vailatD ed * àvendto gadmo di etfb pacificamente 
pel corTo di qnaranta amii) accrtditoUo ed aflodèllo 
"SÌ bene, che la fua durata uguagliò quella della 
nazione . 1 primi fuecelfori di Augufto . furono 
altrettanti Tiranni , che portaronp all' ecceffo Ta- 
'bufo dei potere di cui erano adomi , ma nulla 

oftaih 

(i^ ImperAtunis es hominìbus , qui nfc totani ièrvitutcm 
pati {ofluni| acc (oum UbertaiCM* 7^. Hi^, /. lé. 
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ofhfm« , ferina alterare il fondò e la coflitiitioiie 
elfentble del governo, fc ne^ confervarono de' vc- 
flig) notàbili ffi mi fino fono gi' Imperatori ych^- rs« 
gnorono in CoftanrioopoU^ . ' 

' Vhn puoffi mi dofiqae ftbbaftarti?:^^ riietterc 
iiilMio alla foirito , dd atb tlkrffitne di n» Pria<« 
ctpe , cìCè r originate' € il mdéìo' ài tutti gì* 
ImperatcJri Romani ; niddello' fegùito dai buoni ^ 
ed affeftfeto perfino dai nrìalvagj . Queft' è che mi ''^^^JJ**" 
(a- credere, che dopo di aver prefentato fotto gli "f^ co:^- 
cechi dei Lettre gU a^veniimeati deiriinpero di otta v' iu 
AugQfttf^'io debbo con pmdolQ anche di ripete-* ^au^^^ ' 
itF flicattie vote te Stdk «ofe « rriplgliare te yftriff 
j parti deUa fua^eOAdothi poHtitare privsttr, (eton^ 
do la liàtora degli oggetrt, a cui hanno^apporto. 
Vi lì vedranno, non vere virtù (imperciocché 
come atteaderne di tarli da un carattere aftuto ed 
attificiofó , cke • fi face^vtt^ befib . di tuttay e per 
€aii lia maam a»; tà^' feri» ed ufttt comme^ 
dirf) »» d«lte ifcionir, 46» ddSè mive' degne* tn i« 
fktìi éi lède, e tanto varif^iofe alte St^o , 
quanto farebbero ftimabilr Ifcl Principe, fe avef» 
ad effe aggiunto la poaritÀ dei motivi» e la 
rettitudine dell* intenz.iowe . 

Io comiticio dalla guerra', clìie accpttb' jioo ^^^^«f^ 
tSèw il di luà piiir bel pregio, quaattmiqUe non ^ 
CMÉ^ di dover ifmstidere.iT^srofaaieim , conòte fe- ^^^pp^ 
eer T Abbate^ di S. laicale, i rimproveri amari ed Amonio.* 
i difcorfi in^iuriofi , dettati ad Antonio dall' 
odio , e dall invidia contrc un rivale troppo fe- 
lice. Infatti come accoppiale colla timidezza^ 
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dita di quella che formò Ottaviano di dichiarar* 
fi r crede ed il vendicatore di Cefare . Dopo la 
morte atroce di fuo avo , lungi dall' effere f^o- 
mentato da un colpo così terribile » quello gio- 
vine ià età <li foli diciannove anni, ou prendere 
un- nome , che rendevalo odiofo a tutto il parti- 
to Repubblicano 9 ed un oggetto di gelofia agli . 
amici fteffi di fua famiglia , e fi determina a fare 
un pafTo sì perigliofo di fua propria elezione , 
non folo fenza eiferc animato a farlo da'fuoi. 
congiunti , ma malgrado anche la ccfiftenza di fua 
madre , di fuo Zio, ch'erano infinitamente atterri*, 
ti dal pericolo. Un animo timido non farebbe Imat 
fiato capace di una tale rifoluzione . 

E poi, dove fono le prove della fua timidez- 
za nella guerra? Ufcì vittoriofo da cinque guer- 
re civili, nelle quali comparve fempre alla teda, 
delle fue armate. In quella contro i Dalmati, di* 
retta anche eflà da lui in peribna, fegnalò il f^o 
valore. Se non riufirì del pari in quella contro i 
Cantabri, fi può attribuirne la colpa alla fua fani- 
tà , eh* era allora in uno ftato deplorabile . 

E' ben vero, che non fece mai guerra, (e 
Suemaffi- non cofiretto dalla neceflità. Non voleva, che fe 
alle" uT"^ ne intraprendefiè alcuna , purché il vantaggio che 
rifcluofe? ne fperava non fupenffe di molto la perdita , 
che fe ne poteva temere:* e diceva (i) che quelli 
che non hanno difficoltà di procacciarfi piccoli 
vantaggi coir efporfi a gran pericoli fono , fimili 
a quelli , i quali pefcaffero, con un amo d' oro , 
la perdita del quale, k fi rompefle il filo, non 

CO Miotmt fónmodà non mìnluio f«£lantes difcrìmìne fi* 
miles aiebat effe aureo ha mo pticaotibttS , Cttiuft abntpti daflmtUll 
sulla CAftura pcnfch'poiTcU 
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pofreUie eflere compenfita dalF utilità ideila pelea» - * 
per quanto felice ella fi fofle. 

E' anche vero,- che fece piìi conquide con- 
tro lo ftranìero per mezzo dei fuoi Luogotenen- 
ti, che da per fé fteffo. Agrippa domò intiera* 
mente i Cantabri: Meflala terminò di pacificare. 
rAquitania, che non era fiata pienamente lotto* 
mefia da Ofare: Drufo e Tiberio foggiogaróoo 
i Rezj ed i Vindelici . Lo fteffo Drufo fi diftin- 
fc con grand' imprefe in Germania , e la conqui- 
fta di tutta T Illiria è opera di Tiberio. La glo-. ^onjur^^ 
ria di Augufto riguardo alle conquide à di aver So d?G<m^ 
faputo non efferne avido . Anzi fece una maffima '^J.'^^"^^^ 
ài fiato delia fiia maniera di penfare in quefioi/ii. 
genere, e configliò a' fuoi fucceilfbri di non ri*^'»» 
cercare di dilatare i confini dell' Impero già trop* 
po grande, e che diverrebbe piii difficile ad ef- 
fere governato a mifiira che fi efiendefie. 

In tutto queilo io veggio prove di pruden» 
za, e non di viltà. Ma gli uomini vc^liono 
fempre trovare qualche debolezaa in quelli, che . 
ibno coftretti a lodare: e le una iquìfita prudenza 
gli ftrappa il tributo della loro ammirazione, bifo- . 
gna,che fé ne vendichino negando loro il valore. 

La fcverità di Augufto nel mantenere la ^^^^^"sy^fgy^ 
plina militare è un nuovo tratto, che dimofira in mezza nel 
lui UQ animo forte ed elevato • Si può ricbiaom* f»*"'/p^// 
ve alia memona, come in tempo delle guerre ci-na muIoH 
vili , frammifchiando la dcfh-czza colla fermezza , • 
calmafle delle fedizioni tanto più pericolofe , quan* 
to che il foldato conofceva qual intercffe aveffe il 
fuo Generale di ufare dei riguardi verlo di efib • 
Popò eh' ebbe riftabilita la pace ed il buon or- 
dine nelT Impero , la (ila condotta vèrfo le truppe 
fii piii vigorofa '. Non 
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Sitef. Aug. ^c^n accordava ad effe U licem (e dM oM' 
difficoltà : ed t fuoi fttfli I*iiogotetttiitf , Vttlr a dìix 
w qadli Y die coràidavaoor le annate , hoh' onene* 

vano s\ facilmente la permiffione di andare a paf* 
fare T inverno a Roma . Alcune intere Coorti , che 
avevano fuggito dinanzi all' inimica, fiirono rigo^ 
tofamente punite per Aio comando; e dopo averle 
dddittate» fece diftribnire dell' drzo io vtc^di fruM 
metita a ^nelti dei m, a cui la font avèv» c^nfiir-' 
Tata h vita. Pimi cnU» morte i Capitani del pari 
che i femplici foldati , fe avevano abbandonato il 
lor porto. Per 1 falli piU leggieri, rinnovellò alca* 
ni antichi militari calighi, eh' erano andati in di* 
iìifo . Parlando ai foldati non gli diiamava cmp<^' 
gtUy fecondo l'ufOi cke cominciava ad introdarfiv 
ma ftmplicemeate sMatij come altampodeiraodcv 
Rcpilbblfca, e volle, die i fiioi figli, e fìgtiaflrt' 
allorché comandavano le armate facdfcro lo fteflb • 
Non portò per altro aireccefTo la fevcrità: 
non era dominato dal capriccio, e diftribuiva pi^ 
volentieri le rtcompeafe^chei caftighs* Fra qaefte 
ceva^fra ' ^icompeife ei ùc€¥» tm» dfftinsioBe. Quelle che 
ówfont portavamo con fe Aafie ^Iche vantaggio coHe ric'^ 
din'cem- cheiia ddia materia., collane, bracrcbierti d'oro e 
d' argento r erano da lui con liberalità dilpenfate . 
Ma le ricompenfe foltanto di onore , come le coro- 
ne* murali, civiche, ed altre limili erano pirca* 
mente diAriixiite . Voleva che i foldati V avefifero 
•ben meritatd: ed il ftvorc non inftiiva per nidift 
nella diftribiizione , cke ne £ioeva : fevette dei fem^» 
plid foldafì ricevettero da lui queft illuftri orna* 
menti . L' interefle, che aveva ai coltivare i prin- 
cipali Cittadini della Repubblica , r obbligò non- 
dimeno a non cflìnro cosi ieveco' riguarda al Tùoik 
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Ib. Svetonio a9icura,che l'accordò a pih di trenta 
Generali, e gli ornamenti di Trionfatori a un nu« 
mero ancora afTai più grande . 

Tal' è praflb a poco l'idea, che fi può forma- ^^avieir 
fe del carattere « cfeUa cotodòttà* di Augudo in, tut* dt 
to óòr cbft e&atetM h guerrsl. Q^aùto al ^▼«'^^"[^[^ 
civile, in eflb è fpezialmente dove apparifce la^fft^bfiito» 
yiezza di «juefto gran Principe. 

Nulla vi ha di meglio ideato del fiftema da 
lui feguito per rendere l^ittima la fua autorità , 
di tirannica eh' ella era per Jo avanti. L' atten» 
zioneych' ebbe di làTeiore una penraiMe deU*atft»« 
fkà {mbbiii» al Sieififeo ed al Pùpolo, era una fzU 
▼agiMfdi»^ ctm cut poneva iit ficuro la parte , che 
riicrbavaiì, e eh' era fenza dubbio la predominante. 

Ma fe quefto (i) Governo mifto fu utile al 
Principe non lo fu meno alla Nazione medeiìma f a 
tai Augnilo eèOÙuyÒ i ptsMA della libertà , ag« 
giungoadovi i f flBta|gi della tranquillità e del buon 
onUM: guib cKf i Romani In falvo 0 dtilla 
tumuttuoià Utmasdi una Democrazia , e datU nff» 
fazioni di siti Dominio tirannico vivevano in una 
faggia liberti , e fotto una Monarchia , che nulla 
oveva di terribile per effi, avendo un Tovrano, fen- 
za pr«vaf«r Hi (wAth^ e godendo delle dolcezze del* 
io ftatb popolaré , ftuxi il &tne(to inautvenieiittti 
delle^ diflenfioni • Da : fuAo' Im io ijnl riguàrdè il 

Go- 

' (t) Thù ^o'^xjxyjxf rjl ^ffuoìipxTif f/(^3i?, to re 
{TiJùbtpof <r(pi(nf irnpit^tf t{^ tò HoV{*ioy, ró re aV- 
fotKis irpBTitcèfèrìtÀ^xTif . St* V^<u (ifi» rS Svfxoxpji- 
rnul S-poTi^^, Si* Tcoy rvpotmwSy J^pewv ovTjcs 

fiùiaikAì9y^ n Adt wNpìxì , ì$ òtfiMnpontitàim 
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Governo di Augufto. Io pretendo di confiderare 
r uro, che fece quefto Principe della fua autorità 
pel bene di quelli, che gii. erano foggetti « Ho rap- 
portato intorno à qtuAo molte ^rticobrità • Una 
pittura in riftretto ^ che unifca c^ni cofa fottio' un 
iblo punto di Vida , recherà forfè piacere al Let* 
tore . 

nótìb^ Offerverò dunque, che allorché ulcito dalle 
pubblico guerre civili, e divenuto folo il «apo della Repub*- 
t^'"?^»»?/. hlica difccnò di governarla come Principe legitti-* 

rono tutte ° v * ■ ^» • •t^t e 

ici>iiti 910, ne trovo tutte le pam m una orribile cooiu« 
deUoSti- fjQj^g ^ riforma abbracciò tutti gli ordini , 

il Senato, i Cavalieri, il Popolo. Volle che la 
Città, l'Italia, e le Provincie lentifTero il loro fia- 
to migliorato fotto la fua amminiAraiione, e giunfe 
a vedere efeguito un sì bel piano, ed una sì. gran» 
de eftenfione* 

Jdli^fTro riferito con qua! zelo, e con quale perfef 

refoairor- veranza fi applicafìe a riftabilire, malgrado gli ofta- 
slatto^ coli, e malgrado anche i pericoli , il decoro ed il lu- 
Svet. ' Aro del Senato, avvilirò dalla moltitudine e dalla 
viltà de' foggetti. Accordò nuovi privilegj;ai figli 
^ dei Senatori , e confermò loro quelli , che antica- 
mente godevano. Fu fuo piacere e fua maffiqia di 
farli avanzar negli onori . In generale favorì la no* 
biltà. Molto lontano da quella vii gelofia, che por- 
ta rovente i nuovi Sovrani ad abbaffare le antiche 
famiglie, e ad innalzare foltanto le loro creature , 
Augufto nello (leffo tempo, che protefle , e ri- 
compensò il merito , anche fenza nafcita , non reftò 
«atterrito dal vederlo unito colla nobiltà del fangue. 
Tac Ann ^^^^ rivivcfc colle fue liberalità alcune antiche fa- 
ll. 37. ' miglie ch'erano per eflere eftinte dall' indigenza: r 
«svwf. Aug. 2^ jfgj-ig Couibli fotto il fuo Impero offre or 

di« 
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dinariamente i nomi piii illuftri della Repubblica . 

L'ordine equeftre era chiamato il Seminario ^«'j^^^^'- 
del Sennro, ed occupava nello Srato il fecondo po*valierì. ' 
fio per la dignità . Augufto defiderofo di rendere a '^"i* 
quefl' ordine T antico fui luflro, ne fece lovente la* 
Irevifione « e rinnaovò V ufo da lungo tempo intro* 
dotto deUa pompa folenne , nella quale i Cavalieri 
montando i cavalli , che la Repubblica loro mante- 
neva , adorni di vefli di porpora , portando la coro- 
na di olivo , e le teftimonianze di onore , che ciafcu- 
no di elfi avevafi meritate col Tuo valore nelle bat* 
teglie^ marciavano in cerimonia al numero di quat- . 
tro in cinquemila dal tempio di Marte, o quello 
dell* Onore-fuori della porta Collina , fino al Tem* 
pio dì Caftore nella piazza pubblica. 

Queft'cra una pompa atta foltanto a far im- 
preffione fu gli occhi della moltitudine . Augufto 
andò al maificcio, ed effendofi fatto affegnar dal Scf 
nato dieci afledori , òbbligb tutti i Cavalieri a reni* 
der conto della lor vita^t della loro condotta'. 
Quelli, che trovaronfi meritevoli di rimproveri, 
gli uni furono condannati a pene giudiciarie , gli 
altri notati femplicemente d' infamia: la maggior 
parte non ebbe a fofFr^re che qualche riprenfione . 
Il cafligo più dolce fu di mettere loro nelle roani 
un bullcttino, il quale efprimeva ciò, che trova* 
vafi in effi di riprenfibile, e comaJ^ar loro di leg- 
gerlo fette voce 11^ quello (teflo niòmento in pre* 
lenza dell' Imperatori . * 

A qucfta feverirà verfo i colpevoli Augufto 
frammifchió V indulgenza verfo di quelli , che V 
infelicità dei tempi ^iuttoflo che la loro mancanza 
iefclude^a dall* ordine dei Cavalieri . Siccome molti 
erano fisti mviiiAti dftUc'^gierre civili f Aon poflcdo» 
' v< va* * 
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vano più il valore di quattrocentomila fefterzj, ch^ 
cfigeva la ifegge , così: tion ofavj»ap 4i prender po« 
ilo negli fpcttacoli (fi i lóto ftotichi confratelli • 
Augufto permife lorodi&rla: c difpeosò daU* q&» 
fcrvanza della legge anelli « elle avevano polleduto 
effi o i lor genitori la fomma ricbiella pqr avere 
il poflo di Cavalieri in Roma * 
dottrmi- Quanto a ciò , che riguarda il popolo , hc| 
(la di con- parlato dell' attenzioiic ch'ebbe Agfuiìo di diver* 
ri^e'di'""^^!^ cogli fpettacoli, e di gMadagnado-coiie liber 
fermezza rolìtà o di fruiuento o di detta to« fa ciò. egli oper 
Popolo, P?' proprio iiiferefle, ieitsa per altro peri* 
dcre di vifta il ben pubblico. Nello ftefl'o tempo», 
che conciliavafi colle fue liberalità V affetto di 
qucfta inquieta moltitudine avvezza a vivere nella 
Óttà a ipefe didla J^epubblica, ebbe una fomma 
<»tt<»zione di prolcfgg^ce Agriooltori , ed i ne- 
^pMafiti, che iooo la fdf^geit^ delle liedwzf, « fl 
jBanteaimetito dello Stato. Non ebbe per altro 
tanto riguardo alla paffione ccceffiva di qucfta 
fldTà moltitudine per gli fpcttacoli , che non in- 
tfóducede una /qualche QtofdìoFazione negli inumasi 
combattimenti dei Gladiatoca • ?«QÌbà^ icbe ù efpor 
lieffeco fiieftViafelÌGÌ aell' mtpul pqjh oon^i^one di 
cocobaftere £00 alla mòrte: -e ^e che fbflè kko 
permeflbdi fpefarediufcire da quei giuochi (ài^U 
narj fenza effere obbligati ad uccidere o 9l morire . 
Il fuo zelo per la gloria della nazione induCTe 
9uaatten- a confervare eoo una fpezie di ^^fìa la purità 4e^ 
confervare ^^*Àg^ Romano , e ad Snipedìre^ che foffe alterato 
lenza alte- dal ^ifcuglio degli ftraniori e d(%U fphi^vi • Q^tÌA^ 
pur^rdii Gircofpett0 ttrli*^ooid9«e ìi dìrmo di 

Unoixc Cittadinanza * Avendogliela diouB^sta Tiberio per 
stT^.^ ^^^^ ^ lui.t^jii^fettp; «if^tìfl» ali rif 
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Augusto Lib. Hf, ij 
Vh ffofit elle voi bcaaute^ ie voi in una oodbi» 
^ rniza di v4vs( voce non mi abbiate conviato, 
^ «fae i mmvi^ fui 4|tidi fiindateJayqftn.doaaiH 
^ M {c(Où legittimi'^, Lii^ii yfMe oeteoere da 
lui lo fteffò favore per un dallo tributario . ' 
Augufto negò il diritto di Cittadinania , ed offri 
•di accordare V efenùone dal .tributo ^ volendo piut- 
'loflo,4icetfa epli^ fmìmtire le rendite del fifco, 
die .aCmcafte lo fpkttdtec .dal titolo di Citcadino 
AomattOé 

Sin da* tempi i <pìii antichi gli icfiiavi re$ 
liberi da' Cittadini Romani diventavano ancor e- 
glino Cittadini. Augufto non intraprefe di aboli'- 
«e un uib troppo inveterato ^ Maiteft le liberazioni 
-degli fchiavl piii dt£^li condizioni , e col» . 
le claufulei a cui aflbggettolle; e dichiairò id ditta 
rogni ichiavò^ ^ fafle Amo poftd ili eaieila o 
alfa tortura^ incapace per fempre di accfuiftare il 
xiiritto della Cittadinanza Rotnanà 5 colla libera- 
azione anche la piil formale e piU efatta. 

La decenza anche del M^ftito Homano era ua ^ 
Aggetto ^ ch^ eragli infinitaniente à cuòre. Non |x> ^e^^ftìto. 
iteva (o&itc il >dircr6datOi ^in <cai cadeva ia tdgaì 
4' ufo deUa quale 4èqlivaii . <|ùafi fra iì popóldmi» 
Auto , é kfht la quale le fteffe perfòne onefte fi 
avvezzavano a mettere una lopravvefta ^ che na* 
&ondevaJa . Un giorno , che vide nella piazza un 
gran numero di Cittadini così traVeftiÙ ,jpEonun- 
oò ceri irdegnò quel verfò di Virgilio: ,f Ecco(i) 
j^ie! Uómtài i Signora dell* Ufiìvcr&, «telia 
n mùótiéi di cui ia tòga i il proprio , e diAia« 
99 tito t r màtùdó et0 è £ diede coauniiiìone a gli 
' ■ - Edi. 

à , , i , i • . Eh , ìnquit 9 

ftooMUMi itmni oomiaos y gcntemque togaum . 
t 
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edili d* impedire 9 che alcun Cittadino comparifb 
veftito in altra guifa nel Circo, e nella Piazza che 
V ' colla toga , e fenza fopravveda . Il comodo preval- 

fe alle lue proibizioni, e V ufo delle fopcavvefte 
divenne quafi a tutti comune. 
ibbdflu ^ «Sma cangiò interiuiatte di afpct. 

e regoiatt to lotto AuguRo * Gli antichi erano nati fìk va» 
aj'jof*^* ghidi renderla poffente colle loro conquide , di quel- 
lo che abbellirla con ornamenti. Augufto non ri- 
fparmiò cofa alcuna per darle una magnificenza de- 
gna della capitale dell' Univerfo • La dinumera- 
zione degli edifizj fabbricati o ridaurati da lui , 6 
<la' fuoi amici , e dagli altri Grandi di Roma mof* 
fi dal fuo efempio , e dalle, fue follecitanoni, &rei>- 
he lunga o poco intereflknte ^ ed ho già altrove par- 
lato de' più celebri . " * 

Ma non debbo qui omettere due obelifchi , che 
piin. fece trafportace dall' Egitto a Roma,, e collocò 1* 
uno nel Circo nud&mb , 1' altro nel campo Marzio. 
Queft' ultimo; aveva nella fuà cinu. un globo ,.il 
quale fcrvtva di gnomoiA' ad un Orologio .a fide ^ di- 
legnato fui fuolo con un maravigKofo artifìcio \. 
Queft' Orologio non era più d' uTo feflanta anni 
dopo incirca, efTendo ftato probabilmente fconcer- 
.tato da qualche tremuoto . Lo ftclTo obelilco più 
non iìiffifte, o è fepoltafotto delle rovine. Quanto 
però a quello del gran Circo , è ftato ritrovato, di» 
fotterrato, e collocato da Sifto Quinto dinanzi al* 
la Chiefa di Santa Maria del popolo : è offervabi- 
k che quefti obelifchi erano ftati eretti dagli anti* 
chi Re di Egitto, ed hanno per confeguenza una 
prodigiofa durata. ,y Non apparteneva che all', £- 
B^.Uwh. n gittOf diire«il Sig. Boffuett 1' innalzare monu* 

)i meo* 
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^ meriti per la pofterità . I fuoi obclifchi (*) fan* 
no anche ai giorno d' o^i non tanto colla loroi 
'^ hckk, quanta coUflilpfo altezza il pnocipal» oc* 
^ namentodi.Ridhmjek Romanftpotemdu^^ 

do diiUguagUsirégU Egniam, ha creduta £iffeab» 
^^'^éofhuiza ptT'la propria grandezza col torre ad ira* 

prcftìto i monumenti dei lora Re. 
' Augufto provWde al corrwdo degli abitanti di 
•noma colle acque » che iecs conduprq Agrippa dst 
«ogni parte neHa città eon immenfe ipefe-: ed alla 
iemmumu colle! Gtopagnio^ della guardia , dm 
iftitttì tanto ^ dar I» caccia ai ladri > ^anlo jpev' 
rimediare agi inccndj , a cui Rom» era Icmprefta* 
ta molto foggctta » Anche il Tevere diveniva alle 
volte un funtlHffimo flagella colle ioe inondazioni» 
Augufto fece nettare^ ed aUargpie il capale dique- 
Ao fiume j e noB contento di aver runediat» ai 
mal prefettte, frali iiuiyiri)U0ìzi da^lui aroatti no» 
mnò akohi Ifpettori, o Prefetti ài letto del Te-*^-^ 
vere , incaricati di prevenire , per quanto foffe pof» * 
fibile, tutti gC inconvenienti , e di facilitare tutti 
i vantaggi , che apportava il iÌHme alla citt^ . Finale 
(Xnexxte noo volendo che foffe nè aggravata daUa mol« 
titudine , aè inquietala dalia Ikenaa delfe milizie» 
ebbe 1' attenaioliedi .iioii ^ittoggiarc dfeotrCi di cATa 
tutta la guardia % Nòn vi teneva chi» tre Coorti per 
volta , cioè tre mila uomini . Le altre Coorti erac 
AQ diftribuite nelle città vicine . * 

Anche V Italia rifiorì per k cura che «W>«ri(^* 
JùiffjAo. La popoli di nuovo col inezao di ven-Uian^ 
totto Colonie cke vi fondò • Ornò niolie acfàcQn 'l*^^ 
S^.degrimp:T.n. B be. a7' ' 

«IrtHi Mim hà Bl/mé , porrne fMÌ« Vtttm, éslT Egitto pw t&mam 

do di C0iig^^ ^ inukim da ^ w^m '^<"M 
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f9 Stoslik imct* Iupnif. 
begli «dificj , ed «flegab loto pabUid»' rendite per 

fupplire alle fpefe comuni cffendo gli abitanti di 
tutte le città d' Italia Cittadini Romani, volle, 
che n' efcrcitaffero i diritti, per lo meno inperfo- 
na de* loro capi nelle nomine alle Magiflrature di 
Roma« Quando s'avvicinava il tempo delle AfTem* 
blee per V ielezioni » i Senatori delie Cokiaic, e 
delle cittk municipali inviavano a Roma i -loro fuf- 
fragj figillati, e per cui fi aveva del riguardo é At« 
tento a foftenere le famiglie onorevoli , ed a favo- 
rire r avanzamento di quelle del popolo, ammet- 
teva di buona voglia nel fervigto della cavalleria i 
giovani di buona nafctta , eh' eimo a lui racco* 
mandati dai Migiftrati de' loro difbetti, edinegni 
eitth , per cui paflava facendo i fnoi giri , i padri 
di famìglia , che gli prefentavano molti figliuoli dell' 
uno e deir altro felTo, ricevevano da elfo mille fe- 
fierzj tante volte , quanti erano i figli )0 le figlie» 
ifncierefe oflbrvato , che le (i) Pipvindentiaf* 

vincic re e ^j^j^^ vantaggio dal cangiamento intti Atto da 
Augufto nel governo. In Twe di una moltitudine 
di padroni non ne avevano più che un folo . Una 
volta lacerate dalle fazioni dei grandi di Roma , 
in preda all' avidità dei loro Governatori , ricor- 
revano inutilmente alle Lc^i^ del foccorfo delle 
ouali erano private dalla violenza, dal broglio, e 
naalmente dal denaro. Allora ali' oppoAo £i pol^ 
fanza dell' Imperatore ftceva ad effe godere le dol* 
cezze della pace, teneva in dovere quelli, che le 
governavano, e manteneva le Leggi la tutto il io- 
li) vigore • < * 
• 8 A ^UC" 

CO W^que Fravincte ifltaé'fèn» iMiiai a to i n Wat , fufpe* 
iftO) Senitus populiqne Impcrid ob tUMAam frfmif k 

^(|iam magifìratuum : invalido legum aixìHo ^mt fi ^ ' 
foilrcmo pecunia turbakuitur • 7#f« Jsm» L 4» 
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ArjQvsro LiB. III. ' 19 
A quefti benefici comuni Augufto ne aggiun- '^^"^ ^"S* 
fe de' particolari per certe Provincie, e certe città > 
fecondo che Jo ricercavano le circoftanze . Sollevò 
<juelle eh' erano opprefle o da* debiti pubblici , o 
danneggiate dalla fterilità, o da* tremuoti . Se alcu- 
ne di effe eranfi relè meritevoli della Repubblica, 
le ricompenfava, accordando loro o i privilegi , di 
cui avevano goduto i Latini prima che diventafle- 
ro Cittadini Romani,© anche il diritto di cittadi» 
nanza. Non v'ò Provincia d' un Impero sì vaflo, 
che non fia ftata da lui vifitata, eccetto la Sarde- 
gna, e r Affrica , nelle quali per altro voleva por- 
tarfi dopo aver vinto Sef. Pompeo . Ma le tempe- 
re gli vietarono di farlo, e dipoi noaebbe piùoc* 
cafione o motivo di fare un tal viaggio . 

Riguardava i Re alleati , come membri i^ J.^J^*^/"* 
qualche maniera dell' Impero , e come fe doweffcro pero pro- 
eflfere in tal qualità V oggetto delle fue cure , e del- ^'jJJ^' -^^ 
la fua protezione . Si pole ad unirli infieme con del- 43. * 
le alleanze , ed a mantenere la pace nelle loro fami- 
glie : del che quella di Erode è un grand' efempio • 
Fece allevare i figli di molti di efli infieme coi 
luoi. Suppliva air incapacità dei Re minori, o di 
quelli , ne' quali T età , o le malattie avevano in- 
fievolita la ragione y dando loro dei Tutori, e dei 
Reggenti dei loro flati . 

Scorgefi , che la faviezza , c la vigilanza di ^SS< • 
Augufto fi cftcndcva ad ogni cofa ► T'ro\^fi una pro- 
va di quello anche nelle Leggi da lui fatte per re- 
golare i coftumi , c per bandire varj abufi; ncirat- 
tenzione, eh' ebbe di unire infieme tutte le parti 
di queir immenfa cflcnCone di paefi , e di popoli 
da lui governati , e di agevolarne il commercio col- j^^^^ ^ 
le regie ftradcp che partivano dai centro di Roma , gie . 

B z ed 



ed andavano fino ali* eftrenità dell* lo^pm; una 

de* piti bei monumenti della Romana magnificenza. 
Un altro utile ftabilimento fu quello delle polle , e 
dei corrieri , quantunque i' ufo ne foflc limitato 
JIim; At- affari dello fiato ed al (crvigio dell' Imperato- 
4f» re 9 il €[uale con un tal meizo era infiMrmatooppor* 
tanamente di tutto ciò » che accadeva nelle Virovin- 
amtnmì' * ultimo tratto degno di tutta la lode nel 
Unzione GoVerno di Aupufto è lo zelo per V amminiflrazio* 
Giù- ne della giuftizia , eh* ha un pofto sì confiderabile 
fra i doveri del Sovrano* 
Smi.Jkgé Accrebbe le Ragonanse dei Giudid , e molti* 
$^ piicò i g|iomi di udiema f per acdderare la Ìpedi« 
sione dei prciceffi * DtftrtbiA tutte le Provincie fra 
molte pcrione Confolari , dinanzi a cui dovevano 
effere portate per appellazione le caufe giudicate in 
Lt rende ciafcuna in prima iftanza. Fece di piìi.' refe egli 
•gUfteflb. {i^lfo la giuftizia con una afliduità forprendente , 
fovente lino alla notte. Gl'incomodi fiefli, che gli 
fopraggi ungevano frequentemente non erano perwi 
una ragione di difpenfarlenr. Facevafi portare in* 
lettiga fui tribunale, dove afcoltava gli Avvoca- 
ti, e gli giudicava ftando nel fuo letto. Tanto in 
^ "viaggio come a Roma efercitava qucfta funzione » 
7^ e i^erfeverò nell* efcrcizio di efla coftantementefioo 
ali età la piii avanzata • Imperocché prìnui di la* 
fciar la città per 1* ulrima volta , nei giorni , che 
preced e ttero immediatamente la fna partenaa , jde« 
cife un sumero grandiflìmo di proceiH . 
SitftéoV- afliduità Au^ufto accoppiava la dolcezza 

cezza nei ..... ^ , o , , . *^ * - ^ 

gìudizj. nei giuaizj, lapendo, che la clemenza n lempre 
j*«ié». onore ad un Prìncipe, e che gli fleifi rei devono 
''V . godere qualche vantaggio per cffinre giudicati im« 

. meJiatanfentf M loto Sovnnot Svetenio ne cita 
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• Augusto Lib.III. %t 
dae ef6mpj:un figlio parricida era accu£ito dioanf, 
ti a lui, ed il delitto era provato. Augufto voU 
k-.rifpaniiiaigli almeno T orrore del fuppliziopron 
nanciafO in tià caio dalla Legge , il quale confi* 
lleva neir «flère rinchiufo in un facco con una vi« 
pera ed un cane^ ed effere gettato nel mare. Sic-, 
come dunque non fi condannavano ad un tale fup* 
Jizio. ie ODO coloro, ch' eiano convinti cdUa loro 
^pria confeffiofie» int^rog^ rail<^a<ii^ ift^i|Qeft 
Éermiài: 99 Tu Jtx>n hai eertamcnte iiceià> ìuopa< 
àrt .ì^ In un' altra occafione, in cui trattavafidi 
Àin teftamcnto fuppofto , tutti quelli , che avevan- 
lo munito colle loro ftgnature per dargli forza e 
validità, erano fo^tti alia pena, deiia legge. Au^ 
guRo nondimeno fece una diftimio^e : ed oltre i 
bullettini . di aflbluzione e di coiidanna , ne fece 
diftribuire a quelli , che dovevano giudicare, un t^r*» 
EO per perdonare a quelli , i quali provaflero d'ef- 
fcrc fiati indotti a fegnare per frode , 0 per errore» / 

Ad una arnminiftrazione così lodevole in ogni 
Tua parte, altro non manca 9 che motivi nobili, e 
diCntereflàti. Ma la finzione e la diffimulazione^ 
che formavano il fondo del carattere di Ai^iifb , 
ci danno diritto di penfare, che. in tutto ciocche 
faceva di bene agli altri , aveflé in mira unica- 
mente fe ftcflb . Sapeva dare i piìi bei colori a ciò , 
che non aveva per ifcopo, che la fua grandezza, 
e la fua elevazione; ed era a maraviglia capace 
di prendere ad impreftito le apparenze della vir- 
tli , fenza avente la realità • Mancala 

Noi abbiamo un grande eCempio di quefto e di buon 
ncir efpreffioni vive ed energiche da lui collante- ^"^^^Ydi 
mente ufate, per dare a divedere il defiderio di un corpo 
rinunziare la fovrana potenza , mentre non ne ave- ^"j^^^ 

B 3 va v»ir. 



ai Storia peoL'lMpnAT* 
Vft il minimo penfieib. „ Auguflb, fice Seneoiy 

„ non <:e(s5 mti mentre viflè , di diieder ripofo , 
c la pcrmilfione di fgravarfi del pefo delgover- 
no. Tutti i fuoi difcorfi terminavano con que- 
^, fto defiderio d' un dolce oùo . In una lettera 
fcritta al Senato, in coi - promettendo ^ che il 
^ fuo^ozioixMi fiurdbbe iw ozio tiifingarcb,nèche 
„ degenenffe alalia Tua ^Mrecedettte ^condotta, ag« 
giugneva queftc ftefle parole. Io [i) fo ^ che 
frogetti tali fono più belli ndl^ effere tfeguiii ^ cbeneir 
■ejfer propofti . Ma il dejiderto di uno flato ^ chi* ioJfra* 
$99 udentemente , fece cìf io tm ^omfèlafj^ dcUa dila* 
Untone Mia ^fa , <W godimmno simeni Mìci fato doìt . 
idom^ ^ 44 mome. Smca rapporta qiieAo Isoguag^ 
filo come ferio, e forlè egli tale 1* Ila creduto. 
Ma fe fi ricorra ai fatti , fe fi ofTervi, che dopo 
quarant' anni di efercizio della lovrana potenza 
AugiAo in età di fefTaatacinque anni fe la fece 
continuare per dtri dieci anni , fe fi £Kcia riflef* 
fione ^* attenzione , eh' ebbe di pfocurarfi Tempre 
appoggi > ^ ^^^i (òfteneflero il fuo dominio, e d* 
. inalzare fucceffivamente negli onori a quefto fine 
Marcello, Agrippa, i due Ccfari luoi figli addot* 
tivi , e finalmente Tiberio, chi non vede, che que- 
llo, bel linguaggio non è che ipocrifia , e che , per 
fervirmi della luaefpr^one^rappvefentavalacoBi* 
tnecBa in ^ueRo £ilto come in tutto il reftante? 
^Iliadi coofiderato Augufto Imperatore, 

Augnfto. debbo ora dipingere la fua privata condotta , che 
offrirà molti bei tratti . Antonio , ed altri fuoi ne* 
SNtt. Aug, niici fili hanno rinfacciata una cioventìi poco c«« 

CO SmI 1^ ^ri fpeciofiin fnim proaftti poflinrt'» Me ta« 

men capide teroporis optatilfiuii niibi ffovexit, ut, quenìam 
rerum Iztitìa moratur adliuCy pnwiptftm aliqaid voinputis ex 

ìr»rb«ruin dulccdine. 
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fta . Ma quefte fono allegazioni fenza prove, c 
fmennte,a giudizio di Svetonio , dall' abborrimen- 
to, che moftrò fempre per quelle fcelleraggini, che ol- 
traggiavano la natura ^ e eh' erano allora cosi co-, 
muni fra i Romani . Quanto alla fua difTolutezza 
colie donne, egli è un fatto noto ed avverato .Li- 
via ftelfa era creduta efTere in quefto la fua con- 
fidente , e quella , per quel che diceQ , che gli pro- 
cacciava delle innamorate . Queft' era un portare la 
compiacenza troppo lungi . E' ofTervabile , che fino 
in quefìi difordini, l'attrattiva ordinaria dei quali 
è il piacere, Augufto portava lo fpirito di finez- 
za e di aftuzia : e fovcnte nell' adultero commer- 
cio colle donne aveva per fine di fcoprire le fe- 
diziofc congiure, che tramavano i loro mariti. 

Zonara, copiando Dione fecondo il fuo folito, 
afficura che quefto Principe divenne più ritenuto 
intorno a quefto, in forza d'una pungente lezione 
fattagli da Atenodoro di Tarfo , di cui ho già ci» 
tato un tratto di libertà, che fa egualmente onore 
ed al Filofofo , ed all' Imperatore . Quello , che fo- 
no per rapportare è ancora più ardito. 

Augufto aveva l'ufo di mandare a prendere 
una lettiga coperta le femmine, che amava, e gli Atenodoro 
erano in quefta guifa condotte nella fua camera . '"'Jjj'^'^^ * 
Elfendofi innamorato della moglie di un amico in- Vonariis , 
trinfeco di Atenodoro , mandò a chiamarla a cafa ['^jjj 
in tempo , che quefto Filofofo era in cafa del fuo * 
amico . Il marito egualmente che la moglie refta- 
rono turbati e forprefi : ma non avevano il corag- 
gio di refiftere . Il Filofofo s' offri di trarli d' im- ' 
barazzo/ ed avendo prefi gli abiti della Dama , quan- 
do venne la lettiga , vi entrò in di lei vece , e fu 
portato nella camera dell'Imperatore. Quefto Prln- 

B 4 cipt- 
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cipc avendo levate le cortine della lettiga, rcflà 
<!fbcmamcnte forprefb , vcggendo ufcirne colla Ipa* 
da mano Atenodoio^ di cui rirpettava la vir- 
th« t» E cornei Cefare, gli difib il Filolofb, nwa 
^ temett voi , die akitno non s* {«magini per infi« 
^ •^iarri h vìta^ T artificio, di cui lio ni fervo In** 
^ nocen temente? „ Augufto interpretò favorevole 
niente l'arditezza di Atcnodoro , e profittò, per 
quei che vten "dettOy della rimoflranza. Ma bifo- 
gna , che ^uef^a riforma- fe0è molto tarda , e eh» 
non aweniffe che sella vecchiaja di Auguro. Ini- 
perdocdiè' Svetonio , che lo dtfcolpa, e lo loda «a^ 
die volentieri , non ne ft alcona tneaaione. ** ^ 
d^ncdoa?- ^'^^ rifguarda la tavola, lo Storico 

ci oiiwMutk non r accufa di alcun ecceflb in quedo genere , fe 
^ fi eccettui il pranzo , che fii chiamato il pranzo 
delie dodid. Divinità, perchè i dodici convitati i 
die v'intervennero, fet tiottiinis'e fei donne aveva*' 
so preiì gli ornamenti e gli «ttiihiiti ddle dodici 
principali Diviniti dell* Olimpo. Augufto, o pitit* 
tbfto Ottaviano , imperciocché quefk) fatto è del 
tempo della fua gioventù , vi rapprcfcntava Apol- 
lo . Era allora giovine, come ho già olTervato * ma 
^uefta drcof^anza non ifcufa un difoidijie empio c 
iacrìlego, che fece nafcere delie fflormoradoni tan* 
to meglio fendale, quanto che la Città era at» 
toalmente afflitta dalla careftia. Quindi il Popo- 
lo ammutinato gridava il giorno dopo : „ che gli 
9, Dei avevano mangiato tutto il frumento , e che 
„ Ottaviano era in fatti Apollo , ma Apollo il 
9, Carnefice • ^ Imperdocchè quefto* Dio era onora* 
to in un quartiere.della Città fotto quella bissarla 
denominazione. 

Par altro accorda c^ni uno, che può eflere 

ci- 
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-citato come un cfcmpio di una frugalità , e di una ^^''[J^^j^* 
Ibbrietà perfetta ; e con quefto folo modo di vìvere d^Auguiio 
giunfe-dMi una iknicà delicata ad un' età, a cui^^ 74*7^< 
jion arrìmrano i tempetamàiti piii robufti . Mani* 
giava pKff^^é^ìetik^tùàmii' Rare mkr; beveva 
pili di una foglietta di vino nei fiiòi pranzi , e or-* 
dinariamente reftava molto al di fotto di quefla 
mifura . La fua tavola era fenza fontuofità , fé 
jion nei giorni di £dfai>, c dì cirimonia . V' invitava 
giornalinefeite i foot ainki ed i Cittadini diftinti , 
€à éveva ^itUtBt^mi di fiiie» che ria Itbqtà^ Fai*» 
Jegr^za termbafiwifi Mndm il ptuao.i^ìmàm 
giava con tutta la fobrietà*; ed alle volte anche nul- 
la, perciocché non aveva ora determinata per pren- . 
der cibo, obbedendo al fentimento. del bifognoi 0 
non' prevenendola giammai. Quindi uno fi pbneva 
di fovente a tav^i feqza di lui , ed ei ftàunìfà 
«vanti o dopo gli ^tfi^ fcomfo iiwtfièipciva la 
iiia lànitirv ' " » • ■ -v.:' u , 'r . 

La fteffa fcmplicità , che regolava la fua tavo- J^J 
Ja , regnava anche in tutto il rcftante della fua fpe- citi irT** 
fa . Una parte delle fue fuppellettili era conferva- ^s^t (ua. 
ta iino al tempo dt Swtonio : e queflo Scrittore af- ;|^/* 
ficura. eh' erano d poco polttr» cne li farebbe di. et^ 
fe appena contentato un ricco privato; Ho gik.det^ 
tóf cne non portò mai akun abito, che non fofTe 
ftato filato da fua moglie, da fua forella, da fua 
figlia , o dalle fue nipoti . Il fuo Palagio in Roma 
non era nè vafto , nè fonùio&mente acbrno ..In eflb 
aùn ^edevafì nè una colonna » nè * un mattone di 
lynmio. Pel corfo di.pih di quaranta amii dimoròi s 
nello fteflb appartamento» tanto T invento quanto 1» 
ftatc. Se voleva applicare fenza eflere interrotto 
aveva un gabinetto nella parte fuperiore del fuo Pa* 
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kgio , in cui ritiravaiì , o andava preflb alcuno dei 
Cuoi liberti^ iiqaale vfdSc una cafa nei fobborghl, 
e ouando era ammatat» , colà .lì^golariatmg , Sksb* 

^ Le grandi e magotfichfl'x^idi campagna gti 

difpiacevanoal fotnmo, e ne fece sbattere fin dalle 
fondamenta una, ch'era fiata fabbricata con fomma 
ipeik da fua figlia Giulia . Le fue erano mediocri 
ed applicai afi 'non taotó arrlccUrle eòe ^tttire, 
^ con fiatile, quanto àieodede óNBPde. ed aggrwifiv» 
eon portici, bofdii, e peScggj* Nelfe fak e 
nei gabinetti dii efle poneva alcune rare produzioni 
della natura , o alcuni monumenti dell' antichità • 
Svetonio cita, come cfempj, che ancora fufiifteva- 
no a Capcca.nel tenipe, in cui f€rivcva,,armi 4h 
antichi eror^.ed ofTì enmni di moftri tBMnsi.W" 
dud dal vol^o pflk di^. Gigante r 
moglie ' • fvigìi rtribcciato il «io giuoco, e leggiamo 
e pieno di Hcllo ftcfTo Svetonio intorno a quefto un maligno, 
nobiltà. Epigramma, comporto al tempo della guerra di 
Jl*"^*^* Sicilia contro S. Pompeo • m l^òpo che (i) reftato 
Il vimo dne volte fui mare,:dicc9ra l'Autore dell' 
I» epigramma , Ottaviano In perduto k fua flot» 
ta, affine di non poder fempre, e di'eflere fi* 
^ nalmente vittorìok), giuoca continuamente ai 
dadi . „ Ma critiche fu quefto punto non gii 
fecero veruna impreffione : e bifogna confcflarc , 
che confiderando la maniera , con cui giuocava » 
era d* uopo effere di cattivo umoft per ttavanri 
' cole degna di riprenfione* Il giuoco non era fùt 
Ini, che mi divertimento. Giuncava di pochiffimo^ 
lifpetto al fuo rango ed alla fua fortuna. 



O) jPoftquani ìuÈ dti^ aitu oms perdidit, 
/Uiqiiaiido ut vioMt g ludit affidile aleim * 
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ciò ricavai da alcuni frammenti delle fue 
lettere riportati da Svctonio. Io ne tradurrò qui 
uno tutto intero, trovando in effo un' amabile 
femplicità. Egli fcrive a Tiberio in quefti termi- 
ni : „ Mio caro Tiberio , noi abbiamo palfato mol- 
5, to allegramente le fcfte di Minerva . Impercioc- 

chè abbiamo giuocato ogni giorno, e il noftro 
„ giuoco fu molto rifcaldato . Voftro fratello ha 

gettate gran grida in fine del giuoco , non ha 
5, per altro perduto molto : avendo a poco a do- 

co meflTo in buon ordine i fuoi affari , che fui 

principio erano in gran rovina. Quanto a me, 
„ ho perduto ventimila feflerzj : ma ciò fu , pcr- 
5, chè fono flato liberale alf ecceffo , fecondo il 
5, mio folito. Imperciocché fe mi foffi fatto efat* 
5, tamente pagare, ed aveffi ritenuto per me, ciò 
5, eh' ho a ciafcheduno donato , avrei guadagnato 
„ cinquantamila fefterzj . Io per altro non mi pen- 
5, to , attefochè la mia generofità m' innalzerà 
5, al porto degli Dei . „ 

QuefVa sì femplice fpofizione fa vedere , che 
li giuoco era per Augufto un' occafione di efer- 
citare la fua liberalità. Ma fi deve di più ofTcr- 
vare, che guadagnare al giuoco, a cui giuocava, 
cinquantamila fefterzj nei cinque giorni , che du« 
ravano le fcfte di Minerva, farebbe ftato un gua- 
dagno confiderabile . Ora cinquantamila fefterzj 
'equivagliono a feimila dugento cinquanta lire di 
Francia . Un tal giuoco non poteva incomodare 
le finanze di un Imperatore Romano, nè rovina- ^ 
re quelli , che con lui giuocavano . 

Uno dei tratti più degni di ftima del carat- ^"^^"^^^ 
tere di augufto è l' effere ftato buono , e fedele amico . 
amico . Ei non contraeva sì facilmente amicizie , 

ma 
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su Itti volta che Tavevà contratte» non kr feto* 
filbva cosi di leggieri. Fra* tutti quelli i cV tlh^ 
bevo parte nella benevolenza , non troveraffi alcun 

altro, che Salvidicno , e Gallo, eh* abbiano fiai- 
to con una funcfta cataftrofc, che fi erano giufla- 
mente meritata. Quanto agli altri» non folo li* - 
compensò le loro virtk > e J loro fervi^j , ma 
fcnsò anche:! loro .errori: e^con una.ak giudizio* 
Jk condotta meritò di «vere dei veri amici , fdi*. 
cità rarilTima per un Sovravo. I piìi illuftri, co*' 
Ihc è noto ad ogn' uno, furono A grippa, e Me- 
cenate: perfonaggi diflintii ed il merito grande 
dei quali & onore al difcemiaieiito di Augufto ^ 
Se fi frappofe' qualche aiibe, e qualche freddezza • 
Cra.lui.e qùeiti inoómpìDiahilivainici» M'ugna in- 
colpame la deMetza dell' Umana vìrth» ma non. 
fiivvi giammai un' aperta rottura . 

Siccome egli amava fìnceramente, così vole- 
va effere nella ilefTa guiia riamato , ed era fenfi- 
biliflìmo alle teftimonianze d' indifferenza di af- 
feto dalla parte de' fuoi amici. EgU un ufo 
acora' piìi comune preflb i Romani» «M quello fitf 
fra di noi , il &r fempre alcuni legati teftamen* 
tarj alle perfonc, per cui fi aveva della confide- 
razioncy aggiungendovi delle efpreffioni di tenerez- 
za » e di ftima . Augi^o efaainava curiofamente 
2 teftamcnti dei fuoi amici , e non diffimulava nè 
la fili gioja, nè U filo difpiacere» fecondo \che in 
cffi trovavafi bene o male -trattato* Egli non fi 
lafciava dirigere mai dal proprio intcrcffc . Non 
ricevette mai legati da un ignoto : c fc il Tefìa- 
tore che facevagli un dono lafciava dei figli, Au- 
gufto non mancava di render ad cfii dò, ch'era* 
gli flato l^ato» fui fiitto flefib» s'erano cffi.mag* 

gio- ; 
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man di età * fe non lo erano» afpettava » die 
fpirtto fi>flè il tempo prtfcritto per nicire di mi« - 

noritàj ed allora rcftituiva loro il capitale , ed 
i fruttì. Pretendeva unicamente di guadagnarfi la 
loro amicizia, ed il loro cuore ^ e quello era un 
fentimento nobile, e generòfo . 

Il fuo amore verfo It iìia*ftm!glia, e "^^ffo ^itiof^" 
iuoi figli fu intorbidato dalla morte degli uni, e mainftitU 
dalla malvagità degli altri, e ferfe di tutti. Io 

A • ^ !• !• ^ • ir telIo,e 

eccettuo Agrippina moglie di Germanico, la io- buon ma- 
la che fìafi moftrata degna del fangue di Augufto,"^»» 
c di Agrippa , a cui procurava lo ftato ^maggio* 
re, che darle poteffe, giacché non gli era per* 
mefib di fiire fiio marito Imperatore. L'amieizia 
còftante di Auguflo per OttaTia h vedere, che 
fa buon fratello . Si può dire in un fenfo , che 
non fu che troppo buon marito , s' è vpro, che 
permettefTe, che Livia prendeffe uri Impero affo- 
iuto fopra il fuo fpirito • Alcuni gravi Stoi^ici V 
anno aetto . Ma le non hanno aljtni prova, che 
r adozione di Tiberio , quefio paflb non fir libe- 
ro dal canto di Augufto; e per la fcdta del Tuo 
fucceffere fi configliò meno con Livia, che collo 
flato delle cofc, che non ammetteva verun' altra 
difpoiizione» 



liberti 



. Ebbe della bontà e dell* indulgenza pe' fuoi 
ti , e pe' fuoi fchiavi , ma fenza debolezza ; fi Mo!"' 



e diftmgueva eh erft>n perdonabili da quelh, eh . 

d,° Erir*«'T * • »ooi liberti 

uopo che follerò puniti. In una caccia ilcMrifuoi 

fuo Maggiordomo, che marciavagli a lato, 
prafFatto da timore alla vifta d'un furiofo cin-^y. * 
ghiaie 9 che s'avvicinava» fi nafcofe dietrQ air Im- 
peratore, e lo efpofe per falvarfi. Augufta volle, 
piuttofto attribuite il nitto a iiniidità» che a cat^ 
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tiva intenzione; e prefe per ifchcrzo un accidcn» 
te, ch'era per lui pericolofo, tna innocente dalla 
parte dello fchiavo • AU' oppofto ùa liberto » che 
aveva ftmpre amato, cffisodo dato conTinto di 
adulterio- con alculie Dame di un fango diftinto , 
fu condannato fenza compaflione alla morte. Fe- 
ce romper le gambe ad un fegretario, che aveva 
ricevuto cinquecento danari per comunicare una 
lettera affidata alla fua fedeltà. Il Precettore ed 
1 prineipali domefUci di fno figlio Cajo Cefaie, 
ctmì abiifati dell* occafione, die loro offriva la 
malattia, e la morte del giovine Principe, per 
tiranneggiare i Popoli . Augufto fece gettare i col- 
pevoli nel fiume con una pietra al collo • 

Neffuno ignora, che proteflc le lettere, Je. 
<}uali ' giunfero fotto il fuo Impero al grado piti 
dò ai Ut. alto di perfezione, a cai l'abbiano giammai poi> 
jj*,"^^ tate i Romani. Quefto Principe ftiraò fuo dove* 
89. re particolare V incorag^ire gli fpiriti grandi , ed 
i buoni talenti. Il merito (ingoiare nell* opere d* 
ingegno , non folo aveva diritto di entrare a par* 
te de' fuoi favori , ma anche della fua amicizia . 
Virgilio ed Orazio ne £mno prova • Andava ad 
udire» ^1 Oratori, i Poeti, gli Storici, i quali, 
fecondo V ufo di allora rendevano pubbliche le lo- 
ro opere, recitandole ad un auditorio a quello fi- 
ne, adunato . ' 

wrfl? "car maraviglia che Alludo fa*, 

timmn voriffe le Lettere: egli fteflb le coltivava. Ornò 
nelle Let- Il fpirito eolla cognizione deHe Arti de' Gre- 
t4. Sé* • ci , in cui rinfcì al (otnmo dotto , non per altro* 

a fegnò di fcriverc o parlare nella loro lingua 
' con facilità . Sin dalla prima fua giovinezza erafi 
molto appboato all'alo^ncoBay ed. ia tutto il a»* 

fo 



Digitized by Google 



..Auousto LiB^IIL : ^ 
Ibvdella lua vita Compofe con grandiffima cur| 
tutti i diicorfi» ohé dovfcvm fiwe xamp. jd .foldativ 
quanto in Senato, e davanti al Popolo « 'Vi rìu? 
fciva: c Ja Tua (i) eloquenza meritò d'cfferc lo- 
data da Tacito , come d^na di un Imperatore . 
Ciò, eh' è infitti iingolare^ ^fi è, che quando do- 
avere confmnze fiiiipiNtia^ foh^ccoa 
pedone) con cui apibini^^ ft iH%4l:Hnidti toa 
Mcbe coD Livia, le.mvie9«ve te leggeva, aft- 
ne ii non dire precKànientè (è non quello, che 
fembrav^li neceflario , nè più, nè meno. Pronun- 
ciava con tuono di voce gratiffimo , il che fup- 
pone f che aveffe V ottano naturalnKnte bello : ma 
aveva ctw4i efcrcituiD affiduajpièQlii ctl(e lait* 
m di Dir maeftn» daz-pramisizia . / i . ; i 

rr-Non cootentoffi' <tt fare feltanto M diftwfi 
concernenti gli affari: fu anche autore. Svetonip 
cita di lui una Rìfpofla elogio di Catone com^ 
poflo da Bruto , delle Eforta^ioni alla Filosofia y 
delle hkmmt ddU fnftia fua vita^ che conduffe 
(óltanto fino alla guerra dei Cantabri • Volle far 
di £c ancàe aclla Pcefia: avvali A lui al 
tempo di Svefonio un Poema in veri! efametrii 
il fo^tto ed il titolo del quale era ia Sicilia ^ 
ed una raccolta di Epigrammi, compofti per di- 
vertimento la msggior parte nel bagno* Intrapre? 
fie ma Tragedia intitolata ^ace^ ma poqo con- 
tentx» delia fua opera la fopprefle , ed avendogli 
domandato (2) alerai dei fuoi amici jeofii fefle av» 
venuto del fuo Ajace, „ Il mio Ajace, rifpofe 
^ egli , il tolfe di vita colla ipugoa ^ • ailufionp 
" • ;* . ' in*'' 

Augufto protnpta te profluent. ^uil 4ftcfct Priacipcflip 

eloquentia fuit . Tac. Ann. X/II. ). 

C*) Qunrentibus aa;iicis, quidntm Jéat *tfM^ rtijfondit 



IngegnoiftA d^, thetmotH h Fttvoh iéti inor* 
te di Ajace, che ucciie fe ftcflb trapaflaodoii col« 
la fpada ' 

' Il perfonaggio di Autore^ c«me il vede» no» 
tra riguardato da Au^ifl» come inferioce alla mae- 
fià' del fup rango. No anoffiva sì poco, ch&kf^ 
fe od alcuni dei fiioi omtd raguntta tu .ima ftio 
del Aio Palagio, la Aia rìfpoAa a Bruto: e perchè 
la lettura lo Aancava, emendo, già avanzato io 

età, fece che la tcrminafìTc Tiberio t 

di^hurato Aio Aile CT» doicOf facilo, e naturale « 

p^riana-'' Sfiiggivo i-peoGcri neeraaei, e puerili (i). Taf* 
t gaiezza , f ettadioot» oello maniera o nello combioasion^ dd« 
Rxzaddie ^ ) 1- termini poco ufitfi ^ e chè> fe ofi> A 
primermi in queda guifa con lui , Arntivano di 
muffa « La Aia principale attenzione , che Ai quel- 
la di tutti i gran MaeAri , era di erprimere il Aio 
penAero con chiarezza . Non aveva riguardo di Ai« 
crìficare-il piaciere alla chiaretxa, ed amava me» 
glio ufare le repetiziooi , a^iungere le propofisio^ 
ni dove comunemente fi iopprimevano, piottofto 
che lafciare la menoma oA;urità fopra ciò che di« 
re voleva. 



nell'altra dalla natimiezza, oflfimdeva, il Tuo g^ 
ito puro, e delicato : e biafimavo dd pad tanto 
<{udli^ che andando dietro agli ornamenti troppo 
brillanti, cadevano nell'arguto, o nel gonAo, quan* 
to quelli che per un vizio contrario amavano an« 
cora la ruggine della groffolana antichità. Faceva 
ince£Guitcmente la guerra ai molli ed effeminati 
onmend dello ilile di MeceQate> e alle frafi at« 




ittiia o 



loquarts . 
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torcigliate di Tiberio , e ali* eloquenza Afiatica , 
e brillante di una vana pompa , che piaceva ad 

Antonio. Scrivendo a fua nipote Agrippina, do- 
po aver lodato il di lei! fpirtto , aggiungeva : 
9t Ma(x) guardatevi dall^ a&ttazioney eh' è fem« 
91 pre vizioTa , e fpiacevole „ • 

Con tante eccellenti qualità , e tante belle f^^^^^^ 
cognizioni Augnilo aveva lefteflè fnperftizioni deid'efl'eK^ 
volgo . Io qui non parlo del fuo rifpctto per la fo- ^"P^^Ì* 

I I'* 1 r n T ziolo. Suet 

la religione, che conolceva. Queito rilpctto, pcr^«^,yo.ji 

3uanto foflfe fuori di ragione , era^ aflai migliore 
eir aperta empietà , di cui la Filofofia di Epicuro 
aveva infettato gli (piriti di tanti illuftri Romani • . 
Io non condannerò nemmeno il timore ecceffivo^* 
che aveva del fulmine , a legno di rìnchioderfi fin* 
ehè 'durava la tempera in una ofcura , e fotterranea 
cantinetta . Quefta infermità era fcufabiie a motivo 
deir accidente > che aveagliela cagionata . In un 
viaggio che fiiceva di notte effendo in Ifpagna , un 
fulmine cadde vicino alla fua lettiga 9 ea uccife lo 
fchiavo , che portava la torcia • Ma ciòf ch'è dif- 
ficile' da accoraarfi, è la debolezza 9 che aveva di 
credere agli augurj , alla diftinzionc dei giorni feli- 
ci , ed infelici , ed ai fogni . Io non ^e riferirò in 
prova che un,folo efempio . 

In memoria dell'accidente » di cui ho poco & 
parlato» avea ^bbricato fui monte. QipitoUno un 
Tempio a Giove Tonante» ed andava affidnamenle 
a rendere i religiofi fuoi omaggi a quello Dio da 
lui ftefTo creato . Un Tempio frequentato dal Prin- 
cipe Io fu bcntofto anche dal Popolo : ed Augufto 
ebbe intorno a quedo un fogno • Si credette dl^vc- ^ 
Sudegeimp.TJL • C - de- - . 

Ci) S<d opus cft dMC U opcram » ne molcAe icrlbas aut 1«- 



\ 
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dm Okii^e Capitolino I elle, fi lamentava, oonie ìt 
fuo nuovo e càttiv» vicino rapi vagli i Tuoi adoi'a- 

lori , c intaginofli di rifponderc al Dio fdegnato ed 
inquieto, che il Tonante fervi vagli di portinajo. 
Qiiandp fu fvegliato gii venne a memoria il fogno, 
e per verificarlo fece Mettere dei campanelli iull» 
cima del ^Tempio di Giove Tonante^ penàò fono 
di un ufo comùhe per le pbrte, o pei portina;.* 

Una pietà sì mal intefa , e sì puerile conveni- 
va molto poco ad un Principe, qual era Augufto , 
che aveva dall'altra parte avute mille occalioni di 
difingannarlì delle pretefe maraviglie, che i Sacer« 
doti Pagani fpacciavano intorno ai loro (M Dei . 
Flinb ci ha confervito un £itto effai ^iofo in 
ijiiefto genere. 

Il Tempio della Dea Anayris, fommamcnte 
venerato, in Armenia, era fiato depredato dai Ro- 
mani > allorché Antonio fece la frodolcnte conquida 
di ^uel paefe: la Aatua della Dea, eh' era d'orcr 
nafficcio, fu tòlta ^ e ridotta in pezti. Si fpariìe il 

{[rido, che il primo , «1 quale aveva ofato di (tender 
a mano fulla uea colpito da una improvifa apoplef* 
fia era morto, caduto fu bi tanca niente ali* indietro. 
Trovandofi Augufto Juhgo tempo dopo a Bologna, 
pranzò in cafa di Un vecchio foldato , eh' era fuori 
già di ferviziò, e che aveva avuto parte in quefto 
^echeggio , e dimandogli ciò ch'ecivi di veon nel 
racconto, di cui ho fetta menzione. „ Celare, 
„ fpofe il (bldatOy ciò^ che vi do a mangiare, è la 
^ gamba della Dea Anaytis, e la fteffa fccemi ave- 
91 re quanto io ora polTcggo % 

^ Quefta efpreflÌQne poteva fàt capir molto ad 
Augufto , fe avelfe Voluto larvi fopra rifleflione 
natura • Ma la Religione entrava j^oduffimo nelle 

cu* 
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• cure 9 che T occupa vano, fé non in quantó potievt 
fervire tUa fua poitrict: e Jafiia indiffiarauBa filtra 
il fole oggetto veramente interaffinte, produfTc io 

lui una iuperfliziofa ci*edulicà y cernie all' oppofto 
gettò altri nell' empietà*. 

Ecco i tratti principali, fu cui ciafcuno può 
formarfi un' idea dello fpirito e dell' animo di ^ue- , 
fto ^mofo Princtjpe, il riftoratore della pace, e del 
buon ordine in Roma» e nell' Umverfo» e piti de« 

?;no per quefta qualitik de* noftri elogj , di quello die 
ìa Cefare ed Alelfandro per le loro guerriere virtù, 
c per le loro conquifte . Fra tutte le fue virtù, la 
prudenza , V cftenlione , e Ja fodezza de luoi dilesoi x'*??. 

* .11. ^'f- n P»u diftiji* 

occupano indubitatamente il primo polio, e lo ca- tìvodei 
ratterizzano in una fingolare maniera. Ma l>ifogna [^^'.*f*^" 
ricordarfi, ch'io parlo di Atigiilb,c'non di Otta-pnideittÉ. 
Viano . QuelK Ibno quafi diie uomim ; ed <^n'uno 
fa il celebre detto, che contiene un giuftilTimo giu- 
dizio intorno tutta la vita di quefto Principe: 
91 Egli ha cagionato tanti mali alla Repubblica 
^ Romana 9 ed ai genere umano , che non avrebbe 
dovuto mai nafcere : ed ìul fatto loro tanto be- 
^ ne , che non avrebbe dovuto mai morire • 

Se fi defidera adelb di conofccre ciò che ap- ^^^^ 
partiene al fuo efteriore, Svetonio rapporta fu ({ue- suet,'Aug» 
fto moltiffime particolarità, fra le quali ecco ciò,7®* 
che parmi pili importante. Fu, conie ù dice, un 

' belliffimo uomo, e (juefto in tutte le varie ftagioni 
delia vita» ma pochiffimo vagp delle fue bellme • 
liìon eravi ia Im nefiuna affietta&ioae, nè verno ab- 
bigliamento. Compiangeva il tempo, che doveva . 
impiegare nell* acconciamento della fua tefta , intor- 

. no a cui faceva che s' applicaffero molti fchiavi alla 
volta, ed q[li iotaoto kgjgeva o fcriveva* La fere- 

C X ni- 
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nttà , e la dolcezza fui filo volto dipinte: qd 

aveva nello fteflTo tempo uno fguardo si vivo , che 
non poteva (ì fé non che a fatica foftenerne lo fplen- 
^rc,eil egli iì compiaceva del pari, che AlelTandrOy 
allorché icorgeva , che un altro abbaffava i pfopr) 
fuoi occhi per non iìicóbtrare gli iguaidi di kit • Era 
li' una datura men*clie mediocre, ma cosk bene pro- 
porzionato in tutto il Tuo corpo , che non fi accor- 
geva, che fofiTe piccolo, fe non in paragone di un 
più grande, che gli fofTe a lato . Ho moire volte 
parlato della delicatezza della Tua fanità. Ciò, che 
concerne i (uoi funerali , il fuo teftamento , la fua 
apoteofi, appartiene alla Scoria del fuo fucceflbre • 

LIBRO IV* 

Tiitm uomo di fpiritù^ ma J! tanim Sua 
i Jiffimula^iom • Si dimJM fitudwmu tale fital 
era* Suòhé d&po ta morto 4i^%4ugufto fi mmo in 

• poffeffo della f&vrana potenza. Sua finta modejlìa 
Jugli occhi del Senato, Fa uccidere ^grippa Po^ 
fiumo • %/[ Roma fi giura fedeltà od obbedionxa 
m Tiherio . li coitp9 di ofagufto è portato a Ro* 
ma. Tiàeria apro eoa mm dtfmja l* •^(jeatàiea dei 
SeaatOé T^flameaie di %4i$gafle. Tre memoriali 
' ^gS^'^' •^ligufto al fito Tefiamento . Delibo^ 
. ragione del Senato . Editto dì Tiberio criticato . 
Efequie di v4ugufto . Se gli decreta un Tempio 
in Rama^ e gli onori divini. Tiberia fingt di 
mem voler accettare F Imperia. U Sonate lo preffa 
eoa ifiaati pr^kiere. Si legge mm Stata delflat^ 
fem ferit$ù M propria ama dM yiagufio. La faU 

fa 



Digitized by Google 



- fa modejlìa di.TUnrlo fa perdete la pà^teu^a ad 
0tc$n$i Senatori . *AflnÌQ. Gailo , ed %A'rruiix}o offm" 
ehno la gelpfe delicaie^ di Tjéeiriù.. Succedt Ui^ 
med^fima cffa a ^ertù , € .Mmmefco* Tièerio ^ 
mrende alla fine fer metà alle pregiii^ del Seg- 
nato. Rtcufa ojtinat amente alcuni onori annejjl 
alla Imperiai digtìità * Si oppone a quelli^ che fi 
volevano decretare a fua madre • Domanda per 
Germanico la podejìà JProconfolare • Nomina di 
dodici Pmari» U diritto di efe^jMif e tutto if 
poterò del Pifoto trasferho al Sitna^* D$e fedim 
Zioni in una fola volta . TJarraxjono di ^ila di 
Pannonia, Tiberio manda fuo figlio Drufo per 
calmare la fedi:^ione , Una eccliffi della Luna at» 
temfee i.fedit^oji* Si acchetano . Fine della fe* 
di^iotte di Pannonia • Sedizione nelf armata di 
Germama. Gormanico^ dr èra im^fj^ttia , accmo. 
per porvi riparo . / fedh(j<ì/f gli of^rotm i* Impe* 

' ro, Ei fi crede oltraggiato da qu^a offerta ^ Do» 
ni e privilegj y che loro accorda per acquietarli. 
Movimenti fra un dìflaccamento di quefìe legioni ^ 
arrejiati da un Ufficialo fiiialterno^ La fedirono, 
delle Legioni fi r innuova i» ^eéifiono dtlP arrivo 
dei Deputati del Senato m Germanico Jd, partire 
alai campo fua moglie %Agrippina , e fm figlia- 
Caligola , Dolore dei foldati . Difcorfo di Germa* 
n 'CO alle Legioni . Gli ammutinati rientrami in fe 

fiejfi , e punifcono da fe fiejfi i pik colpevoli. 
Rìvifla dei ' S^enturioni . THerio rejla tranquillo 
ho Roma per tutto il tempo di fuflo folU^a^io* 
Iti • Germanico fi difpone a fàro jrietttrafe in 4o* 
vere colle armi due Leeoni ofiinate * 1 foldati 
fedeli al loro dovere lo prevengono con una fam 
guinofa eftcu7;iene contro i fiU rei. Corta f c fe* 



; 3« 

im fptih;l<mt eonm i Girmamm Giéjg di Tik* 
' fio mfté it inqutettXK!^ • 
Tikfto ^nniberio è feffe r iempio 3 pib acconcio « die 
fpirìto,* X feflc giammai, per far vedere^ ad evidema 

madicat- \^ verità di qucfta importante malììma, che le (jua- 
tiva cuore ^.^^ ^^^j^ fpirito, e tutti i talenti nulla Tono, e di- 
vengona anzi funefti e peniiciofi , quando trovaa(ì 
uniti ad un cattivo cuore . Afcefe al trono con una 

Ì'ran penetnzioae di fpirito, col genio per gli af*^ 
ari, con una peifctta cognkione delle vere maf* 
fime del Governo, con una oonfiimata fperienza, 
con del coraggio, e della abilità nella guerra. Co- 
fà mancavagli per eflere un buono c gran Princi- 
pe ? Un cuore, il quale abbracciafìfe il bene, che 
poteirano far^i conolcm i fuoi lumi. Per man- 
canza di ^etta » f<da, ina dfeazìalc difpofizione, di* 
venne un tirnMio, «d un oggetto di abominazione 
a fuoi contemporanei , ed a tutta la poftcrità . 
Non fuvvi giammai uomo veruno, il quale 
J'tfff. Tf^rmeritaife più di lui quell'odio pubblico, ed uni- 
5». ih verfale. Cuttivo figlio , cattivo fì-atello^ padre in* 
differente einfenfiUle, carndEce d'una gran parte 
dellà fua famiglia , tisàA era una delle maggiori 
infelicità rcflèfgfi Qretto congiunto, ed avere con 
lui relazioni troppo dirette, e troppo immediate. 
Roma fofFrì più dal fuo canto , di quello abbiano 
fofferto r Italia e le Provincie ; ed in Kpou i 
Senatori , la di cui di«iità ad effo gli avvicinava y 
«d t Grandi , nMilti «e' quali erano a lui uniti 
per dleanza e per parai wa , fiuono le principali 
. vittime della raa barbarie. 

Ecco, fc io non m'inganno, l'idea pììi giu- 
fla, che poffa formarfi di Tiberio. La diifimula» 
sione ^ che pafla comunemente per qualità prifici* 
^ • , - pa- 
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TiBSttro Lre. Wc- " <^ 
{Ale del fuo cèrsttere» mfceVà d» ^quella i^mon$> Sua d;fH< 
eh- te ili lui (rfrervata, dìl<ìÌn;lnlÌt»io fpirito,' t*^**"**"* 
di un cattivo cuore. Coli' un<y'i5WW^^ il be* 
ne j colTalrro volendo il male, non poteva ave- 
re nè il candore di un b^ir animo, che moftran- 
dofì al naturale è ficuriO^dt meritare V affetto , e 
Ja (lima , nè il tralporto<^lMtaÌe di un furiofo , 
le di Oli fK>cen20 idn^ tiÉid idlbondotiatè al vi- 
zio. Era per ciò cbflMw y^pffii&'iffiti0*una 
perpetua malchera , per procurare di nafconderé 
agli altri una baffezza ed una indegnità di Tenti- 
menti , che avrebbe voluto i ma che non poteva 
celare a fe fteflb . 

In foninia la veritir , e la natura fi manife- sì dìmo- 
ftano predo o tardi malgrado ^ oftaooli* Sapen*^'^^^"''^* 
do Tiberio quanto la mc^etfia ^ la dolceaza , 1 in- iT^quair 
clinazione a ben fare ad altrui fiano atte a oua-«»» 
dagnarc i cuori , affettò lui principio le apparen- 
tate di tutte quelle virtù. Ei lo faceva però di sì 
cattiva maniera^ che fi poteva^ txHwfcere facilmen^- 
te , che non erano in luì naturarli . A mifura che 
andò (iabilendofi la fika aiftbritii « T aidifeiza a* a> 
crebbe , e fi fminnì Itf éifimtUtione : > fino a tanfo 
che più , non avendo alla fine alcun motivo di far 
forza a le fleffo, rallentò la briglia alle fue paffìo- 
ni , ed appari tale ^al era, un moUro di còuleltà 
e d' infiiniia • r* . | 

J Per poter render chiano dn' CA-atttre tanto ai{K> 
■0à intrigato , e per ei^rimerne fedelmente i tratti 
oppofti fovente e coniradìttor; , v'era bifogno di 
un' abile mano , e di un dotto pennello - Il che • 
in fatti avvenne . Tiberio ebbe per Iftorico il più 
gran pittore dell' Antichi tàj; ed io avrò il modo 
di dife|naKe m «nadco raMmigliaAta al .governo 

C 4 . ed 
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40 Storia decl' Imperat. 
ed alla vita di quefìo Imperatore feguendo Taci-' 
to paflb a palTo : folo io non pretendo (empre 
adottare i ftioi giudizj » che attritMiifcono qualche 
volta ag|li uomini i fiii malvagi malvagità anco- 
ra maggiore di quella, che avevano. 

Ali. di R.' SES. POMPEO - 

7^5. Di 

G. C. 14. SES. APULEIO* 

^^^lamoT^" ^® '^^^ ^^^^ precedente , eh' è locer- 
udiAu- tO| le Tiberio richiamato dall' Ulìria a Noia dal- 
m!xt/\ Jl^ttere di fiia Madre, trovafle Augufto ancora 
poffe^ò^ in vita. C^, eh' è fiiori di dubbio, c chp quan« 
delUfo* la morte del vecchio Imperatore fu pubblica- 
t^zl^ ta , erano prcfc tutte le mifure per afficurare al 
Tac.Ann, fucccfforc la fovi*ana potenza : e nello fteflb mo- 
LVf.^*' mento s'annunziò al pubblico, che Augudo era 
morto, e che Tiberio regnava* Si mife tofto ia 
poffefib di tutti i diritti, « <li tutte le infi^ne 
della dignità Imperiale. Scrìfle alle annate in qua« 
lità di Gencraliflimo , e Imperatore. Diede il fe- 
.gno come Imperatore alle Coorti Pretoriane. La 
iua perfona circondata da foldati , fentinelle , corpi 
di guardia intorno la cafa, in cui foggiomava, la 
liefla corte, che aveva avuta il fiio anteceflbre* 
ogni co£i in fonmia fiiceva vedere in Tiberio il 
rrincipe, ed il Capo dell'Impero. Arrogandoli fin 
d' allora tutta l'autorità, ed il potere anneflb allo 
{lato d' Imperadore, confervava una finta modefiia 
per befFarfi del Senato • 
Sua^finta Pubblicò un Editto per convocare quello Còr» 
fUgP^occhj * chbe T attenzione di lignificare , che agivA 
^Senauia virth della podeftà Tribumzia, eh' eragli ftata 
conferita (òtto Augnilo. Lo ftile dell'Editto era 
femplice, e mifurato . Diceva in efìTo , che con- 
fulterebbe il Senato intorno agli onpri , eh' era d' 

un* 



Tiberio Lib. IV. 4T 
uopo rendere alla memoria di Tuo padre; che non 

^ xìe lafciava il corpp , e che quefi' era la fola pub* 

' Uica funzione, che àttribuivau. 

Ma nel mentre che parlava m un sì mode- J^^^J'^^^" 
fio linguaggio, dava ordini per far uccidere lopoau^o!*^ 
IVenturato Agrippa Poftumo, rilegato, come '^^fjf^P*' 
detto, nell'Ifola di Planafia . Il Centurione, a cui lvi/.'** 
fu addoffata quella atroce commifìTione, ebbe a prò- 
vare della difficoltà in efeguiria, meùtre, quan* 
tnnque Agrippa foffe fenz'armi, il giovine Prin«> ' 
cipe,. ch'era lobuftiffimo, cfifputò la fua vita, e 
fece una vigoroTa reGftenza* Allorché ^ue(i* tJffi* 
ziale andò , fecondo la lepge * della militar difci« 
plina , a render conto ali Imperatore , che aveva 
cfcguiti i fuoi ordini , Tiberio prendendo un tuo- 
no di voce fevero, rifpolè, che non avevagii or« 
dinata cofa veruna , e che gli farebbe render con- 
to delia fua azione dinanzi al Senato* Qiiefte non 
erano che parole» Tuttavia il miniRro, che ave* 
va fcritto ed inviato l'ordine, Salluftio pronipote 
dello Storico, reftò atterrito , e veggendo , che fc 
foffc pofto in proceffo, e che folfe obbligato a 
fpicgarli in Senato , farebbe fiato per lui ^ai- 
mente pericolofo il dire il vero, o il &lfo,' accu*- 
lare l'Imperatore, o&rfi egli l' anfore di uniàt* 
to A odiolb, riccnfe à (i) Livia e rapprefentol» 
le, che l'Imperatore fembrava aver pofti in di- 
menticanza i diritti della fovranità , che tutti gli 
affari non dovevano eilèr portati al Senato; eh' 
era pericolofo il fottopporre aUa!,ccnfuni del pub* 

bli- • 

(i^ Monuit Liviam . ne arcana domus , ne (onfilia amico* 
rum , minifteria mìlìtum vul^arentur^ neve Tiberius vìm prin* 
^Mtas rtrolverec cun^ td Seutuoi mndo. Bftm eofidicionem 
9m tm{»eranJi , uc non ftUiivratI* CMlAtty ^tnun i VOI feddft* 
tur . Ts$, Mm* 1«. #* 

« 
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4* Storia degl'Imperat. 
An dì R. Uìco i configli dei Mininrì , e V obbedienza det 
^!^c^i4. fokltti che nelle materie di Stato non v* era fi« 
curezza per quelli y che il Principe impiegava , fe 
era d'uopo, che rendeflero conto ad altri, che a 
lui . Non fu difficile il far guftar quefte maffimc 
a Tiberio , che non n' era che troppo ripieno : e 
h cofa non profegui piU oltre . Tiberio cangiò am 
che linguaggio; é per difpentarfi dair entrare 
in alcuna' difàmina del fiitto» 'allegava de'injppofti 
ordini di Augufto contro Agrippa. Ma la nnaio* 
ne era troppo parente , e non faceva che aggiun- 
gere al primo delitto una calunnia contro la me- 
moria del fuo benefattore. Augufto per guanti di- 
igufti gli aveffero recato quelli , cn erano à lui 
congiunti di fai^e» non ebbe mai il cuore sk du* 
IO, ficchè ne condannalTe a morte qualcuno, ed è 
contro ogni verifimiglianza , che per afficurare 1' 
Impero a fuo fìgliaftro, abbia egli ordinata la 
morte del folo nipote, che gli reflava. 
.A Roma fi A (i) Roma ognuno correva in braccio alla 
51kà*cd - fcrvitìi. I piìi Illufori erano quelli, che mafche^ 

za^^Tibé ''^^"^ ^* ^ ricono- 

* 'fcere il nuovo dominio. Contraflbcendo il loto 

volto / aiTìioe di non parere nè lieti per la morte 
di AuguQo, nè rattriflati per V affunzione al tro- 
no di Tiberio f frammifchiavano le lagrime e i 
contraflegni di ^oja , i pianti e le adulazioni . I 
ConfoU fatano i primi a giurar fedeltà ed obbe* 
dienza a Tiberio Cefare : cSpoi Sejo Strabone Pre* 
fctto delle Coorti ftctoriane , e C Turranio So» 
pr^ntendente ai viveri predarono il medelinio giu- 
ra- 

• 

(O Al Roni« ruere in fcrvitium Patresv'confules , Equites . 
Quanto quts iltuflrior, tanto raa^is falfì ac fefttnaates , ne Ixti 
cxccifu Principis, neu triHiores priinordio, Ucryiuti faudiumi 
queilus , aduUtìMS mificebMil, Tm» Jmk f. 
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TiBBRfO LlB. IV. ^ 4J 

nmefito nelle loro numi : e. dopo di quefti , il Se« An. 
nato» le truppe , eh* crino nella città, e il Po- ^ c- ^4* 
polo. 

Tutto ciò avcnne mentre Tiberio era anco- Jl^^P®- 
ra a Nola , o in viaggio per ritornare a Roma . è nortat*» 
Imperciocché accompagnò il corpo di Auguflo , che ^o'^^^ • 
fa portato da Nola fino a Bovilla dai Senatori ^l^o^'^f* 
delle città » che troYaranfi fu quella firada. A- Bo« / lVii. 
villa , eh' era vicina a *Mont^ Alhano dieci miglià- 
lontano da Roma, 1' ordine dei Cavalieri ricevet- 
te il corpo , e lo conduffc in pompa nella città al " 
luogo del deporto 9 cioè nel veftibulo dei Palazzo. 
Imperiale • 

Il giorno feguente il Senato fi radunò dm 
tutti i oontraffegni di duolo, e di meftizia. t Sc*< 
natori non avevano la vefle del loro ordine , ma 
quella dei Cavalieri . I Magiftrati fenza toga pre- 
tefta erano vediti da fcmplici Senatori , i Gonio- 
li non prefero i loro foliti polli, ma li aflìiero 
r uno fui banco dei Pretori , V altro fu quello dai 
Tribuni. Tiberio e I^fo fuo figlio ùi tqghe 
nere fenza alcun iègno di di^tà* Tiberio 

Tiberio aprì T Affemblea con un difcorfb , che ap„" on 
Icffe fecondo V ufo praticato da Augufto , e che ""p^^*^ 
fu obbligato ad interrompere da un finto dolore . ^i^^ 
Soflenne sì bene il fuo perfonaggio, che parve che senato. 
i fofpiri e i fingulti io fo&caflero: e dicendo,*^*'''* ^' 
che avrebbe hranEUto , che non fob gli nunóifle 
in qnd triflo momento la voce, ma anche il re» 
fpiro, e la vita, ordinò a fuo figlio di termina- 
re la lettura. 

Fu dopo ^refentato il Tcftamcnto di Augii- ^«^««^«j;;" 
fio dalle Vedali , che n' erano le depoGtarie . Pri- ^ufio' . 
SU di afvirtov ^ifellt, Ae avcvw appofti V'^^ Jj!^ 

figil* toi.O/L! 
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44 Storia decl' Imperat.' 
*Di^* figiiii come tertimonj , lo riconobbero : i Senatori 

G. C 14. dootro al Senato medeiimo , e ^eili , che non io 
erano, fuori della Sala dell'adunanza, in coi non 
averano diriho di entrare. Polibio liberto dell* 
Imperatore fece la lettura del Teftaniento, la da- 
ta del quale era anteriore di fcdici mefi alla mor- . 
te di Auguro, e con cui quefto Principe iftitui- 
va fuoi eredi Tiberio, e Livia, 1* uno de'due ter- 
zi I r altra del reftante • Aggiungeva una difpolì- 
sioiie, che feoibra bizzarra; adottava Livia fua 
moglie t e gli ordinava di prendere i nomi di JiUis 
^Augujla. Noi nondimeno continueremo a chiamar^' 
la col nome di Livia, fotto il quale è piìi nota 
nella Storia. In mancanza dei primi eredi, Augu- 
ro chiamava in fecondo luogo all' eredità i Tuoi 
. nipoti e Tuoi pronipoti, cioè Drufo per un ter- 
e iper i due altri terzi Germanico coi fuoi 
tre f^li. In terzo luogo nominava eredi molti dei 
principali della città da lui per la ma^ior parte 
odiati . dice Tacito j ma ei faceva cosi , al parere 
di <^ueflo fcrittore, per vanagloria, c per renderfi 
gloriofo preffo la poderità per aver refo giudizi a 
al merito di quelli . Si deve offenrare, che in tut- 
te quelle difpofizioni non fi trattava della fucoeffio^ 
ne air Impero , ma foltanto ai beni che Attuilo 
. pofledeva come per fona privata, 

Lafciava in oltre col fuo teftamcnto quaran- 
ta * milioni di fefterzj al Popolo Romano , pcr- 

7inTtntt-^^ ibifero diftribttiti ad ogni Cittadino , e tre .'^ 
milioni cinquecentomila al corpo delle Tribìi cen- 

••Qmmp' to mila per ciafcheduna; ai foldati della. fua 

la^ptlfine P*^'^'* "^'"^ ** féftcrzj per ciafcuno a quelli delle 
vHia ci»" Coorti dcllinate alla guardia della Città cinque 
^j^i» cento; ai foldati legipnarj tre * cento ; ed 
* . . or* 



ordmav*, «he tutti qùefti ledati fòflefcf pagati 
m contanti, li che non era dimcilc attelo la prc- q. c. 14. 
cauzione che aveva avuta di mettere a P^**^^ 
la fomma, alla quale afcendevano • Lafciava in^^^nnp, 
oltre var; altri Iqati , la maggior parte poco i"^^^^ 
confidcrabili : ve n'erano alcuni y^ i quali non gtu^vMtMwl 
gnevano a ventimila * i^&ftertf • ikulava la pic-j"'^^^^* 
ciolezxa dei fuoi legati colla fcarfciza delle fuCf^/J/ll^ 
facoltà, dichiarando , che i tuoi eredi non rìtrar- 
rebbero dalla fua eredità più di cento ** cinquan-« Duemiis 
XSL milioni di iefterz) , quantunque nei venti ul- cinquean* 
timi anni della fua vita avefTe ricavato mille e«'^*^^ 

Juattpocento milioni dai legati teAamentarj «»«v/<mf 
e' fuoi amici: ma diceva di aver impiegate que-{*"^"*,'J],^ 
^fte fomme , non meno che i due patrimon; che«w/*/fW. 
aveva ereditati da fuo padre Ottavio , e dal Dit- ^fc^^^a- 
latore Cefare, e tutte le altre eredità, che zyt- cinque mi* 
va raccolte, in fervigio della. Repubblica^ Tomtfi\' 

Non fece nel fuo Teftamento menzióne 
le due Giulie, fua fi^ia,:e fila 
per vietare, che dopo la fva mortévibffinro- lepòl^ 
te nella fua tomba. 

Al fuo Teftamento Auguflo aveva aggiunti Tre me- 
tre Memoriali, il primo de'i^uali conteneva iajun'/da^ 
fua intenzione, ed i fiioi ordini intomo alla fua Au^ufioai 
fepoUur^ . Il fecondo era naa bieve fpofizione^^^^f 
della' fua vita e delle fue azioni, fcfitta da hii 
medefimo , e la quale doveva per fuo comando 
eflere fcolpita fopra alcune tavole di bronzo di- - 
nanzi al fuo Maufoleo. I Letterati confiderano 
come un frammento di quello fcritto il monu- 
mento trovato ad A mira in Oalazia, nd quale 
Augufto parlando in prima perfona narra fempli- 
cemente e per ordine , e con uno ftilc ^afi 

* • • • ■ ifcri» 
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^6* Di^ ìfcmione , i fatti principali , che avevano refo 
a^C 14* celebre ed lUuftrc il fuo Impero . Qucfìi due mc- 
, ■ moriali furono letti dopo il Teftamento . Quan- 
to ai terzo , eh* è il lolo di cui Tacito Ciccia 
parola « quefto Storico afTicura , die ne fu fatta la 
lettura nell' Afliemblea del Senato, che fcgiiì i 
funerali di Augufto: ed io mi ciferbo a parlar- 
ne in quel luogo . 
zton^dTl Tel-minata la lettura degli fcritti da me in- 
ScmL/ dicati, fi deliberò intorno agli onori, che ren- 
dere bifi^nava alla memoria di Alludo ne' di 
hit fuiierali : ed ognuno fixe a gara d* inventare 
tutto ciò, ch'eflfervi potensa di pili ecoeffivo aeir 
Tm. adulazione . La cofa gtunfe a fegno tale , che tut- 
to il Senato gridò, che bifognava che i Senato- 
ri portafiero il corpo al rogo fuUe loro fpalle . 
Tiberio (x) v' accoafeatì con una moderazione 
piena di arroganza » come fe non aveflè ofato re* 
Mere al defiderio unanime dell' Adunanaa. 

n giorno avanti i fiiaerali il Principe fece 
Tiberio affiggere un Editto, con cui comandava al Po- 
criticato, polo di non turbare con un zelo troppo grande 
la pompa funebre di Augufto, com* era avvenuto 
in quella di Giulio Cefare , e di non oftinarH a 
vc^re, cbe il corpo fbfle abbruciato nella piaxxa 
pubblica, pittttofto che nel cmfd Macuo» eh' era 

• il 

(O Remìfit Cmùir irroganti moJentUne • 

(•^ In quejia guifa hetnn» J^itgato Tacita dui iìluflri Lette, 
9Mti , GiuH§ Up/io , « Cronovio : éd i ntctifario l* imirpretatla 
Mfl , fe fi vuolt tontiliMH» M Svmmtó , il quaU di€9 •j}reff'M' 
m$it9t , ebt if corpo di dmgufk fu portato M rogo fielh Jpoilo 
dei Senatori . Confeffo tutt^ii)i.i ^ eie fsnlfho malto più naturale il 
dare alle parole di Tacite il fetìfoi del tutto opffojie » Tiberio gli 
difpcnsò da queA« con una mAderaxioae piena di arroganza « 
cfientcnd«li carne per grazia ttn mmàatù ^aaA Ulwìky dm 
gli (lifononvi. Mg ém fm^ 90 kifigM dm-mmn mtmtfts m 
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il luogo deW^ato ad una tal cirimonia . Quindi ^V*«" 
farono diftriSuite, c pofle di luogo in luogo delle qVc^Ì^ 
truppe, come per impedire le follevazioni popo- 
lari , e quefta precauzione (i) diede ampia aiate* 
ria agli fchcrzi di quelli * ch'erano intervenuti 
ti fiiaerali di Ce&re, o ch'erano fiati informati 
dal raeeonto dei lorb padri . „ Quantcr ibno, di* 
cevan eglino , diverlc le circoftanze ! Allora la 
nazione poco ancora avvezza alla fervitù, aveva 
,1 poco prima ricuperato un barlume di libertà « 
^ eh' era per fii^irle quanto prima dalle mani • 
^ I Cittadini eratio diviG da violenti fazioni: Gli 
uni riguardavano V omicidio di Cefare -Come 
^ un* azione deteSabile, e gli altri efaltavano 
^ fino al cielo gli autori. Adelfo un Principe 
che invecchiò nelF cfercizio della fovranità, che 
ha in oltre aflicurata la polìanza de'fuoi eredi 
9, colla oppreffione della Repubblica» ha in &tti 
^ biffano di una buona fcorta di tnij^pe per met» , 
UTC al coperto dagli infoiti popolari la cerimo* 
nia della fepoltura del fuo cadavere # ' 

Le efequie furono magnifiche ^ e Dione cc Efeqaìe<U 
n'ha lafciata «na defcrizione affai minuta, i^Augafto. 
quale recherà forfè piacere al Lettore. Principia- 
va la marcia con una lettiga fuperba d' avorio ed 
oro» cc^rta d' uno Arato di porpora adorno di 
ricami , e guazzeroni d^oi^ , nel fondo di cui era 
pofio il cadavere. Al di fopra vccicvafi un'effigie 

in 

(i^ Miiltum inrtdentibus qui ìpii viderant , quiqut « pai 
fentibus acceperant diey illttm crudi adhuc fervkìi , & libeita^, 
tts improfpere repetit» , quum occifui Dìélator Csfar allis peiC^ 

mum , aliis pulcherfimum facinus Vidrretur . "Nuiic Tenem Prin- 
cipem f provifis etiarn haereòum in rempublicam opibus , ai|xi« 
lio ieilteec militari toendum , ut fepultura ejus qt^eti 
liMCt . Tac, 
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7"' *Av^' quale rapprcfcntava Augjjfto al natu* 

c, c. 14. rale , vertito degli abiti di trionfatort . Seguivano 
poi due altre (ìatue di quedo Principe , V una d' 
oro , eh* era deftinata a ricevere gii onori divini : 
r altra , la materia della auale noìi è dallo Stori- 
co indicata, era portata fopra un carro trioo&le. 
SMtt.j9g. Quelle ftatue erano accompagnate da quella della 
Vittoria, confecrata da Augufio medefimo nel pa» 
•redi la lazzo * Giulio. Air intorno marciava in buon or- 
^ìpm!* ^ giovanetti della prima Nobiltà , 

Ram, T. i quali cantavano inni lugubri in onore del Prin* 
1^0'* ci ^^P^ morto » Venivano poi dietro in una lunga 
PnÌ9^ fil^ ^ imagini di tutti 1 fuoi antenati , e quelle 
ancora di tutti i grand' uomini , ch'erano flati la 
gloria della Nazione , cominciando da Romolo ; 
e fra quelli nomi iiluftri non v' era omefib Pom- 
j ^peOé Altre imagini ofirivano agli occhi le tcfti^ 
monianze della gloria propria di Auguflo, vale 
a dii[e da una parte le imagini dei Popoli da lui 
vinti, con i caratteri , e gli abiti , che diftinguevan« 
li, e dall'altra i titoli, e le ifcriirioni delle Leggi, 
di cui era fiato V Autore . Tutta quefta pompa fcr- 
moffi nella piazza pubblica , ed ivi prima Drufo , 
SuM^Dh, poi Tiberio leffero ciafcuno un elogio funebre di 
Augufto . Il Catafalco folenne frattanto era depoflo 
fulla tribuna delle arringhe. Terminati i difcorfi» 
i Magtftrati , tutto il Senato , V Ordine dei Cava* 
lieri, le Coorti Pretoriane, e quante milizie v* 
erano nella Città, fi rimifero in marcia accompa- 

Ìjnando il corpo , che alcuni Senatori portavano fui- 
e ]oro fpalle. Ufcirono per la porta Trionfale , 
come era flato e(preffiimente ordinalo dal Senato, e 
giunfero in quefla guifa al campo di Marte. Ivi 
ci'à inalzato un rogo, fopra il quale furono pofli il 
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Tiberio Ltb. TV. 4^ 
Ietto , ed il cataletto^. Indi tutti i CoHegj dei Sa- ^J- 
cerdoti fecero il giro into»»naj al rogo , e dopo di a cL i4» 
«ffi il Sanato ^ i Cavalieri v i Soldati fra i quali 
«quelli', die av^vanò. ric^fiVò'>iòbi''milita<'i dar Au- 
guro, gli gettarono fopra^Tl ifuÀ rogo. Altonr al- 
cuni Centurioni -vi appicciarono il fuoco con torcie 
accefe, che avevano in rnniio v e quando la fiam- 
ma fi fu inalzata , parti dall' alto del rogo ui^' aquila, ' 
che trafportò io cielo V animi dell' Imperatore ì 
Affinchè nuUa maocaife alkuCooónedia deli' Apo^* 
cteofi^un antico Pretore deho NunacriO' Atficp ri- 
novellò l'efempiò di ci^,€Ìi?eitt'>fl^ti»fiietDUba^^ , ' 
ta da Giulio PrcK-Lsla, rapporto a Romulo , e giù- • « 
rò di aver veduto l'anima di Auguro volare in eie» - * * 
lo. Livia ricompensò il fuo fpergiuro con un rcg^:* 
io di un milione di ièftet:^; ; ' ' 

Le ceneri furono 'ràc<K>lte' <yfiQivaIierT piii 
•iiluftri, che avevano Livii alla lóro teftaV:^<Àrna 
<he conteneva h ceneri Sì portata 'iil' Mainodeo , 
chi lo ftefTo Auguflo avevafi fatto coftruirc più di 
quaranta anni avanti fra la via Flaminia ed il Te- 
vere, ed intorno al quale aveva fatto piantare- U9 
bofco, perchè ferviffe di pubblico pafiàggiò ^v < 

Bifognava erigere in Roma un tempio al miOf se gK a^. 
.To Dio, e queft'è la prima cola, che fii ordinata Tempii 
-dal Senato'diopo la cerimonia dei fiinerali. Augu^ Roma. e 
-fto aveva permeffo, come fu detto in altro luo' ^ivia'?*^" 
go , che fe gliene inalzafìfero nelle Provincie . r<rc. 1, 114 
Ma allora gli fu confecrato un Tempio nel palaz- 
zo &cS6j in cui aveva lungo tempo abitato. 
Sino a tanto che l'edificio fii ridotto in iftato di 
riceverlo, pofta la fua ftatua d'oro nel Tem* . 
pio di Marte , ed ogn' uno fi diede con tutto V ai^ 
dorè ad oiìorarla con un culto empio e facrilego. 
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59 StoHìA m^bi^ 
f»- Di* Liv» wlk d&fe h SacenbteOt* di '^iiello, H 
c.'c. 14.CUÌ era la vedova e la figlia adottiva. S'iftituì 
T#ii/. 54. in oltre in luo onore un Collegio di Sacerdoti, 
che fu chiamato il Collegio Augurale , comporto 
•di ventuno de' prinni Cittadini cavati a fòrte, alla, 
tefta de quali furono podi. Tiberio 9 Dndo , Germa* 
Tét 1 1 ^^'> ^ Claudio p(4' l0tperttor€. Fiirooo ftabilitc 
^' ' lelb e giuochi per eelebrare h m^inorla di Augu« 
ftc* la cafa in cui era morto a Nola fa cangiata 
in un Tempio confactato al fuo culto . ' 
Tiberiò * Ritorno all' affemblea del Senato, dove Ti- 
amT voler^crio. dopo aver £itto decretare gli onori divini ad 
•ccfttare «é^i|giifto , ricQ&vt dichiarar^ fuo fucceflbre • Si 
rimpcRo. pregava coo ifiaoti preghiat ed ai rifpondeva eoa 
artuiztofi di(corfi incpmo alla grandesu deirimpe- 
ro , e inforno alla modeiìia , £lÌ di cui limiti non 
doveva mai ufcirc. „ Diceva , che il divino 
^ Augufto era ii folojil di cui fpirito avcfle avu- 
t, . to 1' eftenlìoae , e le forze neceflàrie per non foo- 
^ eomhcre lotto un pefo sì enorme : cn* egli chia» 
),' tnato a parte da molti aitai degli a&ri del Go 
verno aveva apprefo per efperiema da quante dif* 
„ ficoltà e pericoli vada accompagnata V autorità 
^ fuprema * eh' era dunque cofa migliore il non con- 
. ^. ferire ad un folo ogni cofa in una Repubblica 
M feconda di uomini grandi ed iUiiftri** che il cap 
,9 rico divifo fia molti .farebbe meno a ciafcheda.* 
00 gravofo^ • 

Queft^era un linguaggio più fpeciofo,. cheve- 
ro e (incero. Queft' era una pura finzione fondata 
fopra varj motivi. Primieramente Tiberio temeva 
Germanico, il quale comandava fui Reno otto 
Legioni , ed un numero eguale per lo meno di 
truppe aufiliarie , e che unendo a quelle formi» 

.da- 
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dabili forze l'amore del Popolo, da cui era ado- **** 
rato , poteva voler piuttofto pofledere V Impero C, 
che afpcttarlo . Di più (ij gli (lava a cuore anche 
r intereffe della fua riputazione. Non valeva^ che 
fi diccflè , che le foUeeitàcioni di una moglie coli' 
importiMar fuo mantar e Kwodiniom un vec* 

gii^fwje- 4«afi ' furti vatneote 
air Impero, giudicando afifai piii gloriofo il fem- 
brare d' cffcre ftato chiamato ed eletto dalla fteffa [ 
Repubblica . Fu di poi fcoperta in lui una terza in- 
tenzione piena di malignità Voleva col mezzo 
delle fue apparenti iuGertezzé pc fl e t y ii r i fentimeitti 
.dei jifia^vCtltaclini* Impercioccliè (2) ogni meno» 
ma cófsL ersi dà lui o^icnrata • Un termine sfiìgg& 
to , un' aria di volto imprimevafi nella lua memo- 
ria : e ne teneva regiftro per farne altrettanti de- 
litti f (quando il tempo lo avrebbe, permeifov 

Tiberio celava attentamente fNÌ||^$m 
fé in quelle fiefle occi^iii» dovr ibn^ vole^^ 
fimulare i fiioi difcorfi «f'éraimfisppre quaTchecOf^ 
fa di ofcaro , e di ambiguo , fi può giudicare 
quanto diventaffero efli , enigmatici , quando- va* 
leva , come nel fatto di cui parlo , nafconderfi piìr 
del folito, e renderii impenetrabile^ £ra niilia||5^„^^ 
oftante fcoperto: e non eravi sucuno che riguar- io preflTa 
da«k come lincerò il fuo rifiuta éeUa dignità Im-;;c"gÌif 
periale ; ma il moflrar di conofcerta farebbe Ila* 
to un offenderlo vivamente. Quindi i Senatori op- 
ponendo finzione a finzione 9 e moftrandofi artifì- 
cioiamente creduli e corrivi fi abbandonavano a do- 

D 2 lo* 

<t'> Dabat le finn* , ut vocatiif elr^i^ve potìtus a Kepit^ 
b^ica vi ^eretur , quain ptr luorìtiin ambitum , & feaìli adoptiom 

inrcpfifle . Tac I. 

C>} Nam verbi, vultus in crunea detor^uens recond«bat« 
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An. <3>,^<- lorofe querele: ricorrevano alle lagrime,indiruza- 
ct^C,' 14. vano voti al cielo , ftcndcvano le braccia ora vcffo 
k fiatne degli Dei , ora verfo V imagine di Augu- 
ilo poffta nel luogo della loro Aflemblea, ora verfb 
le ginocchia di Tiberio : il ^a!e per finire una (ce^ 
na , che cominciava ad annoiarlo , comandò , che fi 
facefTe l i lettura del terzo Memoriale aggiunto da 
Si leg^e Augulto al fuo Teftamento. 
deriMnipe- Q.uefto Memoriale offriva uno ftato dell' Im- 
ro fcritco pQ.Q fcritto di propria mano da Augudo : uno fta- 
m'ano^da^to coUe fue pìh minute circoftanze , il quale con* 
Augufto. teneva il nùmero dei Cittadini, e degli alleati , eh' 
erano nella milizia, le flotte, che manteneva U 
Repubblica, i Regni, che proteggeva , le Provin- 
cie , che r erano direttamente loggette , la natu- 
ri ^ e la rendita dei tributi e delle gabelle, le fpe- 
fe che ricercavano sì i bifogni eflenziali dell* Im« 
pero , le liberalità , eh' erano divenute necefla* 
' rie . QLieflo faggio Principe aveva dato un confi- 
glio a' Tuoi rucceffori di non andar in traccia di di- 
latare i confini del Romano dominio. Tacito du- 
bita, fe fia (lata la timidezza o V invidia, (^ella 
eh' abbia fuggerito un tal configUo ad Auguflo j ma 
fembra affai più giudo il penfare, che fìa fiata la 
Li fair* prudenza* 

di Tiberio " Senato rinnuovava lempre le preghiere, e 
fa perdere le fupplichc le più umili per vincere la filla mo- 
M ^ad*»"- dcfiia di Tiberio , ed ei nulla oftantc non fi arren- 
ctini Sena- dcva . Se qucUi , che avevano con lui piìi Arette 
7/iÌ! il" relazioni gli dicevano in particolare le loro rimo* 
ftranze, gli allontanava da fe (i) rimproverando 
loro di non fap^re , ^uale firana beftta foflè Tlm* 

pe- 

O") Adhortantes am^cos ÌQcnpini| nt igniros qutnta belliia 
tSet linperiam • Smt* TU. 14 
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pero . Si fottracva con riipo&e vaghe ed ambigue ^J»- ^j^.^* 
•ftlF ifi&nzc del Senato in corpo • Finalmente alcuni gV a 
perdetelo la pazienza v e paragooàodd il fuo lin« 
guaggiomlla iua condotta , la Tua riferva eia fua 
circolpezione nel Senato cogli atri di fovranità, eh* 
clcrcitava apertamente in tutto V Impero , non po* 
terono frenare il loro fdegno: fi fentl gridare da 
alcuni: che (i) accetti, o che rinunzia Un altro 
Senatore gli diffe Che' gli (x) altri tardavano ad 
^, ef^uire ciò, -che avevano proraeflby ma eh* egli 

tatxiava a promettere ciò che prima efeguiva : 
21 motto "è vivo e piccante^ è vero mi ftupifcQ 
.che Tacito 1' abbia omeffo. 

Checché neiia , Tiberio, continuò a fervirfi del ^^^^^^ 
fuo artificio, « perfifiendo a dire che non era capa-^ Arrun»o 
ce di. portare tutto il pcfo del governo, dichiftrp, 
che iie £c gli aflegnaire un'ineombenza, ed un ulE; dufcltex- 
«10 particolare , procurerebbe dt fodisfare agli im- ^J^. 
pegni. Allora Afmio Gallo gli dille: „ Cefare , 
^ vi dimando qual uffizio volete, che vi fi alfe- 
99 gni? ,^ Quefta improvvifa interrogazione fcon? 
certò Tiberio: flette per un momento in Clenzio, 
e dopo, qualche riftemone rifpofe, che moftrercbbe 

tÈtrt poco modefto , fe fc^ieflb ti fua poraÌ9« 
ne , -e che voleva piuttofto chiedere d* eflère di- 
fpenfato da tutto . Afinio conobbe , che gli aveva 
•dilpiaciuto , e per rimediare al male, fi Ipiegòdi,- 
cendo,che coli' interrelazione, che aveva fatta, 
UDII aveva pretefo dividere ciò , c\l è indivifibile, 
ma oii^ligare Tiberio fl^flb; ad.: accordare, che la 
Repubblica fermava un folo corpp-, e che doveva 
avere un fob capo ed una bV anima • Aggiunfe un 

D 3 , .. elo- ] 

Aut tgat, aut deiìilac. ^ 
C»^ Ceteros , ^uod . polUinfi fint ' Xfscit ftf^ t Héd tiMA 
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* i** Aogttfto : richiamò alla memoria di TI^ 

c, berio le fue vittorie, ed i fuoi trionfi. Ma per 
quanto fapefTe dire, non potè riacquiflare la grazia 
Princi^, a cui erada lungo tempo odkio per 
cluc mtìtivi . Primieramente , perchè confervava la 
fitmta ii Fòilioiie fuo padre; in fecondo luogo a 
ihotivo dei ittatrimonio contratto con Vipfaoia fi* 
glia di Agrippa, eh' era fiata una volta fpofa del- 
lo ftefTo Tiberio , il qual fofpettava , che col mezzo 
d' una unione sì ragguardevole Afmio aveffe voluto 
pròcurarfi uno Stato fuperiore sih condizione di 
Semplice Cittadino* 

lé» Aminzio, um de* piU illufiri Senatori di 
ttoma, avendo parlato in una maniera non molto 
diverfa da quella di A fin io non offe fé meno di lui 
un Principe fofpettofo, apprefib il quale il merito 
era un delitto: Imperciocché ei non aveva avuto 
per r innanu alcun motivo di odio contro Arruni' 
ciò; ma veggendolo ricco, abile, ed atuvo»ìa 
jndta ftima preffi) il pubblico^ diffidava , e teme* 
^ va di lui. Lo ftdfo Auguflo aveva dato qualche 
motivo a quefii fofpetti di Tiberio. Imperciocché 
lieir ultime fije conferenze , facendo paffare in ri» 
Vida le perioDe,che potrebbero avere qualche mi- 
^ ra fòpra i* Impero , e diRinguendole in varie daf^ 
^ fi « aveva detto i clie in Manlio Lepido vedeva le 

3 ludi A nccefirie , ma dell' averfione ptuttofto che 
eir inclinàtione a! primo po(lo> che Afinio Gal- 
lo n' era avido, ma incapace : che L. Arruntio 
non era privo di capacità, e che Te gli iene prelen- 
tàlTe r occafionei aveva ambizione badante per a- 
-rpirarvi . Alcttni iti luogo di Arrunzio nominano 
Gn. fifone, sdTai-mcn degno della dima di Augu* 
flo. Ciò, che V* ha di certo è; thè tutti perirò* 
no fotto Tiberio, eccettuato J*cpido%.. . ..Due. 



» 
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t)ue altri perfonag^j Co^folarì ofFeferó quefto An. dì R, 
fpirito fofpettofo : Q. Àterio dicendogli : „ Sino a Cj,^'c, I4. 
„ quando Ibffrirete, o Celare, che manchi alla Re- Succede la 
„ pubblica un capo ? „ Mamerco Scauro , olTervan- c'^r^ 'a* 
do che poteva fperarfi un efito felice delle prc-te''io,e 
ghiere del Senato, perchè Tiberio non aveva jrn-^*'""^^' 
pedino , come poteva in vigore della podeftà Tri- 
bunizi , che i Confoli poneifero V affare in conful- 
M . Tiberio era di un carattere ftravagant^ . Non 
voleva , nè che fi rivocaflc in dubbio il Tuo tito- 
lo , e il fuo diritto, nè che fi fcopriffc il fuoar- 
tifiiio, nè il falfo del fuo rifiuto. Ecco il moti- 
vo , fe non m' inganno , per cui refiò offefo e- 
gualmente e da quello, che interpretando a rigor 
di lettera i fuoi difcorfi , fupponeva , che la Re- 
pubblica non aveffe alcun capo, e da quello, il di 
cui fenfato e giufto riflefso nianifeftava i Cuoi arti- 
ficj . Si lafciò nel punto fiefso trafportare dalla col- 
lera contro Aterio, come troppo certamente ftimo- 
lato e importunato da lui: ed a Scauro, contro il 
^uale nutriva un odio implacabile, nulla rifpofe • 
Aterio refiò atterrito dallo fdegno dell'Impe- 
ratore, ed ufcito dair Affemblea del Senato, por- 
tofli al Palazzo, per procurare di acquietarlo . Tro- 
vollo che paffeggiava , e gittofll dinanzi a lui gi- 
nocchionc. Tiberio, Ca che la fua collera non for- 
fè per anche paffata, fia per averfione , come 1* 
interpreta Svetonio, per le maniere baffe e fervi- 
li , volle allcntanarfi . Ma infelicemente elfendofi le 
fue gambe imbarazzate fra le braccia del fupplican". 
te , cadde per terra . Poco mancò , che Aterio non 
foffe ivi ucci fo dai foldati della guardia. Pure il 
-pericolo, che corfe un uomo di quefto rango, non 

refe punto Tiberio pili umano . Fu d'uopo che Li- 
via 
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55 SrOT^TA oecl' Imperat. 

7*5 impicgafie tutto il Tuo credito per addolcirlo. 

C. C. 14. Le preghiere, concai il Senato moleftò Ti- 
K«de'^Ha ^^'^^ » c te replideite aftanze che gli fece di accct-. 
tincVr'^tafer Impero , oitennero finalm^e da lui qual« 
inttà aie che 'co(W . Ofsi> TempHiceRiente di ricttfare*, fecon- 
déTscoa- Tacito. Svetonio aflkura , che dichiarò di ac- 
to. ^ certarc la pociefìh Imperiale, ma (i) lamento/ìi 
* * della ncceflità , che fe gì' imponeva di addofiarfi una 
dura ferviti* Diede anche ad intendere di non ac» 
crttarb <:he per m qndche tempo , feaza detenni- 
sfarnè la durattf., <;oa qùefte precife parole. „ Si*' 
,;*iio (2) a tatìto ^he giunga il momento y in cui 
pofìa fembrarvl'^iuRo T accordare qualche ripofo- 
^ alla mia vecchiezza . 
taufi o- Per far credere, che la fua modcftia non era. 
mente ti- 6"^^ > ricusò òfHaataniente certi titoli , e certi o- 
cuni onori mìiy che 'decora^atto il* primo pofto, e rendeva* 
ì^i^P^y no pih venerabile il capo dell' Impero . Quindi non 
mi dì%nU volle che fi ornafTcro con una corona Civica le 
Tsl^i"' porte del fuo Palagio. Non accettò mai il nimie 
^67Tae/Aì Padre della Patria: ed emendo ftato ftimolato 
^"itlir, ^^^^ Senato e dal Popolo fu quefto ulti- 
J^io.h mo articolo, paiesò finalmente il motivo dei Tuoi 
rifiuti-, eh* erìa (mgòlariffimo e die fembrava dino- 
tare, the diffidava <H fè medefimo. „ Se voi (3) 
^ mai dubitale de' miei fentimenti, e del mio af- 
^' fctto verfo di voi (il che , prima che avvenga 



tO i^uerens ìnll^nm Se* tuaràUm 0U ' isf aogi fenrifttteoi 

Ci) Dum veniam ad id tempiis quo vobis «quum poflìt vidC" 
ri, dare vos ahquam fenèftuii mea requiem. 
"» CO quando «Uteii 4e.*niprtbas neis ^evotofW vobis tni* 
MO dubiuveritis C quod priufquam eveniat , opro ut mé fupre- 
iTJUS.djes huic mutatae vcftrae de me opinioni cripiat ) nihii ho- 
noris adjiciet mihi PATR.JS 4pp«illatio i vobis a««em exprobrabit 
«ut teveriutem deUti niiht e)us co«iiotainS| aut Inconttantìan 
costrari^de me judicii. Suit^Tik^éfn 



3, piaccùl ^li - Dei ) che r ultimo, giorno della mia a», r. 

vita mi vieti d' eflere il tcftimonio del cangia- g? c^u. 

mento de' voftri Centinienri verio di me) il no« 
„ me di Patjre ceffarebbe d' clfere ft,,/ne d'onore, < 
,9 e diverrabbe . tin dniprovero per v<^|^di tenie*. 
^ rità per avci^elo conferito j^jlttéPi ié)ittii|iiyanc 
99 P^<* 8^ oppo&t .giiidiz)ri^!Er:^vtefie di me for- 
99 mati* 9, Si può. dice, a mio giudizio , che que^ 
*fla era. una .molto mal intefa modeflia. La corona 
civica^ ed il titolo di Padre della Pania non cra^ 
no propriamente parLmdo le non , gioitivi ^ che Tob* 
bligavano' ali'' umanità e aU« fi^ idea. 

Bon dà.di fe ftelso iinfivjbKrif^^^lut «oil^ 
trarns.taU iiKncglii! ... : , . \ f r .*.. 

Non fi deve biafimarlo , ma v' è motivo dì 
redàre forpréfo., ch'abbia ricuùtc perfino alcune 
prerogative, che non erano femplici onori, e che 
. potevano cfTere riguardate coine appai^j^lggi , e folle? 
gni della fovrana potenza. Così oon volle, fofFri* * 
re da bel pei nei pio, che fi giuftf%|di offcrvare i 
fuoi editti prcfenti. ^ ,ém^ , quantunque egli ' 
aveflè, giuiìBtfi^^^ di oflcr vare quelli di Augufto. L* 
«lo di rinnovare qucRo giuramento al principia 
di ciafcun anno erafi flabilito fotto il fua Antc- 
ceflbre, e continiiò. lotto Jaifei^fcqri » che vcn; 
nero dopo Tiberio • £gli vi fi opppfc per. ìitji^ 
tempo y aUegaodp ^i^ fagb^Jtc:' fiorile , p qMellà i per . t 
cui non voleva aflitmere il titolof di Padre ddia 
Patria . „ Io (i) farò fempre lo flclfo , diceva egli , 
9, e non cangierò mai dì condotta, fmchè conlcr- • 
9> vi il mio buon fenno . Aia per .umore delle.../ 

r ■ *• M con- • • 

CO Sirtiletn fe fempcr fui futuràm, ncc anquam motatófUJa 
mores fuos qijamd u mentis fanus fuiiTct . S^d exempli cauCi ca- 
vendum ne fe Senatus in a£ìa. cujufquam obiigAKt • 4ui alii^UO 
«aftt/nwtari poflèt, J'«<f.ri6.«7. ^ 
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58 Storta dfgl'Imperat. 
^r'^Di**" confeguenze il Senato deve guardarfi di obbli-. 
a C. 14. 9> S^rR a qualunque perfona , che può a motivo 
^ di un qualche acddenre cangiarfi • 

Gittofe perfino a ricufare il pneminie d' Jm- 
peraf&r: ma taceva per altro ufo di. torta Tauto- 
rità di queflo titolo, ch^era il fondamento di tut- 
ta la grandezza dei Celali. Se noi dun^^ue lo chia- 
miamo Imperatore, noi confideriamo piìi la realtà 
che il titolo i che non prele giammai , e che noo * 
gli è mai dàto uè ooUe ilcrizioni ^ uè iicUe mcdap 
glie -coniate a Roma • 

Il fbpraimome di Auguflo era a Iiii come ere* 
ditario, e foffriva che gli fi conferiffe. Ma da fe 
non lo prendeva mai, le non quaado fcriveva ai 
Re, ed ai Principi ftranieri. 

Qualificafi perciò femplicemente TfBEitio Ce* 
sÀUB, o Tiberio Giulio CssAitEt aggrangendo 
la podeftì Tr^mnista, < il ibmnio Pontmcaio col 
fopranncme di Germanico, in forza delle imprefe 
di fuo nipote in Germania, ed il titolo d' Imptrstor 
jnel fenfo di General f^mcìtore , 

Quanto al nome di Signore o Padrone^ rìcu» 

fbUo Tempre ad efi^pìo di Augufto ceni ifdegno: « 

diceva feveute, ** lo fono il padrone dei miei fchia* 

„ vi , il Generale dd ftldati , e il capo digli altri 

„ Cittadini . „ ' • 

Si oppone ' j„ quefta riferva di Tiberio rapporto ai ti- 
a qaelli , ,> ^ , t r- i- n 

che fi vo- toh d onore aveva molta parte il ime di porli 
tare ^ititto d' impedire , che toifero comunicati al» 

madre . ìneno in parte* à Tua madre. Imperèiocthè i'adu* 
Tae. Ama, )azionè dei Senatori vertb Livia giugneva all' ec« 
ceffo. Gli uni volevano, che fi chiamaffe Madre 
della Patria i gli altri che al nome di Tiberio fi 
«ggiuogeffe fi^lÌ9 di Giulia ( effendo ^ueftp il no«» 

' - , ^e 
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j . TlBBRIO LiB. IV.' 

tìt che portivi Livia , come abbiamo detto , do- ^'^.^ 
po eh' era fiata adottata nel fuo teftamento da Au- ot^c. 14 
gufto ). Eranvi alcuni, che proponevano di eri- 
gere un altare all'Adozione, ed altre fomiglianti 
jbaffezze. Tiberio s' oppofe ad ^ ognuna di quede 
ooiè dicendo » che non bifognava profodéwf: ailp 
donne onori sì prandi, e che («fcrehbe k imèd^G^ 
ma ritemiMza in quello, che appartert^bbe afe * 
fteffo . Non perniile nemmeno , che foffc dato a 
Livia un Littore, quantunque le Vcftali godefTe- 
ro quefto privilegio. In una parola ei riguardava 
tutto ciò) che tendeva all' innalzamento di fii^ 
madre come jona diminuzione jdeU«;^pda; granii 
dezza. 

Ei non peniava in quefta guifa (enu fenda* 

mento. Livia era altiera ed ambiziofa . Avvezza 
ad effere confultata da Auguflo, e ad entrar a par- 
te del Governo, credeva avere maggior diritto di 
attribuirli V autorità di Tao figlio, eh' era a lei 
debitore deli' Imfifero . Tiberio era lontanifluno daU! 
iccottfentirvi • Quindi nacque il. raiEr«ddameotOt 
the è' accrebbe per gradi, e che fenza manifcftarfi 
in una maniera odiofa produfìTe alla fine qualche 
cofa di più dell' indifferenza fra il figlio e la madre. 

Tiberio fu piii liberale vcrfo Germanico , da 
lui fenza dubbio meno amato , ma temùto . Chic- manico 1« 
per lui al Senato 1' autorità Proconroiare > eh' ^"" '"^.^t^. 
era uno dei titoli della podeftà Imperiàle/ e ppft> 1^'.^" ^' 
^fe anche d' inviargli alcuni Deputati del Senato^ 
1 quali gii faccifero de' complimenti di condoglian- 
7J1 per la morte di Augufto , Non potevafi decre- 
tar cofa alcuna di (bmigUante rapporto a Drulbj» - 
eh* era Confolo difcgoatQ » e préfentiè attHilmentp 
ia Roma« ... * ^ • 

" . Ti- 
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6o Storta decl' Imperat. 
An di R. Tiberio fece poi nominare dodici Pretori per». 
g/c. l4.ra»no Tegnente, a norma dei Memoriali di Au*- 
N<>m>o*<>>giifto. Vcllcjo fc r atrribuifce a grand* onore l'ef- 
Prctori . «re ftato egli e fuo fratello di quefto numero , " 
lbr//.//.ii5 in guifa che, die* egli, noi (iamo flati gli ul- 
,1 timi Candidati raccomandati da Augnilo, e £■ 
^ primi da Tiberio . „ 
II diritto Quella nomina fu fatta in una maniera del 
ne^e tut. ^^^^ nuova. Sin allora, quantunque la volontà 
to il potè- del Principe influifTe di molto nell' elezione dei 
pou^'tra-" Magiftrati , non oftante i fufFragj dei Popolo ave» 
sferito al vano ancor elìi qualche potere. Allora Tiberio 
trasferì il diritto di eleggere dal Popolo al Sena- 
to. Quello cangiamento non produile le non ai* 
cuni vani romori fra il Popolo , e fu gratiffimo 
ai Senatori, i quali fi videro in quefta guiia di» 
fpenfati dalle liberalità, ch'erano lovente la loro 
rovina, e dalla neceflità di coltivare i più infimi 
cittadini . E Tiberio offervò in queflo una mode- 
razione, di cui furono appieno contenti. Racco- 
mandava quattro Candidati , che non potevano non 
eflere ammeffi , e lafciava gli altri aUa libertà dei 
fufragj . 

€r;:vinaJi pcrtauto uu veftigio deirontico 

7itt^. l^m. ufo. Quelli, ch'erano flati fcelti dal Senato, ufci- 
.15. Y^YiQ cJal luogo deir Afìemblea per andare a pre- 
fentarfi al Popolo , ed ivi erano proclamati i lo* 
\ro nomi dalla voce di un Araldo. 

11 cangiamento , di cui parlo fii in qualche 
maniera V ultimo colpo dato al potere del Popò- 
. lo , il quale pih non ebbe AiTemblee ordinarie, in 
cui potefle far ufo alcuno di un' iaiagine degli an- 
tichi fuoi diritti . Diede tuttavia ancora il fuo 
fuffragio per lo ilabilimento di alcune fot- 
■ , to 
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TiBF.RIO LlE. IV. 6l 

to Tiberio. Ma furono poi fon^ituiti alle Leggi An. di' tj. 
i Senatus-Conlulti •* e in quefta guiia il Senato g:'o^i4. 
acquiRò tutti i diritti, di cui aveva una volta go- 
duto il Popolo , e reftò folo io pofièflfo di rapprc- 
fentare il corpo della Repubblica • 

Mentre in Roma accadevano così pacificamen- Due fedi- 
te tutte quefle cofc, inforfero nello fìefìfo f<^f"iTpo JJ^^'c^'J* 
due furiole fediz oni , V una in Pannonia, T altra volu. 
in Germania: come per verificare il detto di Ti- jv«r. T/*. 
beriOf il quale volendo efprimere la fua vacillali- 
te . fituazione nei princip) del fuo Impero diceva, 
che teneva il lupo per l'orecchie. L* origine ^ j.^^ ' 
mune di quefte due fedizioni altro non fu, che il 
cangiamento del Principe , e il defìderio di una 
guerra civile, la quale procurafTe ai ibldati ricom- 
penfe fimili a quelle , che ne avevano ritratte una 
volta 1 loro antcceffori . Io comincio, feguendo 
l'ordine di. Tacito, dalla fedizione di Pannonia* 

Entravano in effa tre Legioni riunite in un Narrazìo- 
folo campo fotto il comando del Conlolare Giù- ^ pà^I 
nio Blcfo , il quale avendo intcfa la morte di Au- noni», 
guflo, e r inalzamento all'Impero di Tiberio, cre- 
dette di dover interrompere per qualche tempo i 
militari efercizj per dar luogo ai ientìmenti con* n 
tràrj di meftizia e di gioja , . Non v* ha cofa pib 
percolofa quanto il tener oziofa una moltitudine 
armata . Qiieflo intervallo di ripolo diede motivo 
ai foldati di abbnndonarfi pila licenza, ed aJIa di- 
fcordia .* in una parola relìarono inebriati dall' a* 
mor del piacere e dell' ozio , e la difciplina e la 
fatica divennero loro infoppórtabili* 

Eravt fra di effi un certo Percennio, capo 
una volta di opere teatrali , che cagionavano (o- 
vwte tanto ftrepito nei giuochi. Si era poi fatto 

fol- 



6% Stmià decl' IB9FERÀT« 
A«* ^1^.^ foldato: ma aveva Contratto col foo draverrtr^ 

o!'c. U- frequentemente coi commedianti una temeraria lo- 
quacità , e la sfrontatezza di fare 1* arringatore . 
Profittando perciò del momento critico, in cui gli 
fpiriti di una ignorante moltitudine cominciavana 
a fermentare ndV incertezza delia loro forte fotto 
il nuovo Governa, Percennio cominciò a fpai^e^ 
re Temi di ribellione , prima col firn particolari 
c notturne conferenze ; poi fulla fera , quando i 
migliori e i più fnggi s* erano ritirati , coli' adu- 
jiare e foUevare tutte le pcrfone le piìi corrotte, 
che vi fonerò nel Tarmata. Finalmente qiuuulo vi« 
de di effere fecondato, divenuto più ardito tene* 
va quali deli' affemblee , .nelle quali infianunava al« 
la follevazione gli animi decidati con t difcorli 
più fediziofì . „ Perchè, (i) diceva egli, tante va- 
„ lorofe perfone obbediranno come tanti fchiavi 
„ ad un piccolo numero di uffiziali , niuno de* 
^ quali ha maggiore capacità di noi? Quando ole* 
„ remò noi chiedere qualche follievo a' ooftri ma* 
„ li , fé non andiamo con una TuppUca , o coli* 
„ armi alla mano a farci afcoltare da un Princt* 
^, pe entrato nuovamente in poffeffo e per anche 
„ mal £ermo? La noflra viltà ci tenne abbaAao- 

(1^ Cur paucis centurionibus^ pauciorìbus tribuois in ino* 
énm iérvorum obcrfirent ? Quando aufuros cxpofccre mnerfia f 
plfi novum A imiuatem adhuc Priodptai j^icdlius vel trmis «di- 
reni ? Satis per tot annos ignavia ptccatum , quod triccna aut 
quairagena pendia frncs , & plerique truacato ex vulneribus 
corporc tollerent • Ne dimiOTiS quidem datai tffe militìae , ftd apud 
vexillttin retentos alio vocabulo eorjem labores pcrferre. AC fi 
quis tot cafus vita Tuperavcfrit , trahi adhuc diverfas ia tarras , 
, ubi per nomini a'rorum , tiligines paludum , vel inculta montlum 
accipiant. £ninivcro militìam ipram |;raveni, infru^uofam , denis 
lo dkm tflilMis anìmam Ie eorpnt idhaiarì • Hìnc wflem , atma v 
tentoria : hìnc f^vitiam centurionum , Il vacatÌMCt oiooenim re- 
dfmi . At hercle verbcra , & vulnera, duram hiemem , excrciut - 
aeilates , bellum acrox , aot fteriicin p acem fempiteraa • 



/ 



^ ta, e tftpgoy aache a lungo Totfo il giogo, 6no/^" à\ 
^ a foffrirc» clic vccchj foMati bcurvati fotte il ct^cu^U 
„ pefo degli anni, e coperti la maggior parte di 
^ ferite fiano obbligati a fervire trenta e quaran* 
^ ta anni. Ricevuto che abbiamo il noftro conge- 

do , non iiamo per queflo al fine delle jao^re 
„ fatiche: Iiamo ritenuti f^tco riiijegp^, per fop- 
^ portar fempr» fotto il $9n|P-<ii yeKnrani k fief- 

fé fatiche. E (e alcuni fimp^ taal0 ièrfunati , - 
„ che poffano fottrarfi a tarite miferie, e a tante 
\f fatiche, fono relegati in lontani paefi , per ivi 
^ ricevere in ricompenla luoghi paludofì , o un 
9, arido terreno d'incolte inpn^agi^e, ch^ onoranfì 
^ col nome di terre. Il fervigio anche in fe ftef- 
^ fo DOQ è men inutile di quel, che fia faticóiò • 
„ Ci fiamo interamente veniduti per dieci affi al 
„ giorno : e con una paga sì fcarfa bi fogna che 
^ paghiamo i noflri abiti, le noftre armi, e le no- 
„ ftre tende ; bifogtia ritrovare con che rifcattarci 
^ dair iounutno rigore del Q^iirioni , con che 
ff procurarci qualche follie ve Co|i difpenfe, ch^ 
„ cm ci coftano. All' oppofto, i coljpt« le ferite» . 
„ gl'incomodi deirinverao , le faticofe fpedizioni nel- 
„ la primavera , una guerra pericolofa , o una pace 
„ fterile, fono le eterne mercedi della noftra còndi- 
„ zione . Non v' ha altro rimedio , miei cari com- 
^ pagni , fe non fe flabilire le condizioni, colle qua* 
9, li vogliamo fervire. B i fogna , che la paga fia d* 
9, un intero daoajo , cioè <li Tedici {*) affi : che non 
„ damo obbligati a pib di (edici anni di fervigio.: 

„ che 

1/ fka erigimi non valeva piè di dhei ajjlt^ 

9 tfuantuncjue nel commercio ordinario foffe fiato portato a fe-iici ^ 
aveva nondimeno conftrvato l* antico fuo valore mila paga delie 
truppe ■ Il danaro afTegnato ter giorno ad ogni faldato non era cbe 
ài Mkì ajpi come fu ef^reJfamiM d§tt9 ^mtntUè* 
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^4 Storta DEGL*r%?PERAT, 
Af». che dopo quefto tempo non iiamo trattenuti fot- 

14.-9) rinlegne, mi che ci Ha data la no^ra ricom- 
,y penta in argento ia quel medefimo campo , dove 
riceveremo il noftra congedo • Le Coorci Preto- 
,9 riane , che; htnno doppia paga , che dòpo fedici 
anni hannd la liberdi di andare a rivedere. le Io- 
„ ro cafe, e i loro Dei Penati, fono elleno cfpofte 
j, a mai^r^iori pericoli di noi ? Io non pretendo di 
. ^, Iminuire il merito del loro tranquillo fcrvioìo 
nella Città > ed intorno al Palazzo; ma noi pofìi 
nei mcizo di feroci nazioni, ci vediamo dalle 
tende il noftrb nemico davanti m» . 

La moltitudine, che afcoltava Percentuo gli 
• fece applaufo con gran tumulto; e per foftenere i 
l'uoi dilcorfi , ed infiammare fe ftelfi moflravano con 
amari rimproveri gli uni i contralfegni de'colpi, che 
^avevano ricevuti dai loro uffiziali , gii altri i loro 
bianchi capelli , la maggior parte i loro abiti tutti 
logorati, e i loro corpi mezzi 'ignudi. Finalmente 
giunfero a qaefto eccetfo di furore di violare le pri- 
me leggi della militar difciplina volendo riunire le 
tre legioni in una fola . La fcambievole gelofia im- 
pedì loro di efeguire un tale dilegno , perchè ciafcu- 
tio voleva, che toccalTe alia fua Legione l'onore di 
tiare il nome al corpo ì che farebbefi formato dall* 
unione dei tre. Si contentarono perciò di porre in- 
fieme le tve aquile , e le trenta infegnc delle Coor- 
ti : e nello ftelfo tempo cominciarono ad inalzare 
un tribunale d' ciba, come fe aveffero voluto fare 
un nuovo Imperatore; eifendo una prerogativa del 
Genera li (Timo il montare fbpra un limile tribunale 
per parlare ai foldati • 

Mentre erano occupati in quello lavoro arri* 
va Blefo, gli riprende, e ne ferma (juakh'uno per 
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Jc braccia , gridando : „ Bruttate piuttofto le voftre A»- ài 
„ mani nel mio fangiic: farà per voi un delitto g.^c'^i4#- 
^ minore l'uccidere un Luogotenente, che ribellar- / 

vi contro il voftro Imperatore. Se (i) milal'ciate 
„ la vita, bifogna, che vi nianteniate fedeli; le 
5, me la levate , la mia ftefla morte farà al Prin- 
,^ cipc vantaggiofa , perchè vi farà rientrale più 
„ prcfto nel voftra dovere . „ Malgrado quefti 
gridi , malgrado quefti lamenti l' opera avanzava ; 
c l'avevano di già- preffoche ultimata, e quando 
alla fine vinti dalla oftinata refiflenza del lor Co^ 
mandante, e de*principali Oiììziali, abbandonarono 
la loro imprefa . 

Blefo dopo quefto primo paffo i-appi*efentò ìo^ 
ro con molt' arte : „ Che ciò , che defideravano le 
„ Legioni , non doveva efferc manifeftato ali* 
„ Imperatore con fedizioni , e con tumultuofi 
movimenti : che le loro pretenfioni eccedevano 
tutto quello , che foffe mai ftato cKieflo e dagli 
antichi foldati Romani a' loro Geneiali , e da 
effi medefimi ad Augufto, e che volevano mal 
a propofito aggiungere nuove cure ne' principi 
del fuo Impero ad un Principe , che non era * 
.y, che troppo oppreffo dagli affari - „. Se tuttavia.^ 
aggiunfe egli , vot vi oftlmtt a tentare in tempo dì 
perfetta pace ciò y che non hanno ofat». pretendere wew 
merto in tempo delle guerre civili le truppe vittori^* 
/<? , perchè voi violando la legge dellohbedien^a^ c 
le più fante tegole della difciplina y ricorrete alfa 
forvia ? Inviate del Deputati , e dichiarate in mia pre-* 
fen^a le vqflre intensioni ^ Fugli rifpofto con un* 
unanime acclamaziona y ,y che bifognava che lua ^ 
St.degnm~p.TJl/ E 6- 

(1^ Aut incofumis fidcm X^giQQUXU ittiAcbo ^ «ut Jugu2«tu^ 
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ìfè StorVÌ éÈéCl^vtKkr. 
A» ^t.„ figlio i quale fef^W'nelPiirtftiti. cotte Tri* 
ofc^'i» '^""^ addoffaffe h cdAi dèlia Dépiitfei^ 

. chiedeflc per i foldati la piena , ed intera licenza 
„ dopo fedici anni di fervigio , che dopo che foflc 
„ /tato loro accordato quefto primo punto fi Ipier 
gl!Ci*bcrò fopra il reftantc: ^ Il (ij'giffvino 
Blefó infiV, e per d^uni giorni parv« che k tmn- 
qtiilli'tà'fi {offe riftabHitriid' cSwip6'. Mn il fe^la- 
tó era molto infuperbito avendo per «Vvt>6&to -ddf 
la caufa delle Legioni il figlio del fuo coniandan- 
te;^ e conofccva' pertettamente di avere ftrappato 
còlli violenza ciò, che iioii avrebbe mai ottcìMito 
coA un' umile e fnodefta, condottai.* 

L« cain» uon fii ^/lui^ '4mnt. Alcune 
compagnie, eh' erano ftate-Jhviate prima, 'cA» oo» 
• Oiif tninciaffe la fedizione a * Nauporto per raggiufta- 
«//-f'cLrc le ftrade, riftaurare i ponti, ed altre fomi- 
tMfs* jglianti òperazioni, tofto che intciero i movimen- 
§ ctcit^iti ncl campo i ancor effe 'fi follevarona. 
1' (bldfttì fi fpargono pei- le campagne , facckc^ia* 
110 le borgate vitine > e ló 'Aelso Naugofté^^J eh] 
era una piazza confiderabile . I 'loro OsHturfooi 
vólléro opporfi a quefla licenza : ma gli ammuti- 
nati loro non rifpofcro, che con beffe ed inibiti , 
*cd anche con colpi . Maltrattarono fpecialmente un 
"vecchio ufficiale, tjettò Aufidtenor ^fo.. Lo get« 
iarono a terra dal fiio' carto , ed avéttdblb càiitato 
dei loro più grofTì bagaglj, lo fiicevaao mafoiarea 
piedi , chiedendogli , le aveffe piacere di portare 
.carichi sì pef^nti , e fare sì lunghe marcie. La 
ragione , per cui fe la prendevano contro di lui , 

^ , perchè Rufo ^ eh' era fiato per lungo teftipo leni« 
• pli- 

Y , CO Vro^ù Ittveiie, mòdicum otìum : (ed ftifwrbire miles , 
'i)Jod fittus Legati oratbr public» caufai (atis ofletideiCt^ OCtcffita- 
u cxpre^ per mo-icÀiaia Aon oinifluiiTcnc • 
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TiMitio IV. 6j 
plice fi>ldkta> e poi e» giunto co' fiioi luoghi Ter- 
• v^si gr^do di Genmrioiie, indi a quello- di Fo« u^c^l^, 
riere {*) maggiore, voleva far rivivere V antica 
dilciplina: e (i) ficcome era invecchiata nelle 
operazioni più faticofe della milizia, era tanto 
ptii afpro verfo gli altri y qu^o^ ^ egli fieflb 
tveva tollerate le ftefle cofe. 

L* arriva .dì quefti lèdiziofi fecenafcere di bel 
nuovo la coofiifioQe e il dtferdìne nel campo. Tut* 
ti fi sbandano é vanno a faccheggiar le campa- 
gne. Blcfo, eh' era ancora obbedito dai Centu- 
rioni, e dai ioidati più- faggi e più ritenuti , là 
prenderà alcuni di que' icQfridori , che trovò^ ca- 
richi di ix>rtiaOf e comanda che fiaoo calttgatie 
cbndoni in prigione* I colpevoli finno refiftenza, 
abbracciano le ginocchia dei circoftanti , /occorrete* 
mi 0 compagni grid'an eglino, nominando ciafcu- 
no la compagnia, la Coorte, la Legione , alia egua- 
le appartengosD » IntereiTano tatti i ibldatì nella lo-^ 
to caufft, come mimucjró del medefimo trattameoF 
to :. caricano il Gomwbote d' ingiurie, implon^« 
no il Toccorfo del Cielo » e <li tutti* gli Dei- «.e non 
omettono veruna di quelle cofe , che^ pofibno fvc- 
gliare la compaffione in loro favore, e 1' odio con- 
tro di Blefo. Ciò in fatti non fu in vana. L' ar- 
mata prende il loro partito • Corro|K^ tutti in- folla 
alla pri^ione^Ja ronsfom^ Icioigpno le catene ajl- 
prigiomeri» e non hanno timlocie di frammilchtar fra 
di loro alcuni ribelli condannati al fupplizio'. 

'Ex. Al- 

etmpo . Ma il Pnfttto M amf§ frtffo i KpmBni non era un Uf* 
'/it/ale di tamia imf9fftmn^ éi ptmt$B h i U iUtrftisih di iom-* 

fra noi . 

Viti» «pcns M Ulifrìs I H it launicior fiài ttltmtwil* 



in. » Allora la fedizbne prende macsigf fuoco , eh* 

O. a 14* ^ fomentato ed accelo da nuovi capi : ed un certo 
Vibulcno femplice foldato montato fopra le fpalle 
de' fuoi compagni rimpetto al Tribunale di Blefe,, 
fece a' foldati quello difcoffo : „ Miei (i) cari com» 
„ pngni 9 voi avete poco & istituita la libertà e 

la luce a d^li innocenri dcftinati a perire. Ma 
„ chi renderà a mio fratello la vita ? Chi mi ren» 

derà un fratello da me infelicemente perduto ? 

Ahimè ! qli era flato a voi inviato dall' arma- 

ta di Germania , per confultare con voi intorno 
if il comune intereffe delle- Legioni : e Bkfo l'ha 
^ fatto trucidare la fcorla notte da' fucn gladiato- 
^ ri , che mantiene ed arma in danno e rovina dei 
^ foldati. Rifpondimi Blcfo : Dove n' hai fitto get- 
j, tare il cadavere? I nemici fteflì nella guerra 
Vi non vietano la fepoltura a quelli , che hanno uc- 
V> ci(o% Quando avrò faziato il mio dolore, dando 

gli ttltinii baci al mio morto fratdto, bagian- 
*,) ^^^^ lagrime I fiife aftaffinare anche 

„ me , purché uccifi 1* uno e V altro fenza averlo 
^ meritato per colpa veruna, ma unicamente per 

aver difefa la caufa, ed i diritti delle Legioni , 
^ riceviamo la fepoltura dalle mani de' noftrìoom- 
•„ pagni . 

Dava ferza^al Itto difeorib ofiuòi pianti y col- 
le file grida , e con 1 contraffegni del pih vivo e 
pili lincerò dolore • Eflendofi poi quelli , che Io fo* 

(le- 



Vos quidem his innocentibus & miferrimis lucem & ip - 
ritum reddidiftif • Scd quis fratri meo vitam , quis fratrem mmi 
-leddie ? qacm miAmi td vos a Germanico exereitu de commnai* 



buscommodis, nof^c proxima jugulavit per gladiatores fuos , 
^os in exitii m militum habeat atque armut . RefpoQde Btaefe , 
uhi cadaver abiecerìs . Ne tioiles quidem (iepultune ìnvident . Quutn 
ofcuiis , quum lacrymis éBloram inplcmo « me quoque tmmUurt 
7Mbe , dum interfe£lus hullum ob ftelnSf Uà qié» «tUiMti 'legi«- 
num confokbtqius , ài feffhapc • 
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. TlBERI© LiB. IV. 6g 
fichevano falle loro fpaJle , feparati, gettoffia ter- An. <fi r. 
ra 5 e proftrandofi a piedi di ciafcheduno riempi c/c.^ù, 
tutti gli animi di uno fdegno così violento, che 
cfTendofi i foldati divifi, andarono gli uni ad impa- 
dronirfi dei Gladiatori di Blefo, e del reftante de* 
fuoi fchiavi , e gli altri a ricercare il corpo in o- 
gni lato. E fe non fi foffe fubito faputa la cofa, * 
le ogni uno non foffe (lato prontamente informato , 
che non trovavafi corpo veruno, che gli fchiavi 
•di Blefo porti alla tortura negavano il fatto , e che 
Vibuleno non aveva mai avuto alcun fratello , era- 
ino tutti difpofli uccidere il lor comandante . 

Scacciarono tuttavia i loro Tribuni , e il Fo- 
riere Generale maggiore, e facchegolarono i loro ba- 
gagli. Uccifcro in oltre il Centurione Lucilio, che . V 
•chiamavano fra di effi per ifcherno dammene un 
altra , perchè dopo aver rotto la fua (*) canna fo- 
- pra la fchiena di un foldato , ne dimandava un' al- 
tra, e poi un'altra . Queft' efempio intimorì tut- 
ti i Centurioni , i quali prefero la fuga : i foldati 
non ritennero preffo di fe, fe non uno detto Giulio 
Clemente , perchè avendo dello fpirito , parve lo- 
ro atto a diventare il loro Oratore. * • 

Siccome fra i fediziofi inforge facilmente la 
divifione, così due Legioni la ottava , e la quinta- 
decima vennero infieme a- contefa a motivo di un 
Centurione detto Sirpico , che dall' una volevafi 
morto , e dall' altra era protetto ; e farebbero 
venute all' armi , fe la nona non aveffe interpone 
le fue preghiere, minacciando nei medefimo tem- 
po di dichiararfi contro quello dei due partiti , il 
quale ricufaffe la fua mediazione. - 

E ' * Al- \ 

La canna dtì Ctnririoni era di legno di f armento . Qtiefì 
era l.i marca dei la lor di^nit^ ^ e lo finimento ^ di cui fcrviva/f/i 
pur cajttg.ìrc il foldato • 



yo Storia degl' Tmperat. 
Ad. di R. Allor-che Tiberio fu informato di tutto ciò, 
S!*a^4. €h' ilo fin'ora riferito , per quanto foffe egli mifte- 
Tibrrio rido, 'Ottantunque indiaato a celare fpezialmente 

manda fuo - - i . . 




ma lafciandogli la libertà di decidere fecondo le 
cireoftanze. Gli diede, perchè V accompagnaffero , 
due Coorti Pretoriane ^ fortificate piU dell' ordì» 
nario con fcelti foldatì, una gran fiarte delia fua 
Càvalierk , -ed ì Gcrmam C^) della (ita guardia* Al- 
la tcfta «di ^uefte truppe v* era Sejano , Fuefttto 
del Pretorio, infìerae con fuo padre Sejo Strabone. 
'Sejano aveva fin d' allora molta forza fullo fpiri- 
to di. Tiberio, da cui era^li ftato appopgiatoqued' 
affiire^^e perchè dirigefTe i pafli dei giovine Prin* 
tSpe, e perchè attirrifie il foMato colle mtnac« 
-eie) o lo ^adagnafle colle promefle* 

'Quando Drafo fu vicino, le Legioni gli anda- 
rono incontro per rendergli gli onori dovuti alla 
fua nafcifa ; ma (i) non avevano queir aria di vi- 
vacità e di allegrezza , ^hc foleva vederli nei fol* 
dati in fimile ìoccafione. Le loro armi, le loro in* 
fegne, i loro abiti erano negLtti : e lòpra il vola- 
to dei icldati , quantunque procurafTero di non la- 
fciar trafparire che la meflizia, era facile il leg- 
gere la fierezza, e lo fpiiito di ribellione. 

Non sì tollo Drufo entrò nel campoi che pon- 
^no corpi di guardia a tutte le porte , collocano 
truppe in tutti i luoghi importanti » t poi vanno 

j in 

^utj^a'tì.ir.iorte annulhta da Auguflo iop9 la ditfans di #&r9y 9rB 
fiata riftabilita o da Jtignflo medifinf ^ o dg Tifrerh . 

CO Non l»tae, ut adfolet , neque infignib-s fulgentes , fcd 
*ìn luvie ddbntiì , ft vultu , quauquam m«i|itmm inuwcntur y 
eontumacue propìores* . - - 
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Tiberio Lib. IV. 71. 
in folla al Tribunale . Drufo eraaffifo fopra di elTo, ^n. di r- 
e chiedeva coi gefti filenzio. I (i) foldati , lecon- g!^c. I4. 
do che confidcravano il loro gran numero , o "che 
giravano i Joro fguardi verfo il Principe , fembra^ 
vano minacciofi e fconcertari . Eravi un' alterna- 
tiva di confufo mormorio, di atroci grida, e d* 
improvifa quiete . Di viG fra moti contrarj trema- 
vano, ed atterrivano nello fteflb tempo. . ' 

Alla fine in un intervallo di calma fu per« 
meffo a Drufo di leggere le lettere di fuo padre, 
nelle quali diceva : „ Che non conofceva oggetto 
„ più degno delle fue cure delle valorofe Legioni 
„ di Pannonia , compagne, delle fue vittorie . Che 
„ fubito, che r amaro duolo, nel quale era im* 
„ merfo, gli aveffe permefTo di applicarfi agli af* 
„ fari, proporrebbe le loro dimande al Senato. 
„ Che frattanto aveva loro inviato fuo figlio per- 
chò accordale loro dò , che poteva accordarfi 
„ fui fatto , che il reftante farebbe rlfervato al 
„ Senato, da cui non potevano afpettarfi che una 
,, faggia e regolata condotta, la quale non fareb- 
„ be nò troppo fevera , nè troppo indulgente . 

Fugli rilpofto dall' affemblea , che il Centu- 
rione Clemente aveva la commiflìone di parlar 
per r armata . Quefli fi prefenta ed efpone le do- 
mande dei foLdati : „ Che fofie ad efli accordata 
la loro licenza in capo a fedici anni. Che fof- 
„ fero date ad c/li le loro ricompenfe in danajo 
j, al fine del loro fervigio : Che fofTe accrefciuta 
„ la paga a un denaro il .giorno: e che i Ve- 
„ teraTTÌ non foffero più trattenuti fotto l' infegna . \ 
. . V/,',. . . . .' E 3 Vo- , , 

,(0'lllì, quoties oculos aJ mulntuJinem r^futerant , voctbus 
tniculentis ftrcpere : rurfum, vifo Cafare , trepidare. Murmur in- 
ccrtura, atro'x clamor, fc repente quìes . Dìverfis animorum 'mo- 
tibus , pavebaat , terrebantque . 
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Alt. It i. • Volendo Dnifo libcrarfi dall' impcgn© col 
£^c!^^ dire , che apparteneva al Senato t a fuo padre 
U ixgotaì^ irtKoii di tanta' importanza , li riti* 
Kfuoyano'le grida coti più A^iclenza che- mai. Se 
gli dòmandii che fine-feSè^H venuto,'fe non a« 
„ veva ia facoltà uè di (i) accrcfcerc la paga delibi^ 
* dato, «è di foUevarlo dalle fatiche, fe in unapa- 

^ rola non eragii permefTo di fare lorta alcuna di 
^ bene . Si iamcntano , che ali oppofto quando fi trat- 
^ ta di €atlfg(hiodi fup^Iizj , o^ni uno ha autorità 
M luffbmte' per ordiiiarlt. <^ -tma volta Tiberio 

nonie èl' i!Eiigii(lo per render 
^, vani i ^efiderj dcile Legioni : e cke Drufb 
4i adeffo poneva ancor egli in opera lo ftefib ar« 
tifìcio.,, Non faranno mai a noi inviati^ dicevan eglino^ 
ft mn figjii M famiglia , i quali non f^ffano di* 
ffom iìi mullah Elia è ima co fa moliè pngolan^ 
\ht FImpcrafore fimmà Ma dectfim M Sens^ 
là fe non fA, che rigaafda-U tmnt aggio iMh tmf* 
pe . E* dunque d'uopo the fi a tonfultato H Senati 
anche quando fi tratta di ftippUcj ^ e di battaglie^ 
CoMeì tanti padroni^ qtiando fi tratta di ricoìftpc»* 
fe^ tà uria rndsfemkihia afféms per daf9 of* 
ékrar) xaftìgbiì - ~ 

Abbandonano il Tribuliatev e a ^^ti Ibi* 
dati Prctoriinl o amici dei Principe rifeontrano 
prefcntano il pugno chiufo con minaccie, !e qua- 
li aanuziano no' aperta xiifcordia, e i\uitinie vio* 

len- 

(f) Cur venìflcl, orque aMgcndìs m»?itttm commodis , ncque 
I ^tdlcvandis l^t>oribttS , denioue ntilla bcncfaciendi liccDtia • At hcr- 
Olle verber» A: nectm cunctis pen&itrf TiberiMl «Iìm aomìliv 
AufSafit defiderìa legiànitai fruftrarì folitam : eafdcm «Kit Dm- 
fum retalifl« • Nunquamne ad fe aifì fìUos familìarum venturos ? 
Novum ict piane ^ quoJ ?mperator Tota militis commoJa ad Sena- 
tui^ rejiciaC . Lundein ergo Senatum confulendum , quocies fup« 
plicU auc prKiia indkaotur. An praemuiìib «tcmiaU» pcuias fine 
«tbitro eflè ? 
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Tiberio Lib. IV. 73 
lenze. "Erano fpczialmcnte infieriti contro Gnco ao. óì 
Lentulo (*) Scnator venerabile per la fua età , e g/c^I^. 
celebre per la gloria , che avevafi acquiftata nel- 
la guerra, il quale a loro credere , animava Drufo , 
c condannava altamente i dilbrdini, che i fedizio- 
fi introducevano nella difciplina. Fu avvifato del 
pericolo, a cui era cfpofto, e volle prevenirlo, 
ritirandofi ai quartieri d'inverno delle Lcj^ioni . 
Ma fu fcoperto: una truppa di ribelli lo circon- 
da , e gli dimanda . " dove andafìe : fc ritornava 
„ prcffo r Imperatore, o preffo il Senato per 
„ ivi agire di bel nuovo contro Tinterefle delle 
Legioni „ . Gli vanno addoffo ; gli fcagliano 
€lclle pietre : e Lentulo tutto già ferito e infan- 
guinato non afpettava, che una morte inevitabile, 
le quelli, che aveva condotto Drufo, non folfe- 
ro venuti in gran numero in fuo foccorfo. 

Era da temere ogni cofa dal foldato in fu- Uiìaeedif- 
rore, e la [i] notte, che avvicinavafi fembrava atterri- 
é'i dover elTere una notte ripiena di delitti e d* » fedi- 
orrore . Un improvifo accidente , avvalorato dall' acchetano, 
ignoranza , e dalla fuperftizione del volgo > fece 
luccedere la calma ad un difordine tanto grande. 
A ciel fereno fi vide tutto ad un tratto Ibernar 
la luce della Luna . Egli era il principio di una 
eccliffi. Ma il foldato , a tui era ignota la caufa 
di quefto fenomeno , lo prefe per un prefagio 
della fua attuale fituazione, e paragonando Tofcu- 
ramento della Luna alle fue fatiche e m i ferie , 
concludeva che V efito di ciò y che aveva in.tra- 

• - irr • ' .pire- 

CO Stm^a cbt futjio Gm. L$ntuh fìa lo flejfo ck* Getu/ieo , 
Confalo neW Mnno 751, e che fiportò gli ornamenti dtl trionfo Vati' 
mo 757. 

C*0 legioni avevano in ogni Provincia dei campi pf^' 

/Va- 

verno , rA' erano fempre i mecìefimt . 

Ci) No^em minacem , te in (celus cnipturam , féirs len^**^* 
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7Ì1S 'Di'^ P^^^^ dipendeva éal ritorno delia Dea nel fiio 
ac.J4. Aatt> naturale . Quindi per foccorrerla fanno w 
grande minóre, percuotendo il bronzo, e fiionan« 
do le trombe ; ed eflcndofi aggiunte alcune nubi 
alla caufa coflante della Luna, fecondo che 1* 
aftro fembrava diventare più ofcuro, o rifchiarar» 
fi , il Tolda to fi abbandonava alla triflezza , o al« 
ia gio)a« Ma quando alla fine V eccliffi fu pieqa 
, ed intera^ £ perfuafe allora, che la Luna (ab 
fepolta. pee.fenipce nelle tniebce^ e che gli anno*, 
ziafle per^'confègnenza eterne 6tiche, e la vcn* 
detta degli Dei irritati dalle Tue colpe. 

Drufo pensò di doverfi approfìittare di que- 
fta difpofizione dc^li animi e feoondare (i) colla 
pnidenta il beneficio della fortuna • Mandi a chia* 
.snaré il :Genturione Cieoente^ e gli altri, i 
^uali .con buone maniere fi erane' conciliati 
1 affetto della moltitudine, e cominda loro di 
fcorrer le tende e i corpi di guardia, e di farvi 
dc'dilcorfi atti a far rìentrace intieramente nel 
filo 'dovere il foldato, jche ooeiincievfi già a va* 

Soddie fa cero pienamente alla, conuniffione fero 
data , e< ifedirinundofi principalmente a quelli , t 
i^uali non eficndo da per fe ftefli inclinati alla ribel- 
lione , Ti erano lafciati ftrafcinare dal cattivo efem- 
pio , gli muovono colla fpcraniac.col timore. „ Si- 
\y no a quando dice vano \Jim,.afle^remo noi 
il- figlio dèi nòrttoilni^eralorc? Qf^^^^ vedre* 
ìnró iWrar *Ja: difoordia 'Dfairmo' noi il giura* 
mento della milizia a Percennio , e a Vibu^e- 
no? Qiiefti dut uomini pofTono eglino darci la 
^ paga nel tempo dei noftro fervigio, quando la- 

. jf ra« 
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Tiberio Lib. IV. yj 
Vogliamo noi che Perceanio , e 
„ buleno governino V Impero del Popolo Romano 

in luogo dei Neroni, e di Dmfo ^ Ah! rien- 
^ triamo piuttofto in noi sfteffi , e ficcome noi fia* 
,9 mo flati gli ultimi a errare > fiamo anche i 
„ primi a rientrare nel noftro dovere* Ciò (i) 
' che fi domanda in comune, fi ottiene tanti 

g^^ilific^BMiàlet ma i ftrrigj particolari firn 
,y imm^^id^^te feguitirdàÓa mompeefa* ^ n 
Quelli difcorfi produfTerò il loro effetto : mol« 
ti ne recarono commoffi, e divennero per confe- 
puenza foipetti agli altri . Inibrfe la divifiqne fra 
i4 faldato nuovo', «d il veterano, fra Legione, e 
Legione., Appooo, appoco rinafcono nel cuore 
del foldato T amore dd^davèrt, ed il rifpetto per 
la difciplina. Levano i corpi ^i guardia die aveva* 
no poftì alle porte, ripongono nel loro fito le in- 
fegne, che avevano riunite in<ua medeiimo luogp 
fui principio- della fedizione. . • - 

- Nato che fii' il giorno :.Dralb convocò f af- 
lèm&lea: e quantunque ipocxy-^/yitfefiito nell' aste xbl 
tKrè , il che è niotato da Tatito, come una oo&molto^' 
{ingoiare nella famiglia dei Cefari , prefe tuttavia , 
come doveva , il tuono di autorità con quella nobi- 
le franchezza , che la grandezza della nai'cita ifpira 
naturalmente ad un Principe. Biafìmò Tecceflò-, a 
cui a'-eran'o lafciate trafpofftar '«le Legioni per il 

! «fiato ^ t dithiai^ d' eflèr eontcntoudellà baooa di* 
poBzione , in cui vedevali' atbnhnente.^ Fece loro 
intendere, che il terrore ^ le biinaccie non avevano 
alcuna forza (opra il fuo animo : ma che, fe i fol- 
dati avellerò gpcio il ipactico -delia ibmiaiiQone, 

fof- 

- • • « 

(1^ Tarda Aint , quse in commuoe «xpoftuUotar : f rivAUiH 
gratiam ftatiài mereare, ftatim recipiité z . \ : . ' 



*f& Storia deOl' iMPÉkAt. 
Aii. di R* fQ{fej.Q ricorfi alle preghiere, fcrivtrebbc a fto *»• 
G. c. 14* ore in lor favore . 

Lo rpirito di ribellione aveva dato luogo al 
timore ed alla vei^gQgna. Le Legioni- ii umiliano , 
fupplicano, ed ottengono la permiffioné d' inviare 
una feconda volta deputati' all'Imperatore»- il capo 
de' quali fu di bel nuovo il giovine Blefo ^ accóm« 
pannato da L. Antonio Cavaliere Romano affezio- 
nato a Di ufo, e da Giudo Catonio primo Capitana 
di una Legbne»' 

Fu poi nel conGglio deliberato intorno la con- 
dottAf che doveva tentrii veurfo i rei; e furono di* 
vtfi i pareri • Alcuni volevano ^ che fi afpettaflè il 
ritorno dei Deputati , e che frattanto fi riguadagnaf- 
fe colla dolcezza il foldato inferocito . Altri all' 
^ oppofto pcnfavano , che fi doveffe far ufo dei ri- 
medj più forti. Che (i) la moltitudine non co* 
„ nofce nnediocrità , e che va fempre (^li eftremt : 
che, s'ella non teme, fi & temere: ma che al* 
„ tresì una volta che il terrore fiafi di lei impa« 
dronito, fi può dirpregiarla fenza pericolo . Con- 
'91 eludevano, che, mentre la fuperfiizione abbat- 
„ teva il coraggio de* ribelli, era bene, cl)e il Pria- 
cipe terminale di oolmartt di terrore con uni 
« „ giufta feverità ) punendo- gli au^. della fe- 
\^ dizione . 

Tacito ofTerva, che Drufo (2) era natural- 
mente inclinato ai partiti di rigore . In quefto 
cafo la dolcezza farebbe ftata una debolezza. Man- 
da a chiamare ^ Vibuleno^ e Perccnnio , e gli & 
uccidere. La m^ior parte degli Autori rappor- 
lavano , fecondo là tefUnmiiaaza A»lIo .ftefio Ta« 

CI- • 

CO Nihll iQ vulgo fflodìciim: terme , ni ptvciuit; ubi £cr* 
tiwueritit impune contemni. . . . . '>■ 

CO Promptum «d a^^enorftjnfMMWi AnA» trat* 
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^to > die queft' infelici , dopo d'effere ftati uccifi » 
furono lepolti nella fteffa tenda del Generale : il qJ'c, 
che farebbe flato una molto timida precauzione : 
altri Scrittori all' oppofh> dicevano , che i loro cor* 
pi eraoo fiati gettati fuori det campo ^ piàrchi fer* 
vifTero agli altn di «fempb> Qtieftif du^^^^ npn 
furono i iToli , che port^bb la giufla peàa della lek 
ro infolenza . Si fece ricerca di coloro, che fotto i 
loro ordini erano flati i principali eccitatori della 
foiiuoDe • Alcuni errando per le campagne feox^ 
avere un fìcuro afìlo furono uccifì o dai Centurìo- 
lu, o dai foldati ddle Coorti tIVetoriaiifi|»a Altri : 
furono condotti al fuppUzio dalle loro fleìl^ Gom« *. . 
pagnte per dimoftrare la iincerità del loro r^Yve* 
dimcnto . ' ' , ; * * » 

Ciò, che accrefceva T inquietezze dei Lcfiio«f»M ddu 
xiar j , era un omdo verno » che oomincMva fuori di nuHi«* 
di fiagione ca^ pio^e continue , e cosi violcnte^iu*» 
die non potevano, né ufcire dalle loro tender nò 
fiire tra cn effi alcuna adunanza, àk confervai^ H 
piedi le loro infegne conficcate in terra, portate 
lungi dai turbini, e dalla rapidità delle acque. Con» 
tinuavano ad (i) effere ripieni del timore dell'ira 
celeile , e dicevanfi T uno all' altro , che gii aftri 
non n^avano la loro luce a degl'emp) , e che le 
tempefte non cakvano Joro addtSBb fenza un drdi* 
fie efpreflb della Providenza. Quindi credettero non 
cfTervi alno rimedio ai loro mali, fe non abban- 
donare un campo infelice, macchiato dalla malva- 
gità, e dai delitti, e di sfiiggime il coi^tagio ri« 
tirandoli ciafcheduno ai loro quartieri d* inverno # 
L'ottava Legione fu la prima a partire^ e fit po^ 

I» 

(O Durabat k formido coeleflìs im: nec ftnftia «dvofitt ini; 
(iot iidbdcext fidin, twm tcafctecet , 
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^ StoA'a decl' Impe&at. 
An. é\ R. jopo ii^uita faDa dedma quinta . I fddati del« 
c!^c. 14. la nona avevano refiftito per lungo tempo, gridan- 
do, ch'era d'uopo afpctfare la rifpfta dell Impe^ 
ntore. Ma reftati finalmente foli a motivo delia 
ritirata degli altri vollero pittttoflo prendere fp 
ttfUéaaieiite un partito, che temevano d'effere co« 
Riatti a pigliare colla forza. Drofo veggendo t 
fazionarj difperfi, e riftabilita la calma, non afpct- 
tò il ritorno dei Deputati dell'armata, e ritoraof- 
fene a Roma. 

Sedixione • Ho detto, che Tarmata di Germania fi fol* 

u di'tel fetò^neOo fleffi> tèmpo, e per gU aeffi motivi, 
ch*'eira^ foUevata queUad Pannoma. Ma lo fece 

con affai maggiore violenza , tanto per la fierezza 
che ilpiravano alle Legioni fui Reno il loro nu- 

*.•■' .. mero e le loro forze, quanto per la fperanza, che 
• àv^sVaiio concepita, che Germanico , da cui erano 

" 'cotiiaiMbie, accetterebbe volentieri dalle loro ma- 
lli T-Impero, e che «da e0c foflcittto e toccarb 
§ittlbhti''tà(cm lina rìvóluxione . 
, - > Erano divife in due corpi , accampati V uno 
pih al di fopra , T altro più al di fotto fui Re- 
no, compollo ciafcuno di i^uattro Legioni , e di 
ini' numero eguale di auiiliarj, coficchò afcendeva* 
liba pih di quarantamila uomini. Germanico ave» 
Vf*ìl 'COmanooin capite di tutte queik fom; mi 
era- allora nelle Gallie^ occupato in fare la dinu« ^ 
merazione degli abitanti , e de loro beni j ed in 
fua affenza Silio comandava fotto x fuoi ordini V 
armata deli' alto , Cecina Quella del baffo Reno , 
ttftti due in aualità di fimi Luogotenenti Generali. 
fC'i «Di; quette due amutc^pielia , che obbediva 
a SUio rcftò trainquilla , oflènrando i movimenti 
^ati nell' altro campo , ed afpettando di vederne V 
- cfit» 
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cflto per dcterminarfi . Inforfe dunque la fedizione An. dì 
neir armata del baffo Reno , accampata attualmen- q*^|^ 
te fulla fronricra degli Ubii , (*) e che godeva di 
un ozio qiiaiì ièmpre funefto alla diTf^iplina La 
vigefima prima e la Quinta Legione furono le pà; 
vm a iblievarfi ^ e il loro tfempto fu feguito beiif ^ 
toAo dafla. prima e dalla vigefìma . 

Eranvi- in quefte Legioni molti foldati di 
nuova leva , i quali avvezzi nella Città ad una 
vita licenziofa, e tollerando mal volentieri le mi- * * 
litari fatiche, feduflero la fo^plicità de' loro com« 
pagni • Alla novella della morte di Augufto Ssco* 
fo lóro riflèttere^ eh' era -giuntò il tempo di t|hie* 
^crè per i vecdij foldati una più pronta licenza , 
per i giovani una paga più abbondante, e per tut- 
ti d' effere follevati dalle loro miferie • e che non 
Ji offrirebbe mai loro una più bella occafione di 
vendicarfi dc41a crudeltà ^i ìùr Centurioni. Qu^ 
Ili difcorfi non ficcano nè da un folo, come 
fia le Legioni Ji PìattnoAia, nèe^iano afooltati cete 
timore da truppe poco numerofe tenute in dovere 
da armate più ^ poderofc . Aveva Ja fedizione molti ' 
interpreti , e molte bocche, k quali efaltavano 
la gloria^ ^ la; &>rza dell'armata di Germania. 

Noi Inmo.f diccYan eglino, i foftegni dell' Impe* ^ 
^, ro tttmamz le'^noftre conquifte idgraadifcono il 
ìfoininio della Repubblica ; e i Principi della cafii 
„ Imperiale fi pregiano di torre ad imprcftito da 
.„ noi un foprannome che gli onora „ . Cecina pun- 
to non opponevaiì ad una tal frenefìa . Il male eh' 
ieraG da ^r tutto .dilatato* alleagli fatto perdere 
il coraggio. 

• ; . ^ , ' ' ... Non 

• C*) A^/» di (kmM^ ^ tfmfirk^ Jktt0 fimiikM 9hM del Sgm 

-09 , la Capita/e del ^umlt divimn§ foto dop§ qutfio MMff C§h^ 



t 



«o Stòria bbgL'Imperat. 
An. di R* )(ioD ritrovando perciò i fedizioii venm oRa^^ 
a'&^U- divenuti fiiriofi , e sfoderando tutto ad un trat^ 

to le loro fpade aflalifcono i lom Centurioni , chet 
fono fcmpre i primi efpofti all' odio del foldato , 
perchè efercitano fopra di lui un'autorità imme- 
diata , e fo veti te rìgorofg. Siccome le compagnia 
^no di feffanta uomini , còsi feifanta foldati vai» 
no contro ciafchedun Centurione: Gii lovefciaao 
ft ferra, gli calpeftano coi jnedi, gli percuotono 
con replicati colpi, indi gli gettano mezzi morti 
o fuori del campo, o nel fiume. Il Centurione 
Settimo cercò in vano un afilo ai piedi del Co- 
mandante. I fediziofi obbligarono a tonai Cecina 
« dar nelle mani quello fciagurato uffizi ale. Caf- 
fo Chefca; che $*è poi refo celebre nella Storia 
uccidendo Caligola , trovò allóra nel fuo coraggio 
la ficurezza , che non poteva procurarfi la viltà del 
Comandante , e colla fpada alla mano li apri uo 
paflaggio in mezzo ^gi furiofi foldati. 
I Dopo la morte o la foga dei Centurioni, 

non fuwi piii nè Tribuno, né verun 'altro uA* 
«ale , il quale cbnftmfle V emdzio della fua ai»> 
torità fopra le truppe. I ibUàtt mtdefitni diftri- 
buivanfi fra loro i corpi di guardia, le fentinel- 
le, e le altre militari funzioni. Ciò era (i) quel- 
lo , che più d' ogni altra cofa faceva conofcera al- 
le peribne che riicttevano fulle cfifpofizioni deir 
nuimo de*foldaat, quanto feife tembile la fedi* 
xione, e quanto làrabbe flato difictie il fedarla. 
Si fgomentavano veggendo, che i ribelli non fe« 
guivano ciafcupo il proprio capriccio, e che non 
y . era- , 

\ ^ C'^ I' mllitares anioiM altìus conjcAaotibus pmcipuum in» 

dicinm ma^nj atqae implacabilis mottis , quod fiéque disjtéli ncc 
, inftiiuu , (ed pariter ardeficcnC , pariter filenat, 

tanti «quslitite k €«totU| mc rc&i ocdcteff Téu. U 3^* 
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"•■^' Tiberio Ltb. IW * 8r 
^ranò amici <?a un piccolo numero di capi : ma * ^ 
che tutti d' accordo fi abbandonavano alle piii vio- cl'c, ^4^. 
lenti agitazioni, e tutti d'accordo, ritornavano ^It 
la tran^illità con taiitd^blirdiiW gran* 
de uguaglianza, che A'ìm^^ 
governati da ima legìt«M^ tl8SKjflr.^ ' ^ ' ^ 
"La nuova di qucfti movimenti, i quali fe- 
condati da Germanico potevano acquiftargli T'im- caUu 
peroy.fu recata a quefto Principe, mentre s' affa- «®'«:P«? 
ricava per Tiberio , e che faceva^li preftare il giù- jaJT.'*' 
ramento di fedeltà d^i Seguani ,^ t dai Be^i .. Ina» ' 
perciocché qaeft* era ftata la principale fila cu^ 
dogo che feppe la morte di Augufto. ^ * 

Egli era nelle piìi delicate circoftanzc, che 
pofTano imagìnarfi . Si ha già memoria , che Au- 

Ì'ufto aveva avuto il penfiero di farlo fuo fuccef- 
ore, giudicandolo- (M^^nigiW^ degn6^i quéf^ 
pofto* Avendo creduto di non dovei; idvefSkr^^T^v 
ordine della nafcita, aveva a lui préfaito Tibef 
rio , obbligandolo per altro ad adottare Germàni- -\ 
co , eh' eflcndo già fuo nipote per fangue , era divé- 
nuto in forza di queft' adozione fuo figlio. E' faci- 
le il vedere, che quelle difpofizioni di Augufto , 
le quali avvicinavano cotanto Germanico al primb 
poftot lo rendevano fofpettoi ed odiofirj|.Tib0i^^ 
ed a Livia. Il (i) giovine PHiidpe IdPlSml^vat 
e temeva dalla parte di fua avola , é di fuo zio un 
odio tanto più implacabile , quanto che era ingiufio. 
Imperciocché tutti i motivi di queft' odio era- 
no fondati fu quel^p^che averebbe dovuto render 
predo di loro Germanico caro , e degno di ftima . 
Era amato dal Popolo edaiioldati, -non meno in 
• Sf. degl'Imp. TmJL F con- 

CO Anxius occultis \% it pMi ansfot odiif » qn^fitm citi» 



Ao. * IL coDfKleraziow di fup padre Drufo , ch'ien» flato mi 
c!^C.^Ì4. Principe dotap di tutte k buone qualità ^ ed fiffiato 
popolare^ che per le fue doti pcrfon^i* Éra,(|) af- 
fabile , dolce , pieno di (ìjifprità , ^enerofo , benefico, 
jiverfo affatto d^'Tit^erio, net diffórlì, neiraiia 
^el volto, td in tutte le Riaiiiere, ^\ dunle kop^ 
. vaiì l'arroganza. èia didì mulazioti^ .r^d ecco preci* 
famente ciò che un cattivo cuore mai non perdona . 
ApprelTo gli uomini di tal fatta l'eflere d^ giii di 
|orp è un delitto, che non troVja. perdono . 

travi inoltre qualche femminilo di%ifta{x) 
fr^ Agrippilia e JLIvja* Qj^fta odiava carnè una 
fnatrtgna la nipote di Augufla ; ed Agrippinia era 
in fatti di lin carattere un poco alto ea afpro . Ma 
efìcndo perfettamenfe virtuola, ed amando tenera^ 
niente il folo Tuo marito, fapeva volgere in buon 
ufo r ardore inipotuolp . de' fuoi fcnttmeoti, e . del 
tao coraggio. / .* ^ • 

In quefte cirooBanzje, fe Gennanico aoa.fefle 
ftatb rigido oifervatore del fuo dovere , poteva, con* 
fìderare la buona volontà dc'fuoi foldati come un 
afilo, che divenivagli neceffario per metterfi in fi- 
curo da una ingiufìa perfccUzione. Ma non voleva 
cfTcre debitore della fua Scurezza ad altro, che al» 
ia fua Innocenza. Si perfuale, che la tettitudine 
delle fue intenzioni fmz, ia dbiaro , avrebbegli di 
hd nuovo cpnciliafd 1* affetto di Tiberio: e quan- 
to(^) più vcdevafi ia i(lato di alpirare airiinpero, 
* * . tan- 

CO Jiiwfii «hrile Sof^ìom , Intra eomit«$ , k diverfa a Tl- 
berii iVrmonc , vuUu , am>gadcibus h ohfimril • 

(i) Acccdebant tnuliebres offenfiones , novertallbus Livia in 
Agrippinain ftimulis ; ttque ipfa Agrippina paulo commotior ^ 
nifi .quod cailiiau , h .mariti amo re ^ quamvis iadomitum anì- 
/ ihum in bonum vertebtt. 

fiu» prò Tiberio otti . ' 
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tontì^ HWaiormentc procurava di cfajré a dlvqdeija ^^^.^^ , 
Con quelle dilpofia^)^ M^fe qgli al 9019^ * * * 

po dei fedlziofi . * : ' . 

Le Legiopi gli vennero incontro cogli occhi 
a terra , come fe fofli;r9, pea^it^e del Iprofal^ 
Io. Eoti^tO', chis fu nel campa (i vide afTalito df 
fiim^», da grida , ed alpuiii prendendq 1^ ^ 
manp, oome fi: yple({ei?p baci&fla, 
file dita nella Jpro bocca, per fargli. feiirire, chQ 
avevano perduti i denti / altri 1q pregavano di con^ 
fiderare i loro corpi incurvati fotto il pefo dellaj 
vecchieauuk. Monta fui Tribu^^y..€ Jie^cl]^ . iofif 
^rcoQ^to da foldati confufarnentai' C-^ZA: 
ne » 'Comandò' hdtq di dift^buir^ in 'ico^ipagnie 
fa Coòrte e di fchimrfi iotonip * àll^ 'lo|t)i infp^ 
gne . Non obbedirono, che leptamen^te^ « coq fi^ 
tica . • .V T • , .... ^ . ^ . 

Cominciò allora a parlare: e fui principio fi 
cftefe fu tut|p..ciò, che doveva rendtr loro vency 
fabiU la menu)ria di Augulìo. Indi pafsò alle vite- 
tprie, ed ai tTOnftdiTilj^Qj^lfi^^ 
te le imppere da lui fatte .in Gerin^i^a con (^ueln 
le fteffe Legioni , che non temevano attualmente 
di offenderlo. Efaltò dipoi V unanime confenfo di " 
tutta r Italia in riconofccre Tiberio per Impera^ 
tore, la fedeltà delle Callie, e U peribtta tran* * 
quillità di |uttp r uniyerfo , in, i^druo^ :p^rte del ^ 

rcravi alcQoa. loUevaziqnc 9 . <^ alcuiHi c)ifcor* 
I Ibldatt afcoltarono lutto iqu^flìo in filenzio , 
Q con un rumore, che nulla aveva di tumultuolo. 

Ma quando Germanico toccò V articolo della 
fedliione, chiedcuda loro , dove iodero la mode? 
c a, oj^^qpa.,^ c^ dovevano avcfc» m ffjjda^ 

T a ti, 
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Alt. il *^ f(5 fi erano dimenticati , che V efatta offervan» 
gJgI^i4» ia della difciplina fofma la gloria di un' armfata , 
ciò 5 che fatto aveffem dei Centurioni, e deilora 
Tribuni: tutti gridarono con gran rumore. Scòpro. 
ào i iora tórpi ; ficr <iitóflrare le liitcatrici delle lp« 
to fónte , o 1 ' veftig j dei colpi ricevuti - daS loio; 
tiSiziali : indi parlando tutti m 'una voltà, (f 4a» 
nìcntano dell' afprczza del fervigio annoverando per 
fninuto tutto ciò, che lo rendeva loro gravofo ed 
infòiTribile, uria paga the- non era fufficiente , Te- 
fiitie4ii dei loro Cenfurioni, le arpre btielie, a 
cm 'enoo^ fo^getti^ inalzare unrijpafo', fcavare liof 
fbflb, andare %1< ^raggio , fare la pmvifione di le^'' 
gna , in una parola,* tutto ciò che viene importo 
di foldato o per neceflità e per bilogno ,opcr ban- 
dire r oziò (lai campo . Facevanfi più di ruttigli 
altri - fenrirei Veterani , ì quali annoverando tren* 
ta champagne ed anche piU, Applicavano Gcrma* 
tiieò ad avere' -pieft del loro RtSto infelice) 'a non 
obbligarli ad afpettare la nìorte in metzo fempré 
alle ffefTc fatiche , ma procurar loro il fine di una 
si faticofa milizia , ed un ripofo , il quale gli po- 
ncfiTe in ficuro dalla povertà, e dalla miferia . Fu* 
ifeditiofi ronvi alcuni, che eli chiefero i lesati ad effi la- 

cli offrono^. ^. , * a j ° • 

P Impero . fciati da 

£ii crede fiMviAm 



etr 
to daqi 

JiaiNi 



"••poggio delle loro braccia, e del loro valore. 

Germanico fi credette oltraggiato da queft' of* 
fetta, e come fe foffe (lato macchiato d* un delit- 
to , il fupporlo di elfo capace, dìfccft precipitofa« 
mente dal Tribunale • I feoiziofi gli oppoferoìa pun* 
ta delle lom armi , minaedandoTo , fe non montaf- 
fe di bel nuovo fopra di eiTo. Jl Principe grida 
t ♦ - da 
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4i y^t motire.piuttollo che violare la fedeltà » che ^n. <int» 
aveva a Tibariò giurajta . Nello fteflb tempo s63df» o?,c. 14» 
ra la fua fpada, ed avendola it^zi^f^^ ie V immei;<^ 
idei fono , Te qucUiyiclifterado.^tlui vicini non 
gli ayefTero fermato il braccio All' pppofio i più 
lontani, che formavano varie partite ali* altra e- 
ftremità dell' alfemblea , lo efortavano a ferire . Al- 
' cuni anqb^ s' Avanzarono,^ bella pp^a, a fegno d* 
eflèrfr'intefi per dirgli 4oi|^Ìfi>: ;^d un f foldatp det- 
to Qlafidio gli .pref^tìiritlfi^tta fpada, ìgQa4a»;:<(i;{ 
cendcf; 9^ La puntia ti h |i|ig^iore, e ferirà m^Iio 
„ della tua . „ Per quanto fiiriofi foffero i foldati 
quefta infolenza gli fece fremere, e lo fdegno che 
ne concepirono produffe un momento di, calma ,^ 
ài cui gli amici<^di:t^l3|al|i^,^^9&ctar^ per 
condiirlo nella; ,Aw^..tciirt4b 4. I u>i1; 

/Ivi li d^liber^ in^no U ii?iiiMa^ ma>^^n|»* 
Jc, che . fembra va eftremo( . ; Imperciocché fi fape- ehe7òro tW 
va, che i fcdizipfi fi difponevano ad inviare al- «•'^•P«r 
cuni deputati all' armata dcU' alto Reno , per in- J^^*''***'* 
vi tarli ad unirfi con eljì/ loro .* che avevano (labjj 
lito di faccheggiare la città ^egli .ybii} e che do^ 
po qiiefio primo laqche^b . di(egi:^:Vano di fpar-^ 
gerfi^ nelle Galtif, e d' in^P^nguarfi jDol bQttino di 
quelle ricche Provincie . Ciò che accrefceva anche 
il terrore era , che fapevafi che gl' .inimici erano 
informati della fedizione, c non a^ttendevano che 
il momento, in cui ijitqm^i s' allontan^ifiero dai* 
)a riva del fiiime, per ^ un' invafione. L' ar« 
mare le truppe aufiliarie contro le Legioni ribelli 
era un far nalcere una guerra civile} era (ì) pe^ 
rìcolofo r ufare feverità , e ignominiofo il ricor* 
, F a ■ re- 

co Mciilolk ftmìas, flaghìofii Itnìtìo : feu pSkSìf ftà 
Maia mUitt cònccdematiir^ in «scipiti Keipu^blic*» 
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maggior ignomioia , quanto che vdnfavahfi della '"^"^^j *dì^* 
dégna* vittotò riportata fui loto Genetraló , jiorrati: CK Ci 14. 
do i^rnie^zo alle loro iqfegpé, bd albiòrò Acuite 
i ilccDi del denaro ,'chó gU àvi^^ò' (b^pp4Ìoda& 

marti . > , c . 

Germanico fi trasferì poi al T armata dell' alto 
Renò , per" efigere da elTa il giuramento di fedeU 
tà a (k)fne di Tiberio . Ii.*a feconda , la. decimatcf- 
za , é la fcdlcefinia Lcimdnc àon ebbero bifogn<y 
d' efferé ftimòlatéi la dpcimaqùarmlltètte un po« 
co forpéA : néffii^à dbitìklidftvsi ià liberalità ; hè' 
nuovi privilegi. Nulladlmenò Germanico , affine di 
cohferVare V uguaglianza promife di concedere zi 
effe i medefimi vantaggj , che aveva ac<^rdatialv 
le Legioni del baffo IReho V 

Quefta fit la condotti' itehdtk ùxl principio dft 
àoeftó Principe pe^ fèdddè. U ibdizibUe. Mòn ù ^ 
aubitare, che la cóiidiftértdeètà , ii óA fi fervVi 
recaffe qualche danno al diritto del fupremo co- 
mando . Però Vellejo , il <juajé f^riveva in un tem- 
po , in cui Germanico crà ntorto , e la Tua fami*^ 
^lia oppfeffa, T ha iìerametìte Mafimato , e tratta* 
ta (x) la fua indulgèiltar d^ Vifcà * Ma le ti'u'ppi^ 
tonòfcevano moltò 1)eìie di eflec^ Okté ^ìXeìk, cte 
avevano dato P Impero ir Éteftfi.» ed un potenf 
riguardato da effe come lot^o opera, non poteva cf- 
fere efercitato fopra di loro tanto afìblutamente . . ^ 
guanto può e/ferlo un' aatorità fondata nella (uà 
orìgine. fuUe Leggi. Movimen- 

Nàcque nel ihedefinb tempo qualche i^ovi- ^^^^. - 
Ihènto di fedizioiie in ìin diftaccamenro delle Le- Aencbdl ' 
gionf ribelli , eh' era flato inviato fulle terre dèi 
Cauchi, affine di contenere quefta Nazione nel fuo rnhì^^i»--' 

' . * -, unU{rui»- 

- - F 4 . do- le fubaU 



> m 
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Di^ ^^^^ • ^Jiiiflo movimento fu ne' Tuoi princfp) foS 

e. C (pcfo dalla fermezza di un uf!ìziale , che punì col- 
la morte nel punto fteflb due de' pììi colpevoli • 
Egli era un femplice Prefetto del campo, o Fo- 
riere maggiore t detto MenniOf che non aveva di* 
ritto «li €Qf)4aiipare. i ibldati a morte.: ma l'iir* 
gente bifi^no di im efempiò j^nto e feveio, gli 
aveva fatto ibrpaflare i limiti del fuo potere »NuI* 
la oflante i fediziofi, eh' erano a bel principio 
rcftati atterriti , riprefero ben torto la loro audà- 
cia, ed inafprendou di bel nuovo gli animi , Men- 
nio k ne fu^« Fu fcoperto e ridotto allora ari* 
cercare un meaò di tiarfi d* imbrc^tio nel fuo 
coraggio. \ / 

Nella mia perfona , di(s* egli ai ribelli » voi 
^ non oltraggiate un uffiziale fubalterno , ma Ger- 
ii manico voftro Generale, c Tiberio voftro Im- 
„ peratore. „ Nello fteffo tempo avendo allonta- 
nati e dif^i£ quelli^ di' erano intomo al veflii* 
I91 fe ne impodronifce» e lo porta verib la riva 
del Reno, comandando a tutti eli fcguitarlo , e gri* 
dando, che chiunque licufafiè di fano farebbe trat* 
tato come difertore . I foidati ondeggiando fra varj 
fentìmenti, che gli agitavano , e non fapendo a 
qual partito appigliarUi fi lafciarono ricondurre ai 
loro quartieri d mvemoi fensa aver ofato iima* 
prendere cofa alcuna. . 
^ne^deiu Ogni cofa fimbrava tranquilli: ma reftavà. 
icgioni a nel cuore del foldato un lievito di follevazione , che 
in"occafi« afpettava fc non V occafione la più leggiera 
nc'deirar- pcr fermentare di bel nuovo con maggior violen-. 
D^^uuti ^ ritornato ali* Altare degli 

Estualo. Ubii | dove erano i quartieri d' inverno della pri* 
ma^ e della vigefimaXegìonei ricevette ivii 

a» «Il 
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Tiberio Lib. IV. 8p 
pmati del Senato , che gli recavano il Decreto , con 
jcui venivagli conferita la podeftà Proconfolare , c 
che nello ftefTo tempo veniva a fargli a nome deli' 
Adunanza de' complimenti di condoglianza per la 
morte di Augufto • I foldati , cui la memoria di 
ciò che avevano meritato riempiva di paura e di 
fiirore ^ penfano , che i Deputati fiano venuti per 
annullare ed abolire ciò , che avevano obbligato il 
Generale ed accordar loro . E (i) ficcome V ufo 
della moltitudine è di non fofpettarc in parte, e 
di ritrovare fovente V autore di ciò , che non è , 
il pongono in capo, e lo dicono gli uni agli al- 
tri, che il Senatus-Confulto fatto contro di efli 
fia certamente opera di Munazio Fianco perfonag- 
gio Confolare , capo dei Deputati. 
^ L* infegna , (*) fotto cui marciavano i fol- 
dati , che avevano poco prima ricevuta la qualità di 
-Veterani, era cuflodita nella cafa, in cui foggiorna- 
Va Germanico . I fediziofi pretendono di avere queft* 
infegna i|i loro potere, come il pegno e la ficu- 
j^zza del loro flato , e del loro diritto , Vanno 
in tempo, di notte a chiederlo, e come non vie- 
ne ad efli prontamente rifpoflo , gettano a terra le 
porte , entrano fm nella camera , dove dormiva il 
Principe, ed avendolo tratto a forza fuòri del let- 
to lo coftringeno, ponendogli le loro fpade alla 
gola, a dare loro nelle mani queir infegna. 

Nel medefimo tempo i Deputati del Senato 
atterriti dal tumulto, erano in cammino per por- 
tarH da Germanico . Furono difgraziatamente in- 
contrati da quei forfennati , che gli caricarono di 

ol- 

Utque mos vulgo quamvìs falfis rcum fubdrre . 
C*) ^^va in Tacito efffejfo 0 tfUMl ufo jujft dijlifiata 

queJV infegna . 1 ftntimtnti dti Commtntatori fono V0rj • I9 ffgM* 
quift» di Gnn9vi9 , fbt mi f^ft U f M fr9è0Hfi . 
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9* Storta DEGL*rMPERAT. 
fiìt^Di*^ oltraggi , c fi mettono in atto di ucciderli . I De* 
^* C i4.piitati fi fai vano colla fuga, a rifefva di Fianco ^ 
a Oli il Ì4}» nngOf t la firn digóitÀ non peroMilk 
tevano di prendere eoa tanta proottzxa qumopar- 
tifo. Corié un eftreino perìcdo) e non ebbe BÌtm 
ricovero, che il campo delia prima Legione, do» 
ve andò ad abbracciare V Aquila, c le infegne, 
eh' erano onorate da' Romani come altrettante Di* 
. vioità» £* ancor ivi perfeguitatò : e ié ^pie^H , a 
Oli era affidata la aifto^ deU' Aqviky non t fofla 
oppoAo ai furore de' fediaioli , avrebb^ cotumeC* 
fe uà delitto, di cui trovanfi rari gli efemp; ancbé 
fra nemici; (i) ed una perfona pubblica, adorna 
di un carattere, che rendevala facra ed inviolabi- 
le, avrebbe perduta la vita per k mani de' fuoi 
concittadini , e lordato ' coi uio fimgiie giti altari 
degli Dei della proprià ilaxione» 

Quando la luce del giorno pcrmife di ricOttOK 
• fterfi , c di diftingucre gli oggetti , Germanico cn^ 
tra nel campo, fi fa condur Fianco , e fe lo fa fe- 
dere a lato. Allora (2) detedando una rabbia fune- 
ila, che Mai fembfava naturale , il di cut nuovo 
•cidMiento non poteva efTcre attribuito, che aK6 
filegBO de' Numi f « del Fato , deplora eoa tlo^uen^ 
sa 1 ibcri diritti della l^iioWe viokti d» a* 
cieco furore , la difgrazia perfonale di Fianco che 
nulla aveva fatto per meritarla, V ignominia, di 
cui erafi coperta la Legione, Avendo con quefto 
diicorfo (3) ftordito piuttofta che calmato V ani^ 
m dei ioldati riitiandò i^Deputati dei Seoato cofk 
«tt foorta di Qivalleeia ftnuieni* . * - ' 

co Rarum rtiam interboftes. Ugatus popufi RMUtni Rooui- 
nis in caftris fanguine fiio tltarit Jeum commaeulaviflTet . 

C^) Faulem increpans nbiem , ne^ue mHiuun . fcil étum 
■t refurfere , ■ • • 
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In quefte tanto pcricolofe circoftanze tutti gli ^n^ 
amici di Germanico, tutti i principali uffiziali lo q. c. 14. 
biafimavano, perchè non ricorreva ali* armata ^^^1* f^^^f^^"^;; 
alto Reno, dove era ficuro di ritrovare obbedien- tire dai 
za , e forze badanti per far rientrare nel loro do-campofu» 
vere i ribelli . „ Voi fiete ftato abbaftanza induU A^np^in», 
« sente, fe eli diceva, ed avete abbaftanza ufati e fuohgi.o 

^. 1- 1 » • r e • ri. Caligola . 

„ rimedj dolci , e fenza forza , 1 quali altro non 
5, fanno, che fomentar maggiormente 1' infolenza 
„ dei ribelli . Ma fe poco vi curate della voftra pro- 
pria vita , perchè tenete in mezzo d* una furio- 
fa moltitudine , che viola le leggi le più fante-, 
un figlio ancora bambino , e la PrincipefTa vo^ 
ftra fpofa attualmente gravida? Abbiate almeno 
cura della loro ficurezza, e confervateli per 1- 
Impero e per la Repubblica . „ Germanico eb« 
bc molta difficoltà ad arrendcrfi a quefte rimo- 
ftranze, ed Agrippina affai più . Quefta fiera Prin* 
-cipeffa diceva , cne ufcita dalla famiglia di Aueu* 
fio aveva ereditato da* fuoi antenati coraggio ba* 
ftante per difprezzare i pericoli . Nulla oftante Ger* 
manico abbracciandola teneramente, e baciando il 
loro comun figlio con una grsn copia di lagrime 
la perfuade finalmente a ritirarfi . 

La (1) partenza di Agrippina fu un mcftofpet- 
tacolo : una gran Principeffa , obbligata a fupgiré 
dal campo del fuo fpofo, teneva fra le fue brac- 
cia 

CO lacircebat muHebre k miferabile agmen ; profuga ducis 
uxot , parvum firm fìlium gerens ; lamenuotes dream Amieonini 
coniuges , ^ua fimul trahcbantur , nec miaus triftes qui !|i«nc- 
baot . Non florcntis Ccfaris , ncque fuis in caftris , fcd velut in 
ijrbe vifta facies , «mitufciuc ac pUntus etiain railitum aurcs 
oraque adverterc. Progrediantur contubernis ; fuis Hit fitbitk 
Jonus t quoà tam trifìt f féminst illufttes , n9n Centutiontm ai 
tutelam , ncn mititem , nibit Imftratoriét uxorif sut tortitMtms fi-- 
liti , ftrgtu sd Trtvirot , <f ti^9rn0 fi4«i . Fu<4or inde k miU- 



Storta decl'Imferat. 
^* figlio ancora in tenera età : le mogli degli 

^''c 14. amici di Germanico compagne a lei in una fuga sì 
dqplonibilc fi abbandonavano ai gemi fi ed alle 
querele: e vedevafi una non minor meftuia dipin<*. 
I ti fui volto a quelli, che reftavano.C^ieRe lagri- 
me , e quefti lamenti , che fembravano più adat« 
tati alla forte di una Città prefa di affaltei , che 
air illuftrc fortuna di un Principe così vicino alla 
lovrana |H>tenza, e che aveva fotto il fuo coman- 
do podetofe armate , ebb(ero forza d' intenerire i 
lbldati« Efcono dalle loro tende, e domandano» 
y cofa fignifidiino quelle lamentevoli gricfai? Qua* 
^ le repente , ed improvifa difgrazia? Delle Dame 
illuftri , che hanno alla loro tefta la fpofa del 
^, Generale, fenza un Centurione, fenza un fol« 
^ dato per loro, gi^ardia» fole, e prive perfino del 
0.IOIÌO ordinario corteggio, fen vanno a Tre veri 
fi -a- confidarfi aila fisdeltà di un Popolo ftraniero» 
„ da/efl^ preferito a quella de* Romani / „ Sona 
penetrati da vergogna e da compaifione : richiama* 
no alla nìcmoria Agrippa padre della Principeffa , 
Auguflo fuo avo, e iuo padrigno Drufo: lafuafìn* 
ppfóce^feconditàj e -la fi^^rara.virtù . Si fentivano 
m oltre eflremamente conunoffi dalla .conGderazto* 

fl^.44ny^vii^i''Pi*}f>cì^ >tato nel campo, allevato 
Iq: metzo alle Legioni , ed a cui davano fra di loro 

il fqprannome dì Caligata^ perchè affine di conci» 
liarfi r affetto delle truppe fi avvezzava a portare 
per ordinario calzamento piccoli ftivalctti ( céUigas) 
ùmiii a queUirdei foldati* Ma neffuna cola opera* 
Va piti iortemèiite fui loro animo della. geloGa con* 
ìtro qiieUi.di Treviri. Fregano Agrippina di re» 
ftare: fi afTollano nel luogo, per dove aveva a 
pallàrc , e mentre che alcuni la trattengono , e le 
' • • • ' - im- ' 
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itópedifcòho di avanzare, la massìor patte fen cor- An.>di 
re a Germanico . Queito Principe nei primo moto <k a w 
del fuò dòlorè,'e ddiuó filegno parlò idqtidbgai«' 

,V te Ci ) perfòne , la parféitta ddle quali taiK W 

' . r • • r -v j* i i. iodati. 

^ fo VI 1 piace non mi lono più care di quel , che Difcorf» ^ 
^ fìano mio padre, e la Repubblica. Ma nè T Im- Gtrmani- 
^ peratòre , nè lo Stato mi cagionano alcun terrore JJ^^i^ ^ 
,9 effendo abbafladza direfì Tuno dalla perfonalefiUl 
9} Maeftà , l'altro dalle armate fparfe m ogni par- 
„ te dell* IrhpèiiV). Mtar 'moglie^ rmio figlio, eh* 
„ io ebrei iroleiìtieri ifi braccio alla morte per vo- 
„ ftra gloria, devono eflere pofti in ficuro da'voftri 
„ furori ; affinchè tutti gli attentati , che da voi 
poifianio temere , cadano tutti fopra il folo mio 
capo f e che l'omicidio del pronipote di Augufto, 
e ddla iigliaftra di Tiberio , non ag^iungauh nao^ 
vo grado di. orrore a* vòllri deUm.* Impcrdóc* 
chè qual fortà y*ha egli di (celleraggine, che non 
abbiate commeffa in queftì ultimi giorni ? Qual 
j, nome vi darò io ? Chiamerovvi foldati ? voi , che 
avete afTediato il figlio del vodro Imperatore? 
„ Cittadini? Voi, che calpeflate l'autorità del Se* 
natb? Voi avete violato jier liiy> le le^i,cliepP* 
fervaafi frà* nemici V il diritto delle genti , ed i| 
^ fado carattere delle peribne pubbliche . Qiulio 



• • • — . • • ,. • • . ^ 

CO Non mihi ttxor «ut iSlttis pitie & KjepuUh'ca Cftriofil, 

funt : fed' illum qutdem fua majefUs, Imperium Awiaaum M^*' 
teri cxercituj debcnt . Con)ugem & lrbcro« meo» , quo$ pm glo-- 
ria veiira libens ad ezitum otferrcm , procula fureacibus rubino-^ 
veo, ut quidqaid illue fteleris ìitemii^ent , meo tantum inguine' 
flttiir^ 4cc.Uus Augufli prouepof interferi Tiberii min»»' 
r.ocentìorcs v s faciat . Quid enim per hos die$ inaufum inteme- 
ratumve vobis ? Quod nomea buie coetut dajbo ? Militesne appei« 
Umì Qiii filium Imperatoris veftri vaìio ft armit citcumlèalft^ 
An cnrtt? qui6us tam ^ro)e£U Senatus au<^oritas. Hoftium $tt0i^ 

^ue ius, Imi» kfftàotùSf k ba $aitìnm — 
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Cefire una volta eftipTe con una feda pafolt uaii; 

e. »t violenta fedizione, chiamando col nome di pittami 

dini quelli , che mancavano al dovere di foldati . 
I, AuguQo colla Aia prefenza, e con una femplice 
^ occhiata oofternò la Legioni vitton^i^ Azzio. 
I, Se noi non iiamo per anche ^uaU a ^edi EioÌa 
,1 fcorre almen.nctfe no((re vene-il ipn^ fangue. 

Qual cofa v* ha egli , che poflà rendere (cufabile 
n la voftra ribellione? Se le Legioni di Spagna o 
^ di Siria ricufaflcro di obbedirci farebbe una co- 
I, fa flrana. Ma voi che fiete per tanti motivi 
^ obbligati a Tiberio, voi prima L^ia^e. da 
y luiforniata, voi vigeGma,^ che l'avete accompa- 

gnato in tante battaglie , che fiete ftata da lui 
ricolmata di benéficj , è queRa la riconofceoza, 
p che moftrate al voftro Generale ? In tempo che 

mio padre non riceve, che grate novelle dall' al- 
„. tre Provincie , debbo io inviargliene di così fu« 

nefte? Debbo io fargli fapere, che i nuovi fol* 
V iati da lui arruolati ^ cl^e 4 vecchj» coi quali ha 

combattuto non Iboo per «nchie onoientji uà .<)eU 
^ le licenze , nè delle liberalità' ricevute? Che ffA 
^ fol tanto fi trucidano i Centurioni , fi fcaceiano i 
^ Tribuni , fi oltraggiano i Deputati del Senato : ch^ 
^ i campi , ed i fiumi fono tinti di fangue , e ch'ip 

flcfTo in balla di. una truppa di &)rf4^^l noi| 
^ i:e(piro che per gras&ia! Perchè (i) in quel primo 

giorno, che vi aveva adunati, mi (u ftrappato 

éalle mani qucfferro, con cui. volevi uccider- 
„ mi ? O miei amici imprudenti! Quelli, che offri- 
ci va la "fua fpada mi rendeva un maggiore e più 

n 8^^^ liervigio» Almeno iàrei. morto prima, di 

: , . ' " 

(^i") Cut enim primo Còrtciqnis die fe^rum illud ^uoci peélo- 
rì meo infigere parabam decraxìriis ? O irap(pyid^| toiigi 1 Mciius 
& iHuatius Uic, qui eUdium o^ci^bac» , 
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Tiberio Lib. IV. 
-. vedere tanti delitti commeffi dalla mia armata.^* ^1!^ 
„ Voi averefle porto alla voftra tefta un Generale , g. c. 

che averebbe lafciata la mia morte impunita , ma 

che avet'ebbc vendicata quella di Varo^ e ladra* 

ge delle Tue tre Legioni . Imperciocché non piac- 
„ eia agli Dei , che i Belgi < la buona volontà dei 
„ quali previene i miei defiderj , poflarto vantàrfi 

aver accrefciuta la gloria del nome Romano, e di 
„ aver foggiog.iti i popoli della Germania . La (i) 

voftrj grand* anima, o divino Augufto, ricevuta 
„ nel Cielo , la voftra immagine, ch'è qui prcfente, 
,j o mio padre Drufo , e la memoria del voftro no- 
^ me , Ifpiri a quefti medefmii foldati , che mi af- 

coltano , l'ardore di una sì nobile vendetta . Co- 
„ minciano già a farfi fentire nel loro cuore i fen- 

tirnenti di vergógna e di onore. Termini il rif- 

petto, che conlervanò per la voftra memoria, di 
„ richiamarli al loro dovere, e rivolga contro gì* 
„ inimici gli odj , ed i furori nati fra Cittadini. E 
„ voi foldati , fui di cui volto veggio il cangiamen- 
„ to de* voftri cuori , fe voi tornate a nutrire nell'* 
„ animo rifpetto per i Deputati del Senato, ed ob- 

bedienza ali* Imperatore , fe volete reftituirmi 
„ mia moglie , e mio figlio , feparatevi dal conta- 

gio , e diftinguete la voftra caufa da quella dei fc- 
jj diziofi . Ecco il più ficuro contralfegno , che pof- 
„ fiate darmi del voftro pentimento : quefto farà il 
ir P^Sfl^ ^^^^ Voftra fedeltà, 

. „ . A que- 

• co Tua dive Augufb ^ àeio rtctpti iff«m, tua, pater Drufe, - 
imago iifdem ìfiis cuoi militibus quos }am pudor & gloria in* 
trat , cluant faanc maculam , irafque civiics in exitium hoftibus 
Vfrtant ! Vos quoque , quorum alia fiunc ora ^ pe£Vora intueor 
fi tegatos $erutui , obsequium Imperatori fi mini conjugern ac ft« 
Itum redditiS dircedite eontraflu , iSc dividile turl>ido4. Id ftabi- 
le'ad paiiiUAtiai») i4 fidci viaculUm eric . 
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^6 Storia degl'Imperat. 
^ * A qucfto difcorfo non rifpofcro i foldati che 

6. c. I4. con umili fuppiiche ; e colla confeffione del loro 
^1^^"*?]»- torto : pregando Germanioo di puoire i colpevoli 

entrano io 

di perdonaiie a quelli » che avevano errato per igno- 
fe litm e f^gugg^ Q per iinpmdaiza • e di menarli contro 1' 
difeiiefl! MUimco ; ma foprattutto fcongiurandolo di ricma* 
]]^^ mare la Principeffa, di render loro T allievo del- 
le Legioni ( che così chiamavano il giovine Prin- 
cipe ) e di non darlo ai Galli in oftagcio. Ger* 
Bianico fi fcusò di &r ritornare Agrippina, alle» 
gando r avvicinamento del parto , e della cattiva 
Anione. Promife J&. riduamare fiio figlio, e per 
il reftante né lafciò ad effi medefimi T efecuzione • 
Cangiati del tutto i foldati fcorrono tutto il 
campo in traccia di quelli , che avevano avuto 
maggior parte nella iediziooe , ed avendoli prefi 
é caricati di caténe , gli conducono davanti C* 
Ccntronio^ Comandante della prima Legione. Ec^ 
co in qua! maniera fiscefi qtiefto militare gindizio^ 
il di cui efempio è fingolariflimo . Le Legioni- 
etano adunate colla fpada nuda in mano . Un Tri- 
buno faceva che V accufato montaffe fovra un' e* 
minenza , da cui poteffe effere veduto da tutti • 
Se il grido iunamme de' foldati io -dichiarava col- 
pevole, era gettato t baffo, ed Tra trucidata fui 
Siilo, n foMato impiegavafi con allcgretza inque*. 
fkc crudeli efecuzioni, colle <^uali penfava di giu- 
ftificarfi : e Germanico non vi fi opponeva , pur- 
ché r odiofità non ricadeffe fopra di lui . Anche 
i Vi^erani fecero morire i piii rei di loro , e 
fabito dopo (iirono inviati ndla Rezia fottó pre<* 
tefto /di cfifendece quefta Provintia dai Svevi , 
che minacciavano ainVideth* Il vero inori vò 
era di allontanarU. (h, w canapo {• )a cui redava.. 
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wi^ impraffioois ( i ) di ftrtìcia I c i.£ àéeore 4 : taofiif ^ 

per r afprczra dal rimedio,: ^quaritof/ per la me- aw.c.Ji4fc/ 
moria del delitto , che avevalo refo necelTario : 
: Germanico fece poi la rivifta dei ^"^^^rior J-j^^» 
Al) àlla xfìAÌc ammiié òiilpldatii: .pratica mqdto, turioni', 
popolare*;, ^ fu i^t^mofei^ lli.Gerinanico^ 

e non preferitacela uiL.i^^qftàmfÀ^^^ 
quefto Principe una graote, ècmtf^^^ 
truppe. Ogni Centurione citato a foo luogo, dichia- 
rava il fuD n)ine, la compagnia, che comandava,, 
la fua patria, il numero delle Tue campagne, c 
le belle azioni, che aveva fatte n^lle battaglie; e 

anelli che. avevano ricevuta do;ii inilttari gli pro^» 
ucevaoQ. Se i Tribuni i re ta^ I^^ioneriodavana 
il Tuo vjJore^ ed approvaH^aib .k- &;'bójnfe!l^ 
ftava nel fuo porto, e fé di comun parere Taccu-» 
lavano di avarizia , e di eiudeità y n era tcacciato; 

La nuova di <juefti movimenti così violcof» 
ti. delle L^ioni di Germania era giunta a Ro^ ^uia'ìla^ 
ma 9 prima che fi avefle faputa il fine delk fedi- «oma per 
zioUe di . Pannpma : ed .i (2) Cittadini atterrita lempo' di 
biafimavano Tiberio» che f divertiva ntlla'Git-VMfte 
th beffandofi con una finta modeftia del . Senato e 
del Popolo, corpi deboli, e fenz' armi , mentre 
il foldato davafi alla difobbedienza y feoza che & 
potcfle farlo rientrare, in dovere da due- ^Ryvan>> 
Principi, l'autorità nafcente* de' ^li non. età ca«; 
pace di farfi ancor rifpettùie; Si. voleva^ .ch'egli 
fteflb fi trasferifle dov*era- la fedizionc» che ap»_ 
poneffe la maeftà imperiale ai ribelli, i' ^uali fi. 

. , St. des,nmp. T.IL G ' fot- ■ 

avellerentur caftris , trucibus adhuc , non mìnus afp«« 
ritatr reniedH , quam fcetcHs mmwrta . 

. Trepida Cìvitat mcitfiìie Tiberilioi, ^uod dam Patirs ^ 

plebem , invalida & inermia , Clinflatwnc fifta ludificetur , diti*- 
«Icac interim miles , nec duoriunr..«(U#UiÌE€ntiuni nondutn adulU 
auvlorttaie compriai c^ueat . .'. 
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^ SroiUìfi Dcc l' bit ia AtoRi. 
Aft. dì iiiai qM i cti tiiet è cto qaoalo fi vèr' 

l%XMkt^Ì^i^Ukom^^^^ aflbluto 
. dilpenfatorc dei caftigHi , e delle ricompénfc . „ 
Augufto ha potuto fare tante volte in una etk 
9ì 8^^ avanzata il viaggio di Germania: e Tibc- 
do. fea rcÙz ^ tranjuillo a fpiare ed a fofi- 
fticare fopra le parole e le fillabe, ch'cfcona 
^• di bocca a' Senatori « La (i) fcrvttii dalla Cit'* 
,y tk è ,abbaftanza ftabilita-: V ammó dei foMatt 
^ è quello , che deve efiere coltivato per far loro 
y, guftare la pace 

• Malgrado quelli difcorfi , che giunfcro all' o- 
recchie di Tiberio j ei ftctte fermo e coftaate nella 
rifoiuziohe di noji abbandonare la capitale , temeo^ 
di> di non efporre.fe Aefib e la RepubhUcat a qaal* 
che gran periglio'. Jn fatti varj riflcffi lo trattene* 
vano. L' armata di Germania era più poderofa, e 
^ " quella di Pannonia più vicina . La prima poteva 
tfTere foAcnuta da tutte le forze delle Gallie,r al- 
tra minacciava l* Italia.. Quale doveva egli prefe- 
. . xmì Temeva che q|udla» a cui fembrafle eflm 
• :da crfTo tenuta in niiìior ciMifidenaiode»^non fe ne 
offendere » e non diveoiffe piii feroce eé intrattabi» 
le*. Laddove (2) dividendo i fuoi due figli fra le 
due armate, trattava 1' una e V altra egualmente: 
e punto non efponeva la Maeiià Sovrana, fempre 
^ rifpettata in una gran, dìftasaa* Ptofava in ol- 
tre» cbe i giovani Priodpi avevano come fcufarfi, 
fe non accordavano cèrte domande al foldatOy ri* 
mctteniofe al loro padre: e die fe ì ribelli refi- 
fìevano a Germanico > e a Drulb , cravi ancora 

■ " * ■ • fpe- . 

C O ^at^s provifum urbana fervituti : iiHiittrìlMt «aiaut adàì* 
bendA lomenta , ut ferre pacem velini . 

. C ^ At per fiiios panter adan , waieflate- faiva^ cui major è 
longin^uo Kvctcntia • 
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Tiberio Lib. IV. ' 
fperanza per lui ) o di acquktarU colla fua auto* ^^j*' 
ntà« 6' .di fbttoitteiterli coita ferza* Ma (t difpre^ o. a I4» 
giavano utM Tolta T Impersìtore qiial altro mezzo* 
reftavagJi? Quefti erano i rifiefli di Tibetio». Tut*» 
tavia per effcre naturalmente inclinato alla diffii- 
mubzione^ e per fembrare di cortdifcendere in qual- 
che cola 2Ì defiderj dei Cittadini , didàarà» » che: 
partirebbe > icélfe quelli, che dovevano accàfnpt» 
goarloy 'Me preparare i fuot equipaggi ^ e tmir 
pronta Una fiotta ^ Poi col pi^cAoo cfell^invémo, 
O della neceffità degli affari reflò in Roma , aveiv> 
do avuto il piacere d' ingannare il pubblico. 

La fediiione nondi;neno non- era per anche in- Germanico> 
teramentc eftinta nella Germania .Due, Legioni , la fa^HeH^* 

Suinta , e la vigefimaprima , accaiSipate nel luogo 
etto'^ Vifefé ^Sftcvaiio udir loro dMobbedicnza. »^'^ < 
Efle eratié le pili odperoK : da effe avevano avut^ ^"0^^^ 
principio le turbolenze : e da^ effe erano ftatr coni^ « j-^^^J^^^' 
meffi gli ecceffi maggiori : e fenza eflere nè atter- o»*«i» 
rite dal fupplicio delle altre, nè commofTe dalk)»^ " 
ro pentimento, confervavano tutta la roro iierez** 
za , e tutta la loro audacia. Germanico ftabilì di 
porre in nfo le armi contro od oflitiati* Radunò ^ . 
molte truppe , ed un ^graii aumm di barche par 
portarfi ad effe pel fiume • - 

Ei prendeva qucfto partito contro fua voglia^ ifoidati fc- 
perciò prima di metterlo in eiecuzione, volendo alloro» 
fare ancora un ultimo tentativo, fcrive a Cecina,. JjlJJJ^JL 
che confidava il quartiere d' inverno dcHe Le- no eoa una 
giont follmte e «li dà awifo, che gtungerà fra ^f^,!^"^ 
poco con una pooemra armata: e che, fe non (1 contro 1 
preveniffe la fua vendetta col fuppltzio dei fedi- **** 
zìofi , truciderebbe tutti fenza diftinzione . Ceci- 
na manda a chiamare fecrctamente r ioldati ii»^ 
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loo StohIa dégl'Imp£rat. 
An. di R, caricati di |x>rtar V Aquile, o le'fcAfegne.^.e tuff 
c/c ti quelli , ctiie iàpeva ejffere meglio iotcnziòpatt ; )eg« 

gc loro la lettera del Generale , gli eforta a falva* 
re le loro Legioni dall' ignominia, e a fai vare fé 
fleffi dalla morte , rapprcfentando loro (i ) , che quan- 
do le cole fono tranquille» iì difaoiina la c^iadi 
ciafcheduno , fi tiatta c^n* uno fecondo i fiioi, me* 
fiti ; ma che fé fi viene alle ami, T iiumènttepe* 
rifce infieme còl reo. Quefti vanno indagando i 
i fentimenti dei loro amici , e delle perfone di lor 
conofcenza , ed effendofi aflìcurati , che la maggior 
■ parte del campo era fedele ai ino dovere, di pare* 
' re di Cecina (labiliicono il tempo di truccare gli 
«Utori della fedizioike^.^ quelli, che. ìerano re:i dei 
, maggiori delitti. . • 

Dato il fegno , quelli , che erano a parte del 
fegrcto, entrarono colla fpada alla mano nelle tcn* 
de i e uccidono i loro compagni , che s* afpetta- 
vano tutto altro, fenza che alcuno pofla indovina- 
re donde nafca quella ftrage , nè come fia per lini* 
re • Quefta (2) fii una fpesie d' azione di guerra ci<« 
vile, ma tak, che non oe fii mai veduta una fimi« 
le. I combattenti non .formado due co^i fchierai^ 
ti r uno in faccia all' altro , e partiti da due carni» 
pi diverfj . Soldati , che avevano mangiato infiemei 
fi-a il giorno , ripo(atP inlieme parte della notte » 

air 

co pace caufas & merita fpe^Uri : libi beljuiii ingriut ^ 
innocentes ac noxios juxca cadere . ' 

CO iMveHìi omniom quae linquam acciden ctvilìtiiii «roHK 

rum facies.. Non przlio, non a^iverfis e caftrls, ted v(àem e ' 
tubilihus, qiios fiinul vcfcente dics, fiumi qui?tos nox h^b-ic- 
» rat , difccdun^ in parics , ingerunt tela. Clamor, ulnera , fan- 

• • gttis pftUm^: cattili io occulto : cctcra fors rcsit • & quidam bo- 
floram c«fi , poR^m intelleéto in qùos f«viretiir , peiSmt iiuo« 
quc arma rapuerant N-que Legatùs aut Tribuna? moderator 
adfuit : pcrinina vulgo liceiitia , atqiie uhio, k fatietas . Mos 
ingrciìus caftra Germanicus , non meJic'n.ì>ìi iliud pliirimis cuoi 
' laciTiilis f (ed cladem iffcUans , cremari corj^ora jubct • 
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Tiberio Lib. IV. lot 

airufclre del medefimo letto djvenj'ono nemici , e fi <K 

• • • 76 Di 

attaccano con furore . Le grida ferifcono gli occhi , o/'cm 24» 
c r orecchie: non fi fa la caufa:.UQ trafporto di fu- 
rore, che ièmbra fortuito dirìge tutto quefto fuccef* 
fo , fe non che avendo alla fine i fedizioG conofciuto 
éiò, <hc era; ' pitx:imirono di riuliirfi, e di uccide- 
re alcuni di quelli dei buon partito* Non v'ha-nè 
Luc^otenente , nè Tribuno, che dirìga l'azione: 
è tutta abbandonata all' impeto del foldato , che' 
cefsò quando fu ftanco dalla ilrage. Dopo una sk . 
terribile azione arrivò Gecnanico molto afflìtto , 
t piangente i dicendo ^ che- quello i^n era un ri- 
medio ^ ma una difgrazia maggiore della ]5erdita 
di una battagliale fece bruciare i corpi, diquel*- 
li, che erano (iati uccifi . 

Furiofe (i) ancora , e confervando un' imprcfTio- ji* 
ne d' un cicco impeto le Legioni (t fentono imfiam- dirfoue^ 
mate da ua ardente dcfidcrio di marciai* contro ilg|J^'°'. 
nemico., come per efpiare le loro co\pe , credendo di * 
non poter cancellare la macchia dei fangue dei loro 
compagni, di cui fi fono intrife^ e pacificarne i' ma- 
ni fdcgnati in altra guifa, che col verfare gloriofa- 
mente il proprio . Quantunque la ftagionc fofTe mal- 
to avanzata, Germanico fecondò i loix) trafporti ; ed 
avendo gettato un ponte fui Reno pafsò quedo fiu- 
me con dodici mila uomini a piedi 9 cavati dalle 
quattro Legioni » che avevano fiitte nafceré le tur« 
lx>lenze , e con ventifei Coorti aufiliarìe , che for« 
mavano prefTo a poco un egual numero d'infanteria , 
e con due mila quattrocento in circa cavalli diviiu 
in otto fquadroni • 

I Germani, non eisuk> molto lungi ^ e fe ne 
• ; . ' G 3 ■ fta- . 

(i^ Truces etiam tum aaimos cupido involai «un^i in ho- 
flem , piaculum furoris : ncc alitcr poflTe placari commiiitonum 
nutnes, ^uam fi pe^rìbus ioìjfih honjeila rnlner^ ««cepiflian^ • ^ 
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loi Storia degl' iMPtaAT. 
^'dì** ^^"^ godcildo tranquillamente e con foimftòpia» 
a V 14. cere del ripofo, die loro Jafciavano V iateOi&etli* 
vifioni de' Romani.. Germanicò avvifato di uoafe* . 
fta, che celebravano con ogni licenza^ e tutti idi» 
foj dini , chz accompagnano le feftc dei Barbari , 
fece una marcia sforzata e fccreta per lorprenderli 
in tempo di notte i Gli trovò fepolti nel vino^ e 
nel fonno: non v' erano aè corpi di guardiat nè 
lentiaelle , nè alcuna di quelle cautele ^ che non è 
permeflb di trafciirate uè meno in tempo di per- 
letta pace . La ftrage fu grande . Germanico fi fpar- 
fc per tutto il pacfc dei Marfi , che mile a ferro 
ed a fuoco per lo fpazio di cinquanta miglia : at« 
terrò il Tempio di ^ Tanfiina 9 divinità tenuta in 
fomma venerazione in quel paefe : c fece tutto ciò 
feoza la perdita di un iolo ibkbto , aon avendo 
«vuto a combattere» che con nemici , o ancori ad* 
dormentatiy o difperfi per la fuga, icnz armi, c 
fenia difefa. 

Nel fuo ritomo , tre Popoli di quelle Pro- 
vincie, i Brutteri» gli Ufipii, e Tubanti, aven- 
.do riunite le loro forze fi po&ro ad inquietare la 
marcia - de* Ronsani • Afpettaroao il momeatc^ in cui 
la tefta dellVurnata Roouma fofle impegnata , e sfi» 
laflc in un folto boico, che bilognava traverfare, 
e fi gettarono fuUe Coorti aufiiiarie , che formava- 
no la retroguardia. Germanico aveva preveduto ua 
tale attacco. Accorre alla vigefima L^ipqAt 
era la ^ik vicina al luogo, dove fi combatteva* 
É(om 1 feldatì a mericaee , che fi dimentichino i 
loro fediziofi movimenti. „ Andate, amici , affiret* 
Il tatevi di coprire i volbi falli con uxu gloriofa 



Digitized by Google 



„ imprcfa. », La L^gion^ aqi.nf\afa da quefteparo- A^^4ijR^ 
ic, s' avanza contro V inimico, 1q rompe, e neta^ ajc^^ 
glia a pezzi una parte. Fmtaotp M'i^qfta deU* ;ffi^. 
mata lucV dal boico, ed'is^ilòrm^iaivipQ. Im fo^^^^ 
tificatD* 'U oefiante deUl fiap^a..jii ...tenquij^o , 
il fofdalo- contealb dcUftidri^me fu^ fpedizipne e^ 
di menticandofi il paflàto , ti^pxòt trAnjjuillo ^i fuoij , 
quartieri d' inverna. • • '.^ < 

(^icftfi novelle ^ef:ate A Tit>§5ÌP:.^ ca|Bg»a^ 
mno hd meddìaio iH>wpevfii,gÌoi^xiodfa>^ttwtudi^ 
ne • Aveva xàio di- vedère.r 1^ ./edi$i|:>ae : ca^ì^i ««ùnnsa. 
ma gli difpiaemob i tì^.m ^> 

fiitto. Quelle liberalità ; qi.|elle licenze accordate . 
prima del tempo, che guadagnavano a Germanico'; - 
r affetto de* foldati , erano per lui altrettanti mo- . i 

ria , ci» acqtiìftavafi qui^o-^rì^ipt^iP(dì«-«mv^ 
Ifincva' in ji^ ^fpeciallll«a|lp uo rivale , che ajvrj^j^ 
potuto Vfe myffy {9Ìotdm i^ciefìderj de^e fuc^trup* 
pe, afpirare ali? Impcfo-é Era tainwnté imprcfla.di 
queft' idea, che aveva finto d'.effere ammalato, af- 
fine di dar motivo a Germanico di pcnfare, che 
non avrebbe avuto ad afpettar lungo tempo la 
modeiHa di un Pfiacipe , cÌ9e\^v.cF.9gU.;^<bte 
s\ chiarrvdèilia Suk fedeltà |. iiB«r\pifev» ftfcqye 
dal fuor aajpia lur^tal' tisoore : pèr^ cooofcendo 
dT eflère an perfiettò dilfimolatore , e fapeodo^che 
ciò, che di lui appariva all' cftemo, era del tutto ' 
diverfo da quello , che internamente pcnfava , ere* 
deva,. che tutti gli altri a lui fomigiiafleco ^ q che ^ 
non conveniflè che a' ibli fdocchi T aiiimetteie^ii* 
certtà/ira gli uonttni v . ' > 

Fece aéndim^no al Seaaip uqa idaKioiie y^'n- 
teggiofa de* fervizj refi dsi Germapi^ alla Re^b* 

.0 ^ • bh- 



Digitized by Google 



ic4^ Storia, ^^^l' TMfE'ttAT. 
Di** ^^^^ ' ^ Io' cofrimé^dò' molto , ma con un difcor- 
o;G:*S4. fo tròppo ornato , © 'tròppo ftudiato -ì perchè fofTc 
giudicato iìnclerò^ "^P^ più mocidlamente di £>ru« 
?6 y 'e 'édìu fi^kmiéftb-i^'i Illiria eh: lui fcdatai 

tHràé j ^ 'Àe làeH tònpfóéci che penfava feria- 
niente tiò , che diceva Ratificò , ed eftcfc anche 
alle Lep'ioni di Pannonia tutto ciò , che aveva ac-^ 
icordafttt; Gcrm^riitó a <]uelle , <?he comandava ; in- 
dufgensa ; chè'^no'n anÀvti ikKdto a genio a Tibe-« 
" ' tw'.^-ria'ptt^Mè-^^^ulkW* per àccon^ cir- 
KtBatìc; ààìSk Wh^fi» <Ì^1liiigà durata 

Klortf eil Giulia' fidila ki o4uguJh) , Sempronio Grac'^ 

* co ucctfo fér ' coniando di Tìbei^ìo, Tiberio porta^ 

• .1*^^ natural'meHié éttid ctudeltÀ^ ia cela fm^l* e-' 
'fieréit apparèi^ di àn*'^^ e moderar: 

' Aprirne. 4 popolfi ''Jtjfd^ msmtrt popotari» U 
•»;iA©fr,' tire nveva di Cermmtfco érà* quello,^ ' càe ìk** 
''"blìgavaìo a fingere. Permette^ che fi chiamino le 
' perforìe in giudizio per fappojì 't delitti di lef a Mae^ 
' fli i Pncefjo di Faìanio^ -e di HuMo . Proceffo di: 

* frànto Marcello .• Li'kèìf^lità fatte, opportunamente i 

* ym Tiberh. yii frappa etni ttfi Ut Jèverità.K 
^•^jStìlagawtHtéof dtt THfm. Progetta: di fiat volgere * 
^ tthrovt il corfo dei fiumi j clf entrano -fi» effo . V 

* xAcaja , c ia "Macedonia divengono Provincie di 
' Ve/are. Coflume di Tiberio di perpetuar nelle ca» 

tièbe quelli ^ a cui le axteva conferite umt volta»} 
"^'iJ^/^* di Dm/o : Tilwfio fi afhimo da giuocii^ e 

dagli fpettacoli* Furore dei JRmmni per .$ ìPéiefo^ì 
*' mmi* Sedrs^idiSté ìiegotamenti'fmti > màerm a fue* 

Jli , Legati di %/fuguflo al Popolo adempiuti un po^, 
■ •/ €Ù 
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• té' tardi da Tìòem • Sm& mfelìc€r,\^<lm buffone». 
Cm$^mO'dit$arQ maniekut^i- Rivoca^tone di^ùò^ 

• €be av99am mwàto^ a for\à i 'fùàt^iàfi\ i» Gir- 

• manìa ; 'Omhts: di Germàni» • SpàUT^onè Ài . Qer* 

• manico contro t Catti , Sègefla affediato da fuoi 
Compatriotti . Germanico lo ìròera . Di fcorfo di Se- 
ge/ìo a Germanico, %Arminfo fa prender le armiiai 

• Càimfihij ed ai popoli mi àni . Gamanico ^^^^^^ 
*r na contri 'di imi* Rende gli gitimi 9norì agli aji 

' jtum^t di VàfO'W delle. 'fiteiZegiomu r'N^ ^'^ofóllìli 
^ matp da.TiSeria. Fatta armi fra i RMIaikiÀ' 

• i Germani^ in cui ebbero eguale vantaggio »Ritor^ 

• ne dell* armata Romana. Quattro Legioni f otto la 
' condotta di Cecina corrono un- gran pericolo y . da 

• cui fi fottraggono col loro valore , Voce faifamen^* 

• te Jparfa delf intera dtrfaua .M qttfflm Legioni it 

• Si penfa di rompere il fmt^ fui Rfnoijofgrip^ùv 

• 'na y oppone . Tiberio prende onMm^ %/%tipfÌ9t0h 

• Dne Legioni fotto la condotta di [P. Fitèllìo. vàn^. 
. no a rtfchro di effer fommerje , Liberalità^ e ben* 
, tà di Germanico . Riceve in grafia Segimero e fu& 

• fig^^^ • Prende la rifolu!(ione di tvafportar tutte 

? fue truppe in. Germania per man» Flotta di ìnit* 
i U àaftimenti^ .Corta fpeé^iana n^erfo la. Ljppai 
t Imianamento • Giro della ftma fino alF. intòocd 
, catura delt Ems, Conferenza di Erminio con fuo 
. fratello Flavio , che ferviva nell' armata Roma* 
. na . Germanico pajfa il Vefer . hi v^ìiga fecreta* 
mente le dijpofixiorù. dei foldati* Sogno di Ger^ , 
tnanico» Sua parlata ai faldati* ^^i^rmimo efa¥ta. i • 
f fnoi '. Battaglia guadagnata- dai Xjmani* Sécon* 
da battaglia , nella, quale: feno ancora vincitori i 
" Homani . Trofeo . Gli tAngrivarj fottomejji . Ritor* 

• fio dei Romani per mare* Tempejia. Difyftro a:* 



io6 

Céuéut9 alla fletta * Dolore di Germanici . Sua ge^ 
, itmqrime mef necaglim 1 fuol fQld0$i. Spedif^ioid 
-.Mfif i Cmti ed i,Mìirfi. Sfmmt^. dii GomM* 
• .mi. Jliiàrà^ Miè L^99Ì ai loro 4jp»anim J[ 
^ '..wrr«*. Giim/micp^ richiamatù . Nw'tbbt alcun fuc* 

- teffore nel comando generale delie Legioni di Cer^ 

mania . • 

tei Di*' T ^ quefto medefimo anno V infelice Giulia, fi- 
oche 14. L giù di Augaftor, terminò un tùgiia di fedki 



Morte dì anoi con una morte , cagbnau , o almeno JKoek« 

Giulia n- • i^ii «r? *»• •*» 

siM(iiAa*nta»wia. niiwla.; Ber quanto giuuanietttetfnta* 
Tic^Ann ^ cpptto di tffa filo pdrc , aveva conragk)* 

I. *"** ne creduto di dovere, lafciandola in vita , fommi- 
Smtt, Tib. niftrarle gli alimenti , ed avendola trasferita dall' I- 
foia Pandataria a Reggio,. le aveva aQì^ata^* 
fiaxtttà per prigione. «Tiberio, che una volta ave« 
va .VKmieflb per l^i , «ppeoa reftò ^li il folo pa<^ 
drone^ cfe levolie la .pcnfioiie alimentaria col fri* 
voJo ed indegno pretefto , che Augufto nel fuo Te* 
{lamento non ne aveva fatta alcuna menzione , e la 
fece di più cuflodire ftrettamente nella fua cafa, 
fenza permetterle- di mai ufcire da ella • Però Giu« 
Ha figlia, e moglie d' Imperatori morì. /quali dalla 
&m} ed una forte coà infelice, quantunque da 
M meritala cogli orribili fuoi difordini » noe potè 
farà meno di eccitare lo fdegno contro quello» 
che violava con effa tutti i diritti deli' umanità . 
Uno de* fuoi corruttori peri preffo a poco nel 
Sempronio medefimo tempa colia fpula : uomo , che aveva ac« 
<^r eco uc. coppiato al vantaggio di una nafcita illuflre uso 
manS^^a? %>nto difiiivolto , ed- una eloquenza, di cui non 
T.!>eri«. aveva faputo fere buon uib . Sempronio Gracco 
aveva cominciato a mantenere un adultero cpmmer* 
ciò con Giulia, Un. da quando era luogiie di Agrip« 

pa. 



Tiberio Lib. VI. - 107 
pa . Coftante nel male amtinuò le fue malvagie "jj.^ 
%om{fondeafic pliche dopo^ eh* era divenuta fpaTa g.^c. 14. 
di Tiberio. Anzi di pili in^fprtva T animo della * 

PnncipefTa contro fuo marito: e fu creduto, che 
una lettera fcritta da Giulia ad Augufto per lamen- 
tarli afpramente di Tiberio , ie foffe ftata dettata da 
bracca. Meritò egli dunque V eljglip, a cui fu 
condannato da Auguflo. Trafportato neir [fola di 
Cecina vicino ali* Affrica, fopportò in cffiTa là Tua 
lunga difgrazia 000 molto coraggio, e diede a di*^ 
•vedere una non minore fermezza negli ultimi mo- 
menti della fua vita . I foldati , che avevano la 
Qommif&one di ucciderlo, lo ritiov^rono fui lito 
49II* Ifola occupato in metti penfieri , e ch^ ftav^ 
^Sfettsmdo la iorre infelice , eh* era vicino ad in* 
Qontrare • Plrc^Ui di accordargli un breve interval- 
lo per mantfcftare con una lettera le ultitne (ue iu'* . 
tcnzioni a fua moglie Ailiaria: dopo il che prc- 
ùntò la fua gola , e ricevette il colpo della morte 
QQf^ (i) una coftanza, che folìencva la gloria del 
nome, che portava, di cui la fua vita n' era ftata 
V infami;^. Secondo alcuni Autori, i foUati , che 
1! uccifero, non erano venuti direttamente da Ro^ 
uia , ma erano (lati inviati da L. Afprena Pro«>' ^ 
conlok di Affrica a norma degli ordini di Tibe- 
rio, eh' erafi lufingato di far pafTiire Afprena per 
r autore della morte di Gracco. Quefta picciola 
sftiicia è molto conbrme a tutto il re&ante della 
condotta di Tiberio. 

. In qiidla guifa cominelava Tiberio a fcopri- 
i£ la fua inclinazione alla crudeltà, che inluifcor* naturat- 
gev*ft fin dalla prima fua fanciullezza , come lo 

prò- * 

• 

.. C«aibntia inorti> li»ud indigmis Scjopraaio DO^inc: 
vita deg^oeiavcnit • IVw* I» !}• . «^-^ 
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idi Storta ©fict* Impcrat* 

An. *i R. pi-ova il celebre detto del fuo Precettore, il quale 

765- Di I . . I I /t J' • 1' i- 

G. c 14.. per clpnmere la baliezza d animo e 1 umor lan- 
tV^dter 8"^"^'*^^ allievo, lo definiva. Una (l) ter* 

na'appa." tmpsflata col f lingue ^ Celavalt nondimeno nei 
Tcnra di un principi dcl fuo Impeto, ed aeli atti d'inuma* 

ca -attere «v Li. r • ^ ' 

jo!ce c "™ » rapportati, opponeva una con^ 

modente. dotta ripiena di moderazione, e ciie farebbe fhita^ 
lodevoliflima , fe i fentimenti del fuo animo fof- 
icro ftati confarmi alle apparenze. 
Sutt. TU. ^ Nemico deiradulazione , e delle maniere baflee 
JJy^^^*' ^ fervili , non foffriva , che alcun Senatore accom* 
pagnafle la fua lettiga, fiaper fargli corteggio, o 
|5er parlargli di aflTari. Se nella converfazione, a 
^tì un difcorib 'feguito ufavanfì verfodi lui termini 
di adulazione interrompeva, ed obbligava a can- 
giar relprelìioni. Cosi avendolo alcuni chiamato 
ladrone o Signore y titolo, che mai non ricevette, 
come ho già detto, dichiarò loro, eh' ci prende* 
va (jueft'eiprelfione fuppofta rifpettofa per un* in- 
giuria, e comandò loro di aftenerfene • , Un altro 
qualificava le Tue occupazioni facre ^ 0 divellergli 
commife di dire fati ofe. Quelli, che dichiarava 
d' efi'crfi prcfentato al Senato per fuo ordine fu ob- 
bligato a cangiare queft* ultime parole , e di lodi^ 
ruìrvi per fuo conft^^l'o. 11(2) che rendeva fcabro» 
filTima la maniera di trattare con un Principe , che 
temeva la libertà, ed odiava T adulazione* 

Qiiefta Teveri tà nel bandire l' adulazione è tan- 
to più oHervabile , quanto eh' egli ftefiTo forpafTava 
quali fempre i limiti della pulitezza nei termini 
e neir efpreffionii di cui fervivafi parlando al Sena* 

(i) n>/Xov £iuxTi ire^pvpiUm , S'net.TH.S^. 

CO Undc Augiifì.1 Te lubrica òratio fiib Principe , qui lìha>* 
Utew iiieiudÌMt , aduiacioofim Qiertc • Tac, Aan, IL 8;. 
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TiBEitio LiBtIV.' lop 
^o, ed a ciafchcduno de* membri di qjiefto ijorpo. ^^"'/ìi*' 
Un oiorno, che el poneva un fuo, fentimento coii'» g/c. 14. 
trarlo a quello di Arerio. „ Vi prego, gli dille. 
^ di perdonarmi, le come Senatore, mi l'piego con 
^ libertà contro il voftro ijarere „ . Paiiaodo al 
Senato in corpo, fi cfprcffc in quella guifa: ,. Si- 
, gnori(i), ho d«tto fovente, che il Principe,.* 
" cui avete conferito un potere tanto eftelo, ed 
' illimitato, fe vuole governar bene, e in una 
maniera che rechi vantaggio airiinpero, deve 
cflcrcru^^i^ fchiavo del Senato, della Nazio- 
ne ed alle volte anche di <^ni Cittadino in 
" part!còla«. L'ho detto, e non me ne pento. 
" Ho fempi*e ritrovato anche adelfi>, in voi de' 
Il padroni ripieni di bontà di giuftizia , e dì fen- 
timenti i più vantaggiofi per me,,. Diceva trop^ 
po, perchè le gli credefle . 

• Bifogoa tuttavia confcffare , che non ferma- 
vafi nel Icmplicc linguaggio , e che confervava r©- 
almenté al Senato, ed ai Magiitrati rdcrcizio 
della loro autorità. Non cravi afEire veruno leg^ 
giero o importante, pubblico o privato, ftt cui 
non confultafTe il Senato, fìa eh? fi trartafle di ga- 
belle, e di finanze, odi fabbriche, che folTe duo- 
po coftrui»*e, o riftaurare, della leva, e del con») 
gedo de'foldati, della diUribuzione delle Le- 
gioni, e delle truppe aufiliarie, della fcel^ dei 
Generali della contiirtuazione dei Governatori di 
Provincie nel loro'comando , della ri! nofia alle let- 
tere di Re llranieri , e dei cirimoniale , che do- 
ve- 

■ « 

(O D»'^' * nunc & f«pe alias, P. C bonum & falutarew 
pnnctpem , quem vos tsintt 9t cam' libera poteiUte iiilirttsiftif ^ 
Senatuì fervJre deberc , & nr>=verfis ciyibus f.«pe , & plcrumquc 

etiam fin? jHs : nrqrje id' dixitre me v^^t tct ; fc hono% , h ^«quo$ 
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iio Storia df.gl*Tmperat. 

1k. Ycva, uùvCi con effi . E foffriva fenza di ffic oltà , 
14. che fi Formaffero decreti contro il fuo parere . Of- 
fcrvava Svetonio, che in una occafione, in cui i 
fentimentt erano divifi, Tiberio 'cHendo paiTata 
tflU parte del piccolo numero, non fii fegidtoda 
alcuno • Ctttmva Tempre in Senato feb, e fcuA 
tortcggio, e fcf à motivo di qualche indifpofizio- 
ne vi fi faceva portare in una Tedia, q^uand'era 
nell'atrio licenziava tutti quelli, che 1 avevano 
accompagnato. Anche fe gli afiari erano prefenti^ 
d non erano di tanta contcguenza, ch^ nwritaflè* 
h> d'effere portati airAITembla del Senato 9 non 
^e aflumeva tuttavia egli felo la decifiose. Non 
riceveva ! Deputati , e le iftanze della Città , e 
delle Provincie, che con un Configlio comporto di 
alcuni Senatori: e vi chiamava Ipczialmente quei* 
li, che avendo comandato nel paeie, di coi trat- 
tavafi , erano meglio informati di ciò , che poteva 
;ld eflb apparteneré. 

Streboe un erprimcrli fearlamente 9 dire , c&e 
aveva dc'lommi riguardi per i Confoli. Ufava 
verfo di loro degli atti di rifpetto, levandofi in 
piedi , quando andavano a rendergli vifita , e ce- 
dendo loro la parte fuperiore. Nei pranzi folenni, 
che dava loro, andava a' ricevei! fino alla isorta 
del fuo appartamento, e tornava a condurla un 11^, 
quando prendevano da Ini congedo . LaTciava ad effi 
tanta autoriti , che alcuni Deputati di Affrica an- 
darono a hmentarfi con loro „ che Cefare, a cui 
,V erano fiati inviati , portava in lungo i loto af* 
„ fef'i . „ 

Voleva parere di defiderart che tutti quelli , 
eoe ftvevario qualchè carica go4eflero de* Imo di« 

rit^i. Alcuni Confolari, che avevano il comando 
.-• . . , del? . 



V 



Pi'ii'i.'od by 



- TiBBkio LìB^rlV» . tir 
delle «nnate , ftvtQdòglii' ^fdrinci ' renderglt *^ * > 

conto delle loro imprefc, gli rimproverò perchè g/c.^^^ 
non ifcrivevano al Senato fecondo l'dntico coflu- 
me. Se lo conlultavano intorno a certi doni mi- 
Utari, di coi ne riferbavabo ad effo la dilpofìzio* 
M, lamefiitsvafi , «he non a^nDfteflRntoireftenfioiiit 
éd hm potere, che gli' rendetti arbitri di tiìtte 
quelle taK ricompenre . Lodò iiit Pretorie^ il quale 
nel giorno, ch'entrò in carica, radunò il Popolo, 
per richiamarli a memoria, come fi ufava fotto 
il Governo Repubblicano j i iervigj de' fuoi ante-' 
nati.' - y , i . • ; 

iUm on ^fafide ' zete per la giuftizia , ed i^'msfira 
egU inidelnio"invigìlava fopra^di. éfla* Portavafi zeio'^r! 
fpeflb ai Tribunali , emettendofi a federe fuor del UB*«ft«*»« 
fila per non togliere al Pretore il pofto di Pre- , , 
fidente, che appartcncvagli , afcoltava l'arringa.'; - 
Se vedeva, {O a^4|ra avvertito y che la paraialitli ' ' 
£iceva imprelS^ne full' animo de' Giudici , e deteitv • 
minava la. 'bitaiiciav'gii* ricnxhm^a < (klla haùtA ' \ 
Amia carrubi awartimenti ; » ^ottr ^ihfm.ìé* 
ni. Tacito ofTerva', che facendo in quefta guifa 
rilpettare ì riti (i) della giuftizia , iminuiva quel- 
li della libertà:, rifleffione maligna, che prefenta 
lotto un cattivo afpettò una cond(M!ta d^na di 

Procorava :di • &re ; che i popoli non Ibffiirò 
©ppreffi da im^ofte! tVoppo' grivrtfe-. Avendo un^HmeT 
Prefetto di Ejlrra, detto Emilio Retto, inviato pop«llf 
al Teioro Tmpei'iale una fomma , che eccedeva 
quello, che dovuta ibp^miniftt ri e la>fua Provincia ^ , 
Tiberio in vece di avergliene obbligazione » gii £cri£- 

• • «j . e*".'! V ..s * M.v > * '16. 

CO l>utn nt^ti-CMQiaair, Ubcrtas codumpebACur. Tmc» 



112. Srok lA <EÉc l' Impér at* 
An. f(B< clie{i)*)btfoaiBnra'tDÌkie pecore» ma aonlTcor* 

765. Di ,J ' • . • *^ , 

c. c. 14 »9 ticarlc^>,'. : • i. » , 

Atffhamf . Violentata il fiio carattfre? naturalmente al- 

Uri! X>i5?^^^° ed arrogante, per rendcrfi popolare, inter- 
venendo ai <jiuochi, ed agli fpetticoli , alìinc di 
fembrare di prender parte nei divertimcati della, 
nioltitudine, facilitando l'acceflp .alla iua /perloha» , 
vUItando i Tuoi amici fcttu guardia, eifedza pom% 
pa; intereflandoiì ne! loro affari- f.Àdonda ufficj in. 
loro fiivore-i fe «ipevano' qualche proceffo, portan- 
doli alle loro domef^iche fefte , in una parola, 
uguagliandofi quafi ai Cittadini , e nferbandoli a 
' fare il pcribo^gio <li Principe ,© ^d* Irhpèratore 
nelle occafioni « ' ili - clii fi trattalra< .4el . fervido) 
• dell Jmpew;, . . . 

I! ^morr " ' ' ^"^^^Mw» ^^'^ queftì tratti t inlwie uniti. 

cne aveva ' fo™2i^ero i) ritratto di un perfetto Principe. Ma^ 
di Germa-il timore di Germanico era quello, che obbli-' 
queir©*, gava Tiberio a procurare di render grato e pia-, 
chenhbii- ^evole il fjuo Govérfio ^ Ei Ivan 'amava .punto 
f vi^*ti^:.fe ne ferviva faltanto a>me di. uh mnzo 
ptef' mantenerfi: cQiltM) l' aftito^. cbe ii .portava, a. 
quello , che confideravà come ridale... Pu6 ad ef* 
lo appiicarfi il detto di Oraiio : „ Afiuta , e (2) 
^ fcaltra yojpe imitava il t^enerolo procedere del 
5, magnanimo Leone „. ManifeftolTi in feguiro,. 
e tenne invi* 'condotta che non ' corrjiipQie punto 
)'a!pcincip}/ tanto belli, e lodeVolL-Ma il can«, 
gi^menito.non 'fi feice die per gradi /e £1 prepa* 
r^tp da Jungi. Può eflere riguardato come aimun*: 
^i^o benché con molti riguardi # fino dal Con-» 



1 fo- 



co Eoni Mibris cflis tondere pecns • non étiìvàttn . JWr. 
Ttk, }i. 



• Tiberio Lib. IV. * 113 
folato di DruTo fuo. figliole di Norban» che en- 
trarono in carica cin(^ue meG non ancora com^ q/c. 14» 
piuti dopa hi morte di' Augulb • ' . ' » 

MUSO CESARCI ' * An. <Jr ll^ 

766, Dt 

C. NORBANO PLACCO. a C. ij. 

"Sotto ^efti Confoli Tiberio per mi fc, f^e ftVhbJ 
tofìTera chramate in giudizio le perione per fup- mino le 
pofti delitti di kla * Macftà in cafi frivoli , ,e P«ffo«e 
che Ruir altro avevano d'importante, che la ma- ^rVupp«« 
Jizia dei dehtori,. -Aveva mofiiato fui principio <i^i>cfi> 
di di%regiare i difcorfi poco vantaggiof^^ che di ^«ftà» 
lai venivano fetti^ e ripeteva (i) laveate che ia Tm, dnmm 
una Città libera , dovevano* efler liberi anche la \'Vàr/tug. 
lingua ed t penfleri . Si ipicgò iototoo a que(ìo $ 
anche in Senato ia urna manieni affai modefta: n^^^^ 
f. Se alcuno/ dia' egli, cenfura la mia condotta» 
renderà contò de* principj ^ eoa cui mi dirica» 
,y e (e àepo ci^ egli ancora perfide > gli renderà 
„ inimicizia per inimicizia . Alcuni Senatori 
certamente per adularlo e forfè di accordo con 
lui domandarono , che il Senato efami naffe le ay 
zioni c h parole che {afferò- contrarie ai rilpetta 
dovuto alla inaeftà de^ Principe . EgjU vifpofe : ^ 
„ Noi (2) non abbiada ozio, badante, per im.» 
pepare in quèft6 nnova geneié di aiGìri • Sù^ 
aprite una volta quefla porta , non avrete ad 
applicarvi che a quelìa forta dt materie. Chi- 
^, unque avrà un inimico y fi fervirà^ di queffai 
drada per perderkr • Non pocev» predire con 
m^ior verità,. lècondo< Voflervazione del Sig. 
St.degnmp.TJL H Tit 



5> 



(V) Subinde iaélaUt . tÌ9ÌiéU§- iAtra i img f km 
qu9 lihtMS tff§ M$r§ . Sutt. , , 

CO Non tantim «Kit habemuf , ut implicare net pluribiia 
necotiis ''cbeamus. Si hanc feiwlmiii apemcritii nihil aiìiMl 
itf towtt ; mtmm iaiwittiia Imc fiMsta ad im éémxam^ 
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114 Stòria degl* Imperai' 
An. di R. Tillemaatt gli ornbiii mali, ch'era per Sue egli 
o. c itetio t 

J'atf.m E* Tero che fii ridotto agli eftreini di alcu«> 
^ . ni fpiriti petulanti, i quali i]9ir(cro per Roani 

dc'verfi fommamcntc ingiurio^ contro di lui. 
Se gli diceva: ^ Tu (i) fei afpro, e feroce. 
91 Vuoi che ti caratterizzi in una fola parola ì 
„ Che pofla io nx>rire , fe tiu madre medefima 
. „ può amarti „ La fua forte indinazioDe aUa 
crudeltà en^ manifeftata , come abbiamo., veduto 
colle morti violenti di Agrippa Poftumo e di 
• Gracco, e colla fua inumanità contro Giulia : 
Piaccvagli molto il vino , ed era caduto più voU 
te in quefto genere in eccefll dVinteinperanza • 
Un fatirico riunendo quefti due vizi,, diceva di 
lui. M Ha (2) a aoja adefTo il vino, perchè ha 
fete di fangue. Sk egli beve il fangue umano 
„ come una volta beveva il vino • Se gli rtn* 
facciava il fuo ritiro, e la fua fpecie di efìglio 
a Rodi, e dopo aver citato gli efcmpj dì Siila 
di Mario , e di Antonio , i quali inafpriti dalle 
loro dilgrazie avevano atterrate taitte tede rien*> 
«raodo nella Città, fi aggiungeva; „.Roma {jy 
„ perì 4 Non ir'afpettate, die .-un Regno fiwguin 
nano da cbi pervenne dairefiglio a regnare • 
La moderazione, che Tiberio affettava non potè 
refifterc a quella sfrenata licenza: volle arreftarnc 
il corfo col rigore , ed avendogli dimandato il Pre« 
tore Pompeo Macro, fe doveffe in<^uifire fopra Iie 
V «ceufe <li delitti di lefa Maeftà,. gli lìfpofe , che 
^ " bi« 

. Afper k iauntttt. Bitvitflr vis omoia ^icamf 

Difpeittm , fi te fn«ter amare poceft . - - 
Faftidit vinum , quia fitit >fte cruorem . 
Tarn bibic hunc avide , guftoi bibit ante merum • 
XO , . • Amm perit. R/i^|iMÌit Anguin» multo . 



bifogtìava fare giiiftizia, ad eféguirc le Leggi. Tut- An. 4? 
tavia ei non portò tutto ad un tratto, le cofe alt* gJ^^Ii^I 
cftrcmo» e nei primi proccifi 4i qut&^'^pncpe noai j '. . r 
fì ^ btft&macÌQ. 4t^•lttt>, idi; 
che fiir8tt&8m'<^kiiicine <klk( tt^^ 
rìtavoib fofo-^ofleve'^difpregiat^^ * 

Falanio, « ^ubrie 'Eironor accufatì dinanzi al P>«e|Rrd?* 
Senato , come rei d' in ivereaza fVerfo là maeftà , c diauiSil 
la divinità dì Augufto: il primo pepctè . nelja ccr . ' 
•lebraziose deUe fefle , che foUeniiizzali;àB|ì pe^fetOl» 
•fe in enoffe difquefto {Principe deificato^ «atfivab^tBf 
xndfe nel wàmèm àA MmOiri M ^hor eoho^^'f^ 
ttdibnè » ch^'era di 4ma vita itì&me, ed antìhe pio^ 
•cfcè vedendo alcuni giardini , ne' quali vi era un^ 
ftatua di At^nflo^ aveva venduto la Hatua con i 
^ardioi. Si ubiettayg ^a Rubeioi dr. M'^r fatto uit 
•giuramento falib invocando i^ -Mnl^ di Aa^ift»^ 
•I Gonfiili mHeia iàpere Viatmàolne^ dell' Impera» 
tore, bh^cnt ipiefeote^iintonia^ 
una sì nuova fpecie.* ed ^li rìlpofè loro in ifcrit- 
to . „ Che collocando fuo padre in Cielo , non fi 
„ aveva avuto difegno di tendere infidi e ai Citta» 

dini: che iti l^toniioio CaiTio enr impiègal» 

ÓM fua madre nei giuochi, che facevi «eeEsoraiip^ 
-Jk'iéa^fftSi^z che kiitatite'». conar ad^ 

tvesV ouelfejdSelfe «Itife HDivnntà potemcr fegiii* 
„ re Ja forte dd giardini e delle cafe, che fi ven* • 
^ devano , fcnza che punto fcffc in qucfto intereP» 

iata la religione : che quanto lìllo fpergiuro .^ 
•^'-l^invocare in ùUCo Augufto o Giove, era la co«> 

fa rofdefim?^ C che (i) biiognava lafciare agli 
^ Oei cim'^ vendicar» ic ingiurie, che k 
^ v«waoà £tte,». La tì[p^ «m foten ìéflDtf 

(i) Oftfivi tfjMW dui cunr» 
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ii^ Storia fiicb* ImmuSt i 

An/^jk. piti moderata. Ma T accufa era ftau ammefTa, e 

c.^;,. Tefempio era dato. ' ' . 

Procfffodi Si rionuovò fubito dopo . Cranio Marcello 
^j[4fWt Covcrnatorc di Bitinia fu accufato come reo di 
left Maeftà dal fiA> Qucftore CepioneCrifpinOt(i) 
^ il quale dice Tacito^ aperte ufiA- iirada 9 di cui 1* 
' infelicità éff ttrnpì , e r «idàdii ìdegli fpiriti in« 
quieti hanno fatto un cammino frequentato , e bat- 
tuto . Uomo di nafcita ofcura, ed ignota, fenza 
fortune, «vido, e turbolente, fomentando con fo- 
vrete deiasioni V inclinazione di un Principe fan- 
quinario, e ponendo in quefta- guiià in pencolo t 

5 rimi perfonaggj della RepubbUcH ac^uifioffi il cre- 
ilo prcffo ad un folo, e T odio di tutti: ed cb- 
Ì)e un gran numero d' imitatori, i quali ,divenu^ 
ti , come lui , ricchi di poveri che prima erano , 
< tanto formiilabili , quanto avanti fembrarono de« 
gni di difpregia, kavarono fotto i piedi degli al« 
tri una voragine-, nella quale caddero alU fine 
loro'fMfi. • 

Crifpino accufava Marcello di avere fparlato 
-di Tiberio: e le accufe che fcagliava contro di lui, 
«erano per cosi dire inevitabili , perchè fceglieva 
•nella condotta del Principe quanto eravi di vizio* 
•io, per 'fiume la materia delle critidiedi Mancel- 
io* Impefcioccliè efferido Je cofe vece!, non eravi 
•difficoltà a cradere, che feflèrò ftate dette • • - 

Romano Ifpo , eh' crafi unito per foftenerlo al 
.principale accufatore, ^ggiunfe, che Marcello ave- 

. va- . . 

co Qui foritiam vita liiiit,'qnaiii p*1ec etlebrem miieriit 
'.lBIB|M>rum h. audacia? hominum fecerunt. Nam egens, ignotus, 
hi^nietus , dura occulti* libellis faevitiai Prtncipis adrepi't , mox 
clarìifime caiqve pe.tculum Ciceffit , potentiam «pud unom , odiuat 
•pud wmies adffhtt^edit csemplun » fiMd iécoci ex pauperibot 
divites , ex comtemptil flWtllcadl , pcn|Ì€ljnB tUis^ poftre* 
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. Tiberio Lib. IV. » 11,7, 
vafì fatto inaka^c invi lUtua gìh alta di quelle dei am. <ì> h« 
Cefari» e che aveva levato da u;i' altra (ìatua la ct^c-jii^ 
.tella di AuguflD per f^ituirvi .qHclìa^ fii. Tiber^ *: 
L' Iinpeniioi«e aveva -fenu dai^e inoicoTdf^ 
ferto afcoltando la cenfura^ che facevafi della fua 
pcrfona, ma s' era contenuto . A qucfta ultima in* 
giuria trovando la fua collera luogo di comparire 
totto un preteftOy che pareva i^tqi^effare piU Au« 
^ufto che lui , fcoppiò leiusa ritegno . l^ifìff^i^fìfa' 
in quefto darebbe, il fuo vote» di' viva .voce ^c^xink 
giuramento di giudicare giuftamente • Aerava 
ancora , dice Tacito, qualche yc^igio della liber- 
tà fpirante. Cn. Pifone prefe la parola:,, Celare, 
fy difs' egli, in qual porto parlerete voi? Se voi 
^ parlate il primo, io fo a chc^^bbo attenermi» * • 
9) Se voi differite a dire il vofìro pa^t)$^dff(p chi^ ^ . 
„. avranno tutti gli altri difcorfp^^ m temo d* eìT^. 
„ fer fcnza volerlo 'contrario a voi. 1, Una talri^ .Ui* 
moftranza fece arre (Ti re Tiberio del fuo tralpor» 
to . Si raddolcì e permil'e , che Marcello fofìfe af* 
foluto dair accufa di lefa Maeflà . Era anche ac- 
cufato di concuflione* L' affare fu rimeiib aigiur 
dici ordinari , e trattato leoondo^ le regole • / 

. Tiberio fece oppormnamòiteJiell^ tem<r|'>^^<'^<'<^ 
fo alcune lìberaKtà veramente l<klevoli . Aurelio 

pontina* 

Fio Senatore lamentavafi , che la fua cafa era fta» 
ta molto danneggiata da certe pubbliche operazlo- * 
ni fatte a motivo/ di una ftrada , e dr un acque* 
dottò , e domandava rintegra^ipae « I Pretop 1/ clie 
avevano io cuftodia.il Telbro, fi opponevano ^Ah 
fua domanda. L* Imperatore vóUe^. /che, i^ .to% 
trafcurata, e gli léce pagare , il P<[^2o, d^Ia fu^ 

* H 3 ' ca- 
co Aianebiot iti«tt tiim trcl|ifi« morìcntis iibcmitt • 
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^"^A.cifii* QudF ctt (i) , dke Tacita, ima delle fot 
cfcl^js.^^'^ qualitè il jÉ>*«fere nttatca al deiM»« ed 
. ' il bramare di ' cptffillarfi €oa eflb la (lima (pen- 
dendolo opportunamente: e confervò quefta virtù 
cmche allora , che aveva dato bando a tutte le al- 
fXe • Eccone una nuova prova • 

Un antico Pretore , detto Properzio Celere 9 
«vendo cliidb la ptnaittum di riniwziare al po- 
lla Seoatofe^ eh* erdgli gravefe, Tibem, il 
quale^ fapevò ch^ la fua povertà non era V eSbtto 
della fua cattiva condotta, e che aveva ereditato, 
poche facoltà da fuo padre , gli donò un miiiione 
<rrfcftcrzj.' ^ 
Vi frappo- Quella fu rfca elle inviti molti altri a teAi| 
^ ^ meztxy, fenu avere coak giiifteragio» 
verità, JJtt titetór MP« Alfio 9 parimenti antico Pmto- 
Bmj!jJ^ re, che -aveva dilTipato il fuo avere nei difordini, 
f* c nelle diflblutezze, fupplicò V Imperatore di pa« 
gare i fuoi debiti* Tiberio previde le conleguen* 
ae^ che dk triò potevano nafcere, e voile da AUia 
ma nota di che doveva» ed una lifla dei no*. 
ttn *èH (boi 'Cre d ifori • Quelli che t&A Ciciimentr 
Aon arroffiva ^ e éhe non bramava altro , eh* efle-> 
re tratto imbroglio a qualunque cofto fi fofrc , e- 
feguì ciò che fe gì' imponeva : e Tiberio fece , che 
fe .gH daffe un mandato fui fuo teforo , nel quale 
dicevafi che dava nna .tal fomma ad AUia di0if- . 
^tore,- ; V 

^ BammHcUandò weR* anareasa d riii>bene« 

fido aveva per fine T impedire d* effere moleftatr> 
da fimili domande, che femhravagli cofa indecente 
r accordare, ed afpra il X)cgare« In fiitti alcuaà 

pre* 

'(1) Erogando per hontfla pecunia €Uf iCAt ^ i^Uim virtutemi 
dia muiHÌc » quum ceteras exueret . 
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pretSeriroiió il fikneia, t la povertà ad unaconfief- 

ùooK 9 cbs gU ivviliya» td ali' igaominki* AIcik .^^jcvi^^ 

ni altri fmsm fib arditi y^ fiirono tiuti lottopo^. 

fti alla ftefla condizione di Allio. 

Tacito , e Seneca acculano d' afprezza quefta , . V 
Condotta di Tiberio . Ma farebbe egli flato più mi- ; J 
te il iKg^c loco dò» che chiedevano? E quelli' ^ 
xhe erano capaci di porre* in non caie una tale i« 
gnominift , non meritavano d' afiere ad effii lotto» 
pofti? L' «more afpro, e Mvag^io di Tibario hn. 
fcreditate alcune delle fue azioni, le quali in un, 
Principe di un altro carattere farebbero forfè fiate 
riguardate come un ij^io tempecamemo indu]l« 
genza e di feverità • 

Un àUi^amaito ftraordinario del Toreie ca? AiUga^ 
gìoaò in aum anno molti danai in Roma; atter«xev!m/ 
rando cdinei^ed annegando molte perlboé^Fu Jf^f^ 
duro un prodigio ; ed Afinio 'Gallo propofe in Se- gire'aitro- 
nato di confultare intorno a qucfto avvenimento i ^'^.'L'^'l?^ 
libri Sibillini, (x) Tiberio non volle acconfentir- eh» eI!t!JÌil>- 
vi, attento » dice Tacito , a fare miftero d* ogniìneffo. 
eofa^ ed a cielare tanto il divino come V urtano . 
Vmeaettte penfai» ^ìx giufb di Gallo, e fecc^ 
che fi prendeflfe un partito miglioi*e, che fu di no* 
minare due Commirsarj dei Senato, Arrunzio, ed 
Atejo Capitone , per rinvenire i mezzi di preveni- 
re fiiniii difafiri . 

Il rifultato del loro efame , e delle loro ricer* 
che ili «Il proytto di rivolgere aitroVe il oorfo de* ' 
fiumi» e.da^iiaghi, di* entravano nel Tevere. I 
popoli , e le città , che un tal cangiamento interefla* 
va , e che temevano , o di effere private delle acque a 
loro utili t o.di effere. all' oppofio fomnaeife,fece* 
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766 ^ rimoftranze • Dopo nìólté' iRfeiifioiii 

c c. 15. prò e contro il progetto, fu (labilìto di lafciare U 
cofe nello fhtOf in cui erano fempre fiate per lo 
innanzi. 

Luf^ tempo dopo fi pensò ad un altni efpe* 
diente. Apparisce da un jpailò di Plinio ii^iovaney 
che Trajaao) o Nem Ino peedècefibit ftofto S»* 
irare un pelago pefdiè ricevefle V-^iafK dd Te* 

vere quando gonfiavafi fuor di mifura. Ma gli u- 
mani rimed] fono un debole riparo contro la legge 
della natura . Il Tevei*e è una fpecic di torrente, 
che non può non eHer logoetto ad accrefcimenti 
impravvifi, ^ftmdo fi liqueUnao k nevi deli' Ap» 
pennino. 

Trovandoiì 1* Ataja, e la Macedonia, cVe- 

L'A€tjt,«mnD Provincie della porzione del Popolo, e go- 
^••^***'** vernate da* Proconfoli , adoravate ed oppreffc , fu 
Pro- decretato , che paliairero rotto it governo deli Impc* 

ratore : il che fembra dinotare , che k condizione 
Tm.t«7<* deUe Provincie di Cefime, come chiamav^afi^ fefle 

più dolce di 4|U6Ua delle Provimie del Popolo • 
. Tiberio diede dunque il Governo deli' Acaja , e 

della Macedonia a Poppeo Sabino, nel medefimo 

tempo, che egli contimiava quel della Mefia. 
CelbmeA . Tiberio aveya il coflume di perpetuare nelle 
Tiberio di Cariche quelli, a cai -le aveva una volta conferite, 
perpetuar £j faceva COSÌ, o Dcr pigrizia , *f)er rifparmiarfi 
cbe^veiii, la tttica di una nuova feelta, e di una nuova de- 

liberazione , o per diffidenza. Imperciocché (i) la 
ferite una fcaltrezza del fuo fpiritOy e de*fuoi fini lo rende* 

volta* - ya 

i fji) Sunt i\\xi rxiftiment, Ut caiiidum ejus in^nnim, >u an- 
aittm judictum . Ncque caim emìnentis vircuces fe^abatur , & 
rnrfns vitia 0::ferat ; eit dpcimts itrricplum fibì , t ^Cmis Me> 
fus publicum metuebat. Qu;i hvfitatione porremo co prove£tu3 
rft, ut inancfaverit ^uibnr^am f rOVÌACias ^ ^ttOf escdt Itrbf il*a 
erac paiTurus . 7>(. ifiM» 1. !• - * • ' 
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W difficile e lento a determinarfi • Ei 'qpn corcava An. 
il merito eminente, ed odiava i vizj . Ùlt-uomint g/c. 13. 
dotati di eccellenti qualità gli facevano ombra : e 
dair altro canto temeva, che impiegando foggetti 
incapaci ed indegni, ne ricadeffe il difonore fulla 
Repubblica . Quindi mal d' accordo con fe medefi-* 
•Ilio, fii ridottò a fegno di nominare alcune volte al- 
Govemodi Provincie perlbne, che avea Ihibilito di' 
non permettere, che ufciflero della cittk^ * * 
• • Drufo diede in queft' anno , tanto a Tuo nome 
quanto a nome di Germanico fuo fratello, varj 
combattimenti di Gladiatori, a cui prefìedette . Il 
popolo, che cfamina con attenzione tutti i tratti 
del Carattere di quelli, da cui deve un giorno di- ' ' ' 
pendere, oflèrvò con tenore', che il ftiovine Prìii« 
cipe compiacevafi troppo di quel crudele fpettaco- ' ' 
lo, e che faziava avidamente i Tuoi fguardi nel fan- **. 
gue di quegli infelici , che trucidavanfi vicendevol- • 
mente: del che fu rimproverato da fuo padre. ' 

Drufo , fe noi ci rapportiamo a Dione , non Tae, Jnmi 
prometteva, fuppofio che fofìfe giunto air Impe«^*7^* 
ro, un Governo, nel quale i Popoli feflero perief^Lvii! 
fcr felici . Quefto Storico gli attcibuifce ogni for* 
ta di vizj; la crudeltà, la dilfolutezza , T infempc» 
ranza , e recceffo del vino, una collera, dì cui noii 
era padrone , e che portavalo alle volte ad eftretne 
violenze. Egli farebbe (tato fuo padre , ma frtia^ 
icherato. Quefto giudizio ha forfè bifogno d'cflèM 
in qualche parte modificato , come 'oflèrvcRnno in 
altro luogo . 

Tiberio non intervenne ai giuochi , a cui pre-'^'^"»^"**. 
fiedette fuo figlio . Avevafi una sì cattiva opinio- giuochi 
ne di lui, che alcani penfarono , che foffe ftata fua 
iùtenzione neU' aflentarlì di iafckr Omfo in liber- tmI' ' 

ta 
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766/dì^ t)k di noRnirli qual era^ e ttrarft addoflb V odio 

G. c. ij. de* Cittadini . Benché Tacito fia difpoftiffimo a giu- 
dicar male di Tiberio, ci rifiuta tuttavia un tal fo« 
fpetto y come privo di verifimigliaiua , ed è piìi ia* 
cUnato a credere , che il fuo luiiore nialiaconico lo 
portaflè a fuggire le affemblee numeroTe • Aveva fat* . 
to fona*t fe Mh fili principio per iatervcnirvi^ 
ad efempio di Auguflo. Ma mula raflbmigliava me* - 
no della fua Ivogliatezza e della fua aria difdegno- 
fa alle maniere affabili e popolari del fuo antecef- 
fore* I<o conobbe 9 e perciò volle sfuggire ua pa« 
ragones che riufciva tutto a fuo fvantaggio. 

Qpeft' era il filo motivo. Non fi peeferà eh* 
Furore éeiei (iafi a&cnuto da ouei giuochi fangiiiBarj per u* 
perTpaa- nianìtà , come noH fu lo zelo, che aveflè, per la 
tmminì . purità dei coftumi , quello che vietavagli di favori- 
RegoYa*"** come avcva fatto Auguflo, la licenza dei Tea- 
tnenti fatti tri • £lla era allora portata ali' ecceifo dai Panto*» 
JJSiS? mimi, [i] la di cui arte maravigUofa, ma attifli- 
aia a wmtoare la oomnioney rmeva i Romani 
frenetici . Qtteft* arte nata fotto il Regno prece- 
dente accreditata da Mecenate, foftenuta dalla pro- 
tezione di Augufto, che favorivala, e per genio, 
e per politica divenne tanto in pregio , che le icuo-^ 
k dei primi inventori Pilade, e Batillo fi confer-» 
varono per molti fecoli per uiu ferie non ioter<« 
fotta di maeftri, e di difcepoli. La paffiooe dea 
Romani per quei gefti eTpreffivi , e per quella iim<< 
ta declamazione giungeva , come ho detto , fino 
alla frenefia ed al furore . Facevano fuc proprie le 
querele di queft' IftrionÌ4 S* infervoravano per la 
. prefimaza dell' quo aU' altro: g(i fpettatori divi- 
. • . ^ . ' ■ de- • 

( ^ J/ tfOVttMnnf', motto curioft particoiarft^ intorno ai Pan- 
tornimi nelle lUflèxìons fur la Peinture & U Focfit 44 
Abéit Pubos I lU^ fMn$ (off* 
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ievanft in lii»ioiii contparic , nmiche a ifimb (b co» 
dtar fedìdottì negli fpemcóli : e foto aUoni ere- a« e is. 
dcvafi obbligata la pubblica autorità ad ioterve* 
mrvi . 

L' anno antecedente era nato un tumulto di^^«''S4,* 
Guefla fpccie nelle fcfte Auguftali . Ma Tiberio la- 
ìciò paflàr chetamente k cofa , non ofando anconi 
trattare con^ ftvorità il popdo^ cb' era fiato tratta^ 
to da Augnilo é L' impunità fece nafcere in queft*: 
anno un nuovo e più violento difbtdine. Fu fpm*^ 
fo del fangue . Non folo furono uccife alcune per* 
fonc delia plebe, ma cllendofi le truppe , eh' erano ; 
alla guardia del Teatro pofte in atto di calmare il 
tumulto » e di &r rifpettare i Magìfirati , che la 
mól^udiflte caricava^ di fcUamam^ è d' ingiurie » 
perdettero nella riffa k vita tndie molti fòMatl ' 
con un Centurione , e reftò ferito un Tribuno di 
una Coorte Pretoriani^ . % v ^ • . 

Il Senato infieri contro una tal fedizione , e . . 
molti fimmo di parere, che fi rendefre ai Pretori il 
diritto di punire i CooMaedianti colle vemhe , 
condò V antica ufanza. Atcp A grippa Tribuno del 
Popolo vi fi oppofc , e fii perciò afprameiite rrpre« 
fo da Afinio Gallo . Tiberio era prefente , e fe ne 
ftava in un profondo filenzio , iafciando ai Senato , 
dice Tacito , quefte vane immagini di libertà . L'op- 
pofizione del Tribuno ebbe il fuo effetto» perchè 
era conibrme a^ oditti di Augufto, che aveva li^ 
mitato in mólte aofe il potere de" Magtftrati hpnk 
ì Commedianti . Ora le volontà di Augufto erano 
una lesse fuprema a Tiberio , che affettava di ri» 
fpettare perfino le fue menome parole . 

tSi rifirinfe perciò il Senato ad un regplamen- 
lo, le di coi difpcifizioBi vedére Tino a quul 

^ fe- 
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r*é.*Di* giugoeCTe 1' abufo in ^tie&o genere. Fu de* 
a e if. terminatò il ùhrìo de Commèdiaori', eh* era fu* 
▼ente portata.daUa &Uia a fiapuve pptì^fàvt « Fu 
vietato, che t Senatori entraiTero nelle fctiole de*Paii- 
tomimi, che i Cavalieri faceffero loro corteggio in 
pubblico , e che fi faccflcro rapprefentare nelle ca- 
le private. Finalmente fu dato a* Pretori fopra quel- 
li ^ .che intervenivano agli fpettacoU ^ un* autorità , 
che negavafi loro '(opra gì* Iflrioni , e fu ad ei& 
' ^permeflb .di punire coli' «figlio fueUi^» i ^uaii. ce* 

citaflero tumulti oe' giuocfa • 
, Tiberio non erafi punto affrettato di foddisfa- 
popolo re ai legati lalciati da Augulio ai Cittadini di tre- 
adempiuti cento fcfterzj per uno . Venne in mente ad un baf- 
tardi da fone per dargli fretta uno icbeno, eh' pbb& a co* 
siine 'infc- ^^^^ Veg^endo uB morto ^ che portavaG a 
lice di" tniviBrio' la pubblica piazxa» fe ^ii acemò f e jpar- 
r«ff/" Ti>* orecchio : ed eflendogli flato da molti ri* 

57.Qf0. chiedo ciò, che aveffe detto a quel morto, rifpo- 
fc, che avcagli commeffo di dire ad Augufto, che 
il popolo non aveva per anche ricevuto il dono f 
. . die'tvcita ordinato, che fe gli faceffe nel fup teda* 
mttto.'.Refiò molto offefo Tiberio da queft^ fice* 
zia, edravendofi fatto oondurre dinanzi quefio mot* 
, teggiatore , pagogli i fuoi trecento fcfterzj , e poi 
invioUo al fupplizio , raccomandandogli , di recare 
egli fteffo la notizia ad Augufto . Quefto era un 
prender una crudele vendetta di. uuq icherzo, cha 
meritava un caftjgo, ma legmero • Per dire il vero 
oofttti non aveva torto; il cho fit jrioonolciuto.an* 
che da Tiberio , pagando poeo teoif» dopo al po* 
polo la fora ma , che gli doveva . , 
d*"iro"* ' non ebbe verun riguardo ai lamenti, che 

iMolunni*. sin<lb a iargU lo fleflb popolo per T imporla d4. 

• ecn» 



'Digitized by Google 



Tiberio Lib. IV. iij 
ccntcfimo danajo , che pagavafi per ogni cofa,ch' ^n» 
era clpofta alla vendita. Anzi all' oppofto pubbli- g. c. is, 
cò una dichiarazione , colla .quale afiicurava , chp -.^>''^: 

Jiucft' importa era neceffaria per fare i fondi del; Te- ci6*,*ch« * 
oro militare ftabilito dft Attuilo. Profittò •anchf avevano 
di quefta ocetfione per abolii^e. il diritto acqui- for^a ffe- 
ftare qualità di Veterani dopo fedici anni di fcr- àtzìùfi 



vizio , ottenuto a forma dalle Legioni fediziofe di 



Germania, 



Germania, e di Pannonia j e fece rivivere gli edit- 
ti , che preferi vevano, che non fi acquirtafle pn tal 
diritto fé non dopo venti anni.» proteft^i^À> , che 
in altra gnifa. la Repubblica non potevf^. ,j^ppIir9 
alle fpdè delle armate^ che manteneva Non ci di« 
cono gli Storici ,che le Lcj^ìoni mormoraffero, vcg- 
gendo rivocato ciò , che avevano procurato di ot* 
tenere con tanto ardore , e eoa tanto trafporto , lì 
loro impeto era ceflatO::,ex(Uil|§i|^tic^larm^nto^ 
Germania, non fi diportarono i^liaUjfofi^B;^^^ 
trq gl'. inimici: il ctif ideilbp ora narrare,. ^ 

Era ftftto deeretfttb U tritìnfo a Gennanko , Guerra di 
quantunque non foffe per anche terminata la guer- Germania, 
ra : ma ei volle meritarlo : e fapendo eh* era in- drcérilSr-* 
forta la diffenzione fra Arminio e Segeftp , prin- nico contro 
cipali capi della nazbne de' Cherufchi , non prolun- ^^'^^^ 
gò punto ad approfittatfi; (jj^^^' j^t^^fic^y .^cendo u ss» 
tofto fili principio della prìpai^^tr^ un*: ipipCQ]^ 
irruzione nella Gérmània. 

Abbiamo detto altrove, che Segefto aveva av» 
vifato Varo dei difegni e della congiura di Armi- * 
dìo, e non eragli .ftato dato orecchio . Dopo la 
dllgrazia di quello fventurato Generale e delle fuc 
tre Legioni, Segefto fii ftrafi:inato nella ribellione 
•dall' • unanime cofpirazione della Nazione • Ma^ non 
s era per altro riconciliato am* Arnunia. Air op* 
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G. c. ij. r<^f 1 ingiuria fattagli da ^Arminio, col rapirgli fua 
figlia, e Ipolandola contro Tua voglia. Divenutine- 
mici maggiori, dopo eh' erano genero, e fuooe- 
. ' ro , ciò> che comunemente fuol effere un legame di 
filetta iatnicitia-, ttccrefceva il. nfenticnentD di dot 
iknnim , che potevanò vivM trt di* loco in pace; 

Méntre che ^effe diflentloni dividevano , e 
fcemavano le forze dei Cherufchi , Germanico en- 
trò fu Ile terre dei Catti loro alleati con quattro 
Legioni , e un gran numero di truppe aufiliarie . I 
Catti non fi afpeltavano una tale invafione . Quin- 
di tutte le perion^^ che per la debolezza ddi'ed^ 
t del rèdo Mno Ibdti di Mo di iBGaderfi, fint>* 
m pitfe éd uccife . La gioventù pafiò a nuoto 1* 
Adrana , al giorno d' oggi V Edcr, e difefa da que« 
Ho fiume , pretendeva di arreftare i Romani . Fu« 
ronò imitili i fuoi isforti • Fu d' uopo arrenderà o 
"lirperdeifi «olla fuga • Germanico padrone del paefe 
st>mi$€m Mattb * «iipitdt della aauone» e diede U 
MMpurg. guallò'dlà cafhpalpia t^nta trovare vtrtm oftatolo. 
Imperciocché per tenefe in dovere i Popoli vicini 
aveva loro oppofto Cecina alla teda di quattro Le« 
gioni . - 
segeftoaf- ' Terminata k Aia fpadizionc ritornò verfo il 

' ^ la fua «naftia;n6a fm inquietata nè dagli 
pttriotti « inimici , eh* erano fopraflbfti ^ «d* avviliti dalla pan* 
fo'S' ritit^ta oA intpedita dath difficoltà de'Iuo- 

!>hÌ , mediante le faggio precauzioni , che aveva pr^* 
o. Imperciocché quantunque foflc epli partito con 

tifi temfo lecco» non £daiidoii tttttavia a quefia fo> 



CO Au^is prìtràtSm edils , auod *rai]iiiiit Ifiim cj^t M 
V*^n( Mpuctit^ g^r iiivims NHintd fiwflri: qi»sue apuA 
concordcs viflculft cariiftttt» àa«ita«ieat» iranifli apaa • r 
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Tiberio Lib. IV. * tvf 
lenità, eh' è rm nd dima di Germa^Ity t ti* ^n-^'.^- 
nendo., die fopraggiungcflfcio le pb^ic , e k •t>Q^'c^\^, 
que, aveva lafdato dietro di fe L. Aprbnie con 
alcune truppe , incaricate di tutte le operazioni ne* 
ediarie per render le flrade comode e praticabili. 

Quando era già in laascia , arrivarono alciuii 
Deputati di Segef^o , che implorava il fuo ibccorfo 
amtro.la fiizione di Arminio,da cui era iteto cin* 
tù d* uno ftretto afledio « Aveva irrteiti i funi 
compatriotti , diffuadendo la guerra : laddove Armi* 
Bio fiero ed intraprendente, non parlando d'altro 
che di confervare la libertà, e di allontanare la 
ferviti! , facevafi meglio afcoltare da quei Barbarie 
Fra i Dejputati di iSeg^o eravi fuo figlio Sefi« 
jnondo, cne son.iènaa qudche tiinm veniva a 
coafidarfi in potere de* Romani da lui cmddmeo* 
te ofFelì al tempo della ribdlione de' Germani , c 
della disfatta di Varo. Imperciocché effendo Sacer* 
dote dell' Altare confacrato ad Augufto nel paefe 
dflgli Ubii » aveva lacerato le fu^ vedi iàceniotali 
ed era andato ad unirfl ai ribelli* Germanico nttl« 
la pftante lo ricevette coo bontà, e lo fece fcorta« 
€€ fino air akra parte dd Reno • Afisoltò fiivore» 
volmente la preghiera di Segefto, e non ebbe dif* 
ficoltà di ritornare indietro per liberarlo . Attaccò 

2uelli , che V aflèdiavano,e gli obbligò a ritirar-* 
dalla piazza. 

Segefto ufd da efla con un gran numero de* 
fuoi congiunti , e de' fiioi clienti , che V avevano 
feguitato • Vedevanfi andie intomo di lui alcune 
(i; Dame illullri, tra le dtre Tua figlia fpoTa di 

Ar- 
co Incrant fominse Boibiles , intet ^uts uxor ArminlI , ea« 
demque fìlia Srgcftis , mariti mtzis quahi pttris aninrio, nequt 
in lAcrynuis , ne^ ue voce iupplex compreffis intuì fiouia 
nuiibiis grividam otèmm intueos» Tm f« S7« 
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iiS Storia degl'Imferat. 
An. Arrtinio,'[*Jch'eraattualiii(Cntegi»vida',pihcoiifor*. 
if-^c. 14. ^ foitiinenti a fuo marito, e che, quaofo 
tonpiii Jitanzi a Gcnmmco , non versò la me- 
noma lagrima, non s* abbafsò a preghiere indegne 
dì lei, ma fc he flette in un profondo filenzio, 
colle braccia incrocicchiate , e cogli occhi fifli fo- 
pra il ilio feÓQ* Alla teda di tutta quella truppa 
eravi S^efto , grande di perfona, e che dimoflran* 
do tutu Ja franchezza di un antico e fedele al< 
léato, parlò in quefti tèrmini. 
B;f(MHb«li. Quarto non è il primo giorno, in fi] cui Io 

abbia dato prove della mia inviolabile fedeltà al 

Popolo Romano. Dopo eh' ho ricevuto da Au- 
^, ^fto il diritto di Cittadinanza, .non ha avuto 
^ altri amici nè altri nemici che i voAri : non eh* 
„ io tradifca, o eh' io odiì la mia patria , ( che 

Te , die i traditori fi rendono odìou anche a co* 
„ loro, per cui s' adoprano ) ma perchè gF inte- 
I, reffi de' Romani e dei Germani mi fembrana 
t, c^crc evidentemente i medefimi , e perchè io pre» 
I, fcrifco la pace alla guerra. Per quefti motivi ac« 
„ Cttfai appmb Varo il rapitore di mia figlia , il 
„ violatore dei trattati fiitti con vcn : e vegpendo 
„ che quel tapo pieno d* indolenza eia vicino a 
,) pcrdcrfi colle fue dilazioni, lo flimolii a farar- 

rcftare me, Arminio e i fuoi complici. Io ne 
^ chiamo in tcftimonio quella notte atroce , V ul- 
9, tin^ di Varo; perchè non fu ella piuttofto V uU 
• » ti- ! 



(*') Il nome delia mcgUt di Arminio , fo nm «* i tmr§ mU 
Ufio di Strahone . /. f^Ih ora Thufnelda . 

XO hte miht prtmas erga p^puloiii Romamni fidri Ib 
^m'^antts dìes. Ex quo « divo Au|;ufto civttate dooatus fum , 
I tirtcos inirntcofque ex. vrftris utilitatitrus delcf;t : nfque odio 
pactiai, CS^PP' ptoditores etiam iis^ quos anteponunt tnviE 
lant> 'mam mm Riopniitt GtfOnUque idem cMducere, |k 
fbctm quui Uunm pioWtm» 
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Tiberio Lib. IV^. iip 
tifili per me? La condotta» fii dopo ob- ^^.^'^ 

Il ad iBffinre iCKimpjjtnta dio^gìuftifima • Jitttnyif^ 
„ ho caricato di catèM Arminió^ ed io a viceiw 

„ da ho portato quelle , di cui mi caricò h fua fa- 
^ zione : e nella prima occafione, in cui poffodi- 
^ fpor di me fteffo , condanno le mie ultime a- 
limoni, ritoriuuKio: mio primiero catnmioo^e, 
^ preferifco.la tradquillitii , alla furboleii^ , e -4 
„ difofdiper. Non è k ffN^an^idi ima ijcompcn;*^ 
9, fa, quella chf a voi mi ric0ÌKlac* i io vogliq! 
„ toglier da me la macchia di perfidia , e ri- 
fcrbarmi nel medefimo tempo ad effere il mc- 
^ diatore de' Germani preflb di yQi^ le vprranno 
^. una volta patirli piu^tiyiAo. c^.pcrderfi^ Io vi 
^ chicli grazia per k .gioveiuiil 9 c V imprudciir 
M aa di nfiio iifiiio. Quanto (t) a tuiafnita ifiq9Q^^ 
fcflb , che V no qu^ condotta coiiinro lUa voglia. 
Deciderete voi , ie dovete confiderare in cfla la 
„ moglie di Arminio, o la figlia di Segcfto. 
Gernuoloo rifpofe a quatto difcorio con molti con-, 
traffcgoi di bontà : promfe a ^efto <^i4-ficurez- 
«a per t 6iQÌ figlj> c per i fiioi congiuriti ; e iiaf« 
ficur^ » cha dai^eM>c a !Ì$i (fiodari oeUa Gcmiaoi^ 
citeriore , l^ieoiidufle poi la fua lmls^ai e riosvet* 
te col confcnfo di Tiberio il titolo d' Impifr^tw, 
La moglie d* Arminio partorì un fiigliuolo , i di cui. 
lii^oUri avv^niis^nti erano ftati. narrati da T^it^. 

td libri jte' fuoi. Aoa4i*iAiB J ibiiQ p«"4»ri . ^"^trvt 

^accoglimento fatto a^Segefto cagionò dolo- armi al 
re gbj* ai QfiWWia^ fecondo cly^ qafcunp 4} a7 pS^ 
fi defiderava,:o 'tem«aa^ k gucrm.'- Ma Aatntnì» polivi 

CO Filitm neeeffiute hoc mààvtStzxfiUft^lfTw ^ ent .^oii| 
geniiA'eft. 



^ Digitized by Google 



ì^ó Stòria degl' Imperat. 

^éé *Di** air iecccfTò dall' ii^aria'tclMaVe*. 

a G. ts* 1^ ricevuto aella perfonfl^ di -fua im^lie, fcorMva- 
tome ferfennato fet tottò il patfe dei Clìera(eiii|- 
aftimatidòU a premier le armi contro Segedo^ e con- 
tro Germanico . Nè rilparmiava le invettive : O 
Il (l) il buon padre! gridava e^Ii , il gran Gene^ 
Il rale ! valorofa imprefa di un' armata coraggioia. 
1^ r aver condotta fchiava una femmina colle for«. 
n zi di '^uaètpo Lepioni4 Ma io ho &tto cadercr. 
1, fotto 1 miei ioìpi -tre Legioni e tre Luopote-. 
Il Denti Generali * Inipercioechè io' non fiiccio la 
guerra nè per tradimento , nè contro le donne 
^ gravide, ma la dichiaro apertamente a ne nici ar- 
II mati. Veggoofi ancora nelle noftre forefte le in-- 
n fegne de' Romani, cke abbiamo ivi fofpefc ino^ 
Il nore de' noftri Dèi ', Vada Segefto ad abitare. 
I, Delià riva, eh* i fcttWMeflk al giogo: rènda a- 
I) fuo figlio un ignominiofo facerdozio : i Germani 
Il non gii perdoneranno giammai d* cfTere flati da 
n lui ridotti a fegno di vedere fra il Reno , e l* 
Il Elba i fafci, le fcari t e la toga Romana* Le 
n altre Nazioiii 9. che non conofcono 1' Impèro Ro* 
I, matio, ignorano' aàbhe i fuppliz; , e i tributi • 
n Noi ce ne fiatilo - liberatt col noifati coraggio 
„ noi ci fiamo beffati di qucH' Augufto, di cuiefli 
fanno un Dio, di quel Tiberio lecito con tanta 
Il pompa per effcre fuo fucceflbre . Temeremo noi 
Il un giovine temerario fenz' alcuna fperienza , ed* 
Il alcmie fediziofe Legioni? -Se voi (i)'ttnate me* 

^- * • • . „gho 

C*^ E^fegiam patirm ! magnum Imperatorcm ! fortem eJcer- 
^cufo ! qiioruat tòt. mumt >màm . malri ietilaii , gwatrint ■ &bt. 
trcs legiones , totidem legatos procubutfTe . Non esali fe prodi* 
tione, ncque adverfus faemiau gf«vi<Ìis« ftd ^«blli tdVeffttt 
•rmatos bilJum tramare* "... 3 : 

0> ^ Fatriam , pAreqtt s f «oli^iià alilllBt , quiai rlontaòt 
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,i gito di vivere nella voflra patria , fotto gli oCf a»* <n Ri 
^ chi de' voftrt parenti 9 eoo tiUti i vòftri. antidiic^/à: 
^ diritti, piuttofìo che divenire foggétti ad bfgoì) 
g^iofi padroni e .di vedece flibilif fi £» voi naoi 
ve Colonie, feguite. Arminia^ ^hcv vi* conduce 
„ alla libertà, e alla gloria, piuttofto che Segefto, •> "' "''^ 
,1 che vi offre V erempio di una vergognofa fervi- . ...***,, ^> 
y, tìi . „ Quefte violenti cfortazioni follevarono noa . " • ^ 
^lo i Checufchi , ma anche le^ NàzioQi^ vicine: ed . . 
Inguiomero , zio à! Arminio , noto ci tìiolto confi* • ìj^--^ 
derato preflb i Romiuii, feg^ì ritoprcffipÀt di fm 
nipote • i 

Credette Germanico di non dovere dar tetni^^^^nMìeo 
po alla lega, che formavafì, di riunire tutte 1» Un'ino di 
lue forze. Fece partire prontamente Cecina, con^i*»* 
le fue quattro Legioni, cometteod^)* di attraver> 
iare il paefe dei Brutteri, e di.guadhgnare il fiinaè 
Etns* Pedo co^diifie l}i .cavftUe(i«È\per *la froottècaf 
della Frifia. E Germanico imbarcò Yutto il reftan-i 
te .delle fue truppe fui Reno, e J'(*) IfTel, etra-» 
versò il lago divenuto poi il Zuiderzee* Il luogo 
generale di ragunanza era T imboccatura dell' E ms^ 
dove (ì< unirono la fiotta, la Cavalleria, e le Le^ 
giani comandate da Cecina. :| Qmchi fomminiftr»i 
jnonQ foccorfi a| Ronitoni • I Bfiuftèri faccheggtavftt 
no eglino medefimi il loro paefe per toglierai vi« 
veri all'Armata di Germanico. Un diftaccamentò 
mandato da quello Generale fotto la condotta, di 
Stertinio gli fconfiffe, e gli.pQfeJn fuga; e. fra il 
bottino lì t/rjyfly una dell' aquile Romane, ch'era« 

no ftate ^^i^ia^^iirUa, disfatta .^ioV^to^^^ Romam 

Il fi 

colonias nov/w , Arrninium potius gl^^iff.AciUierUtis, ^uam 
Segeftcm flagitiof» f^rvjtvtift «Ivocpi- <t^Kl)|f|i**ft r " : - ' 

nah di Drufo. * i 
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Stoi^ta degl' Imperat. 
fi un itero poi \n maccia per andare dov'era Armi* 
^Ci^iMO) e ftccheggiandd tutto il psttf^^ che s'cfteado 
fin l'En^j»!^ Lbpa giihiTai^ vieiM al luogo fu* 
«etto»: in r<»i JLtgiofii di Varo tagliate a pezzi 
erano redatte fiel com di fei'atfiftt ìn(epòlte. 
S7mi^^* Germanico, ch'era umano, e popolare vol- 
agli le fi) rendere gli ultimi uflìcj a quei deplorabili 



onori 

•virili di avanzi di' tanti; valoroli foldari , e dei loro capo in* 



le Aie Ye.'' felice: tutti coioro , che raccompagiiavattd' retta- 
li* ìf<6ki» come lai' iotCMeFici dalla rimettibiWBa de' lo* 
MI abict, e de' loto congiunti, e dalla confiderà* 

zione generale della forte infelice della guerra, e 
• delie miicrie, a cui è foggetta l'umana natura. 
, Cecina, per ordine del Generile, andò innanzi per 
riconofccre i bokbi* e le sfilate circonvicine, per 
timore, che* ni eCè non vi foffe UB4 qualche imbo* 
fbatt e per gettate de' pefttì iopra le paludi» e fiib- 
kicare dégli at^i« nei fiti umidi e fangòfi* Dopo 
iqucfte precauzioni fi avanzò V armata per abban- 
donarfi ad uno fpettacolo orribile iti fe fìefTo, e 
the recava un' eltrema afflizione per le idee , che 
(ichUniaVa ^lla mente. La campagna era tutta co^ 
J^ertb'di 6fla fecthc e biancbegeiantt,dirperfe o am^ 
, naffine, fcoeMbuBSe quelli, ch'eriUD eoMi» eranfi 
ieparati {per fuggire^ e riiUiiei per cémbattetv: di* 
tronchi d'arme fpezzate, di fcheletri di cavalli, 
degli ftromenti dei fupplizj , che i vincitori ave* 
Vano fatto foffrire ai loro prigionieri, e di barba* 
ri altari , fu cui avevano immolato i Tribuni , e l' 
principali <]eiitutiom« £ quelli, che per lor» buo*- 
w forte itrasG Ibtérfttti n fue(b*^difgrad$ indica* 
» ? va* 

» <0 Cnpido '0«rarem Sntft^tt ro(vrn<ft fuprcmt militibi» <fu* 
•ique ; pertnoto ad mifenitièftMi omni qui aderat excrcitii , th 



t 



Mno ai loro compagni tutti i koghl ftiotabili fer^* 
4}ualche principale circoftanza - di quefta tnigica q^'c» if« 
na, o per la morte dei L,iiogotenenti Gener^jli^ o 

per la perdita ideile Aquile » w ferito Varo : 

9, ìk difpefi^to, .e non veggendo akun mm» alio 
ff fcaHipE), JìmvmCe la iua fpàda!iKl ref)o;^|iieflÉi 
,y cmiBcnui copèrta di «oUe ^ HlXriiiMnk, iòprit / / 
>, di cut Armimo parlò ài'*'(r«ic«i<ffitt„;. NmaviAo * 
•Icuni tratti della &a infolenza, e della Tua crii* - • 
■deità, e rivolgevano nella loc mente con qualche ' 
ibrta di piacere T idea di /ometti > clic avevano' una ' 
yolta fv^liato nd loio aaiiiiod piii dolorofi .fei^ 
tinmti Si fi^&ce cm -silcrj^agli j(i ); uffic j di pie- 
tày cte • avevano cendiàttD ffkti. fimcOi luoghi 
1* armata' di Gernaàfiufo^ Ilttno iftpevav fc t\,%Ji 
tcndeffe ai fuoi congiunti, o a perfone iconoròiufie 
ed ignote. Ma rilguardando comis amici, e còme 
parenti tatti coloro, per cui erano tb una comune 
dilgrazia ioterelTatì egualEnienté^ .mtàrO'Ì£ offa m 
un mucchio divlfi fra il dolore per i locò cSlapa* 

e' Ibi fieffkùi''àit éi^itaao :>oa«^epitD contro . ' . > 
iMniffiicó^ venaiidor la^me^, ed «nfianunandòfi tathf - 
vendetta . Qucfto mucchio fu ricoperto di terra , 
e Germanico vi pofe Ibpra la prijna zolla adem- 
piendo ai doveri .verioi morti) :e dao^ooc ai. vivi 
4- jeTempio^. j " • ''• 

Fu in quèflò iatto biaSnuto da Tiberio, fia n'^^^;»^»" 
for la fila inaligiutiàt^ che portao^ak» a.fceodere inTUMiiot 
eattiva porte tutte le ^tzimii di Germanico ^ fia per- 
chè in fatti penlaffe, che lo fpettacolo di tanti 
corpi morti y ed inicpolti ftefi per terra avef";; po- 

i r . . ^ /tu*--- ^ 

Rornanus qui a^erat exercitus , frxtum p«ft c'^ ' vi- 
DUB1 , truim Icgionuiki ofTa , nullo n/ìfccnte alirnas f-'u r" ; .<'ì 
Aiorum bMtno It zejiet., ^cuuaes ut cttik^-cids ,. ut cyt U tA^u iifsoij 
ÈXHSU ia hoftem ira , moafti finul ttircnfi-, cmaéebMi . 



%9A, Stordì beòl» IftiFBftÀT. 

iw,. di » tmo fcfe ima attiva impwffiowAdlo rpirito 

l'^'cHu foWativ e ifiSwp awo dd timoré per l inimico . 
rin oltre le (liperftiiiom "Romane. pteVaM dargh 
IDOtivn di f^iudicare non effcr còfar cwivaiiciite «d 
un Generale adorno della iacra dignità di Augure 
4'iflipiegarfi nelle li^ubri cirimonie dei funerali. 

Fatto d' . Tuttavia .iGermanico inleguiva un nemico, 

«e».JHBcU« il ritravan:, che vince- 

TéT^rl Lo raggiunfeadJa- finc ri tma neirmaco fatto 

TunVbjJo^'armi fucceffojira i^«««*V?f-* °™ 
cRuaievan-^inio protittandofi. -del vantaggia v^clw '<lavagu ia 

• -^fetta cognizione de' luoghi ; e la difficoltà di im 

* iaffe tutto coperto di bofchi, e di paludi , formò 
mnUmbofcaftl,'clia gK TÌufci cosi bene, che disfc 
ièe, « tofe.m fhgatla Cavalleria di Germanico, e 
tic Coorti; inviate perv fqaeoerla4 Le iole Legioni 

' -pofero argine dia faa; vittoria, e.Ktto aò, che 
:potc fare il valore del foldato Romano, C 1 abiU- 
>tà dei ilio .Gcnci?ae fii di Jqjararii con eguale 

ititwoa *^va &T<bgM>c e«.jià avan^ta, e fu d uopo , 
ali timukdhe GennMOO'p^^ ^ P^^. 

^faticofa, ed.efpofta a maggiori peAott di tutto, il 
rcftante della, campagna . Nd faoi niwi» nttiM 
Ems,-divife la lua armata in tre corpi, lec3ondo 
il piano da lui feguito allora quando parti per quc- 
• • • ila fpcdirionc^ Addolkò à fc fteifo la cura di neon- • 
. . * durre per mare le quattro Legioni , eh* erano ve- 
mie pcc queBa ftrìida fotto la fua direzione . 
Cina con le altre quattro Legioni ebbe ordine ài 
fare il viaggio per terra, e ' la OvaUeria ^di 
coftecfiiarc il lido: dell' Oceano fino al Reno (*) . 
^ Queft 

CO Bifo^na inttndet it ktMCch dtl Rjtm$ ^ cht mtt^ itti 
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Qtieft^ ultima -corpo fu- il ifolo > .che non ebbe a d} 
pTiOvare dilgrazia veruna. . - ' e. c. xj« 



uattro 



Cecina procurò di guadagnare più predo, che Q.^ . . 
gli fu pollibile un argine ^hiai^^avafi'i Pwi\fotti*ia 
Uf^i^t opera di Lp Domi^^o , che attraverfava un coniotu 
pacfe. palqdofo , noto : ai nog^ria ^nt fotjtoi il m>^ ci^no 
ttic, di ff0ff$i di Burtang, J^iii* impedito' dai baga- gran peri- 
gli , non potè; marciare con molta pi cftc-zza, ed Ar- cuiVfoc- 
minio con truppe frefchc , e prendendo le ftfade traggono 
più brevi , Ip prevenne facilmente, e collocò i Tuoi JjJ;^' ^ 
foldati fopra alcune montagne y e; in' alcuni b9(^ 
dii; vicini air argini; - 

Egli era rotto ini molti luoghi ; e mentra 
Cecina impiega vna parte, de' fuoi foldati per ri- 
pararlo y i Cherufchi corrono a gettarfi fopra di 
lui , ed attaccano una battaglia, in cui i Romani 
ebbero tutto lo fvantaggio , e correvano rilchio 
di perire, fe la notte» che fopraggiunfe dpportu- 
]iisijnent«> non aveflb <:oAif tto i vindtori a riti* 
jtarfi ♦ r V . .. ^ . 

» , Il vantaggio riportator dai Germani accrebbe 
;il loro ardore. Impiegarono tutta la notte in vol- 
gere contro i lavori de' Romani il corlb delle for- 
gcnti e de'rufcelli, che nafcevano nelle ciixonvi- 
cine montagne. Tutto il piano fu inoncfato .• e Ccr 
ciqa fi vide sforzato ad- abbandonare il difegno 
4i aggiuflar l'argine-^ : • • . ' 

Quefti era un v^chio 'guerriero, che aveva 
quaranta anni di fervigio^ e che (i) avendo prova- 
to fovente l'alternativa de' buoni e de' dittivi fuc- 
ceffi , conlcrvava ne' pericoli un invincibil corag- 
gio. Fra le montagne e le paludi eravi Uno fpa* 

14- . 

O) Secundarum adv«r^ar^lBque rerum rcteof > 994ujb interrir 
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zio di tétreno pieno ed eguale e largo abbaftanza 
ij, per contenere un' armata , che non avtrtbbe avuti 
iholta fronte. Cecina fìabili di fare sfilare per 
qìiefto paifo tutti i feriti , e i piìl profli baga^^ , 
ihéntrìe egli ibittalito col fiore àc luoi foUati un» 
pédirèbbe fti Germani Vubìtt dai bolchi, teociidD*' 
li occupAtì con un vivo, ed aoimafo conffitto. U 

Ì)iano era bclHffimo: ma furono mal efeguiti i 
boi ordini . Due Legioni abbandonarono il loro 
« pofto , e s' affrettarono di guadagnare il piano eh' 
era al di là delle paludi» 

Arminio ollervaira tutti i movimenti dei Itd« 
Matti I 6 n&oito Idbtatio dal f(^oire V ordinaria pre* 
cipitatidHe dei ftdiWi, afpcttò, chela diflkoldt 
dei luoghi , e V imbarazzo d* una marcia pericolo* 
fa cominciaffero a porre il difordine fra gì' inimici . 
Quando vide i <:arri « che (l) portavano i bagaglj ^ 
mezzo immerfi nel fango, e Mie profonde carreg^ 
^kite r che i fòldati ii erano tutti affiiccendati ali* 
intorno, le infegne onde^iavano', e che piii noA 
. confervavano il loro ordine, che ciafcheduno, co* 
me fuccede in fimili cafi , attendeva a fc fteffo , ed 
era Tordo dgli ordini dei capi, dà il fegnò gridando • 
^) Ecco la fitUaaione di Varo , ed il deflino ci dà 
„ un'ftltra volta nelle mani le Romane Legioni „ , 
Nel medélimo tém^ ci parte» taccomaiKkndo toi 
*fiioi di attendere principalmente a ftriit i <3a^ 
VàlK degl' inimici. Fu obbedito, ed i cavalli dei 
Romani , che fi foftentavano difficilmente in una 
ftrada lubrica | t fdruccioleyole » iufèrOciti in* 

m 

CO Ut h«ferr eoe no fbfltfque impeiimenU , turbtti circum 
■ùlltes , incertttt figÉMmi ardo , Qtqae uK in tempore fibi quif- 
qne properus , k enix adverfum imperia aurrs, irrumpcre Ger< 
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oltre dalle loro ferite, s'agitano videntcmente, «^^.^ 
gettano giù del dorfo i loro cavalieri , e correndo 0, c; ìj^ 
^uà clà rovefciano quelli , che incontrano , e fchiac- 
tiano queUi) che fono per terra . Il difordine era 
idremo, e per compimento delia difgrazia , scadde 
andie Cecina ^eflèndogli Atto nccifo lotto il oi|vak> 
Io, e poteva leflèr prefo , fé 1* avidità dei Barb»* 
ri pel bottino non ^li avelTe portati altrove , e avef- 
iè ad efli perciò impedito di confumarc la loro ^ 
vittoria • Il valore delle L^ioni fi rifvcgliò veg*- 
gendo il loro comandante in pericolo , e raddoppiai^* 
m i toroifimi'glad^g^rono finalmente vèrfo la fera 
im terrena feofierto c ibdo, dove poterAi». inal^ 
nrfi uh campo. 

Ma col perdere una gran parte dei loro ba« 
gagli, avevano ao^ie perduto i neceffarj ftromen* 
ti per ifcavare un fofTo , per portar altrove la ter- 
ra, e per tagliar le £oUe: non avevano. nè tende 
^ij^ uè- alcun foccorfo da porgere ai feriti: le lo* 
«p Vivande gnafte dal ftino , e dal lìngue ficeva* 
«0 ftd efj^Bifofe: in guilh che. il ibidato atterri- 
to penfava , che quella orribile notte foflc per lui 
V ultima delle notti. In una tale cofternazione , il 
menomo accidente è capace di produrre terribili 
effetti . Avendo un cavallo rotto la fila cavezza c 
arrendo di « *di là^ 61 fpaventato dal mmo* 
-ft, che iacevafi per ftmarlo, t fuggendo a gran- « 
galoppo gettò per lem alcuni di quelli, che in- 
contrò . Non vi volle di più , perchè fi fpar^eOé 
per tutta V armata la vóce , che i Germani aveva- 
no sforzato il campo • La paura impadrópifce 
dell' animo di «no : tutti corrono alle porte 

per 

(Ti") Non twitoria manfpuHs , qoa fomcnt» fanclìs : mfeéVos 
cono aut cruore cibos dividcntcs , funrllas tenebns»' Il tOC fum 
miiibas unum reli^uum dicm lamenubautur . 
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76é ^ f^'f^ > c fpcdalinente a qutUa; eh* era pib 
c is. lontana dall* inimico • Cecina , efléndofi certifi- 

cato che quefto non era , che un terror panico , fe- 
ce inutilmente gli ultimi sforzi per trattenere il 
foldato , adoprando le pr^hiere e le minacele } e 
prendendo per le braccia quelli , che Aiggivaiio. 
finalmente fi dilteTe per terra a traverfo della por* 
la. Il foldato non potendo ufcire fenaa cammina* 
re fopra il corpo del fiio Comandante fi fermò , ^ 
riftabilendofi a poco a poco la calma y fi venne ia 
chiaro di ciò, cn era. 

Cecina fubito gli raduna» e rfpprefenta lo^ 
co: „ che non hanno altio meizo per lalvarfi , che 
„ il loro valore, e le loro armi: ma che bifo^na 
I» unirvi anche k prudenza b Che la fiia intenzio* 
ne è che reftino rinchiufi nelle loro trinciere fin 
.„ a tanto, che i nemici colla fperanza di sfor- 
zarle, loro maggiormente fi accodino, che al- 
^ lora £irebbero una neneral forti ta col mezzo 
•tt'ilella quale arriverebbero al Reno 1, • Dopo 
aver aggiunto i motivi, che potevano, perineo* 
r^g^irli , fommìniftrare le circoftanze , avendo 
nell ultimo combattimento perduti molti cavalli, 
diflribuì rollo i luoi, poi quelli dei principali Uf- 
fiziali ai più valorofi dell' armata , lenza verun' 
^Itra confìcierazione, che fucila del merito* Inque* 
Aa gui fa fortificò^ la fua cavalleria, che doveva vt^ 
.fcire la prima,' ed efiere Seguita dall'infanteria. 

La huona condotta di Cecina 'riufcigli per- 
.fettamente: ma non per errore di Arminio, che 
• voleva, che fi afpettafie che i Romani ulciffcro 
dalle loro trincee, per afìajirli di bel nuovo io 
n^2M alle paludi ed ai fanghi. Inguiomero filo 
zio* propofi: un pth «dito parrito e ph confor* 

me ' 



/ 
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ai ecnio dei Barbari. „ Andiamo ad affaUre, "^f: ^ì** 
4i àik egli, il campo dei Roolioi^ farà a noi ci i^. 

facile lo -sferzarlo •3Md»ì&^ 
„ èd .uir pih' Hcco tottìno , perdWp' iibnfifepJiiftah ^ j 

„ to nè difperfo, nè guaftato,,. Fu feguito què- ' ^ ^; 
fto confìglio . Allo IpunTare del «giorno i Germa- 
ni vengono a riempire il ioffo del campo Roma- 
Ao, o a gettarvi foprii dsUe graticcie, perchè fer- ; 
^viflèro di ponti : profauéavano d^ibtteifi^&io ;a]- 
Ila cima > del .teh-apìeiioi;' f<mfil>^ltn(p^ 
vano, che pochi* Tolda^ cw%Mii«Miflb iil^^ 
•battuti dal terrore. Ma tutto ad un tratto fi fuci- 
nano le trombe, fanno i Romani una fortita fopra 
Ài cfli gridando e rinfacciando loro , che non han- 
OM) piii il vantaggio delle forche e delle paludi^ ma 
che ogni cofa è eguale fuorché il valore , ie la fciensi 
ticUc armi* I Germabj. àttiU}cad'slbraf«ttoe/ik con- ^ 
'tro ia toro eTpettauone ,' fi f5tótcitsiJ&*c^fc«a!be^ : j : 
"lofio rifpinti. Fieri (i) ed infoienti quando è loro 
favorevole la forte , e poco cautelati contro T av- 
verfa, pcrifcono in gran numero. I capi, veden- 
do perduta ogni cofa, abbandonano la battaglia. 
•Ing^iopiéro malamente ferito^ t ed ^AnmmO-ìUefQ.. 
Xa molcitudiiie & ^agfiatà t':peii,i, e. la ftrage 
-durd fino alh fera. Le (x) Legioni iidtt^rientraro- 
no nel loro campo, che di notte. li numero dei 
loro feriti cri divenuto maggiore, ed erano mo- 
kftati dalia ftefia careitia' di prima* Ma ritrova- 
rono nella vittoria qg^ cófà» ferw, vigo») far 
nità, provifioiii* - • ^ * . * ^ r 

: ' 'Frat-. 

(i) Ut rebus fecundts avidi ,' ita adverSs incauti . '■" 
CO Nofte demum revsffi» Kgtones .qiuunvis pluf Vitine- 

rum, eadem ciborum e^clias fiitisnitt, vinii (aiiitoteai yCopiw, 

cuBWL in. vigoria 'faabncn • 
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dé. Di^ . Fitttaoto b niiav) del pericolodeUe Legifti 
Q, c. tf. «m m giunta .ni* loro ;i|iiartieri d^invcmo : c co- 
Voce falla-, mg chc la fama-'efa^éra femprc, còsi ella di età 
(k dell* in- le taceva dist-Ute e rovinate, e pubblicava, cUe i 
**'dì**'ue^* di 1 ponevano a fare un' irruzione nelle 

Gallie . I più làggi conGgliavaoo « rompere ii 
P^"^» <|Ì pcmt« (abbricato. Ìul Reno/* ma Acrippina ti fi 
mvs 'M -offd^n Qacfta corag^ioià Priscipc& fece, in qvep 
A ina ^Kicafione' le fuosiiQitt di Generale, ^ V*"™? 
vfs*oppo- Legioni fitrorìo di ritorno, diftribuì ai Ìbldati 
xon che follevarfi dalla fame, o medicare le lo- 
ro fci'ite. Plinio, chc aveva fcritto una Storia del- 
ie guerre di Germania » QÌiÌN:iva, fecondo Taflèr- 
■zione di Taqtoy^che rìcefctte le Legiom alU 
.teda :dd/ MfteV fioelflMixfele di lodi f e fendendo 
fpm al ioro irarlore* 
tiberio Q.uefta cofidotta di Agrippina fece una prò- 

prende fonda ioipreflìone fuUo fpirito di Tiberio. Ei pen- 
omhra di j^y^ ^ Che fimili attcttzioni aveflcro un qualche 
ARnppint,^ fine, X che <Jon elFcnioo fi procuraiTe di rcnderfi 
99 4flnioMtt0 il.éoldato contro gli ftranieri. Che 
«9 txm:fféftaira piè a SM cpfii Tcnina ai Generali^ 
4, monne Ima doma vtfitava le compagnie , ialcia* 
„ vafi vedere nei fiti i più frequentati del campo, 
^ tentava la flrada delle liberalità : come fe te- 
41 meflì: di fìonjivcc nantfeftate abbadanza le am* 
•99 biztoic fite mire Scendo portane al figlio di Ger- 
. « manico l'abàté di iÌBnsiplifie fokbto, e volendo, 
99 che fi ichiaoMA Céic^U Cmfmr. Che Agrippina 
' „ aveva fuUc truppe maggior credito dei rappre* 
„ Tentanti dell* Imperatore : e che una donna ave- 
99 va calmata una Icdizbac, che non aveva potu* 

99 to. 

Bucher o , c Pichio penfMn9\ chf quéfio font9 ftff* iU$ 
0Ìl$rs ditf Veteni , im 0ggi Santea , in# Duun éi CHyrn» 
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^'WtatikM' it'iiofM <W Principe „ . Séjano (f ) ^j^: 
iccreTem, e ftcborfavii qntfti odiofi ferpecfì', tò^G;^:. is^^ 

nofcettdo • perfettàmeirtc Tiberio, e iprgendo per 
tempo femi di odio, che nafcofli tiel lecreto del 
cuore àvefìrei*o agio di iVilupparfi, e produce ier© 
poi mamfertandofi ì piU terribili effetti* ' ' «'^ 

Gerniatiic» iKWi 'itiibareò toftò le fue ^attrp Le?|o- 
Legtoni fo^ . la flotti 'Sapefido^ tb^ il^ mare er4 mdm^i 
piciÉi» <ti feeches i di ^ik >foggetK»>fir ri^tfi^ viteiiio 

moto del riflufffó, cfedette^he per rapporto «kl^ iiiid f^hT^d'ef- 
ed all'altro di quefti inconvenienti, fofle vantaooio- fercfem- 
fo ai tuoi Vàfcelli d'efìfere caricati leggermente: e^^' 
per queftd ragione volle, che due Legioni fotto gli 
ordim di Vitellio faceflèro la ftr^da ftìt ^Wtràl 
' Qùfffli pamadd'dalle rivé del|^Ell»,^||^^ 
giò* ydfraidieme il lido ^ ed il priiici{i^ Alilii%i 
marcia fu afTai tranqutilo. li terneiwy era fcccé', o 
pochiflìmo bagnato dai flutti» Ma bentoftò rìjlt^^\ 
marce dell'Equinozio fpinte da ua vento di Tra*' ^ 
montaoa 9 che feftava coii violenta inondarono fH 
sì fatta ^^Itiia' tutte le colle , che le due Legióni ftt^ 
reno in gran pericolo^ d'éflbr feMitUfHì^r '(^) ThI^ 
to crà co^erté> datRaé^iléf <il marirViR 4Mò té 
campagtie non prefentavano A» il medefimo afpet^ 

yremerec . 

<*),QpEÌ5l>«ntBr terr^ : «»<Jw fretto littori, czn^if Cicies:. 
ncque dlfimi pòterafit iiioeru ad folidii ^ brévia a profundis.' 
Scermmtiir Auétibus, hauriiintur gnrgicibuf lamenu, rarcin* , 
corpora^ exjdiitrv* jnterfltjunt , occurfant : prrmifceQtur int^r fé 
manipoli mo lò ^eftort ^ mò<Ìo òretemis CTftantes, «liqnando 
. fpbtraAo foto di^je^ì obrati. Non vox le mutui hortatut 
jUvabamt; .itMKrttÓnttc*'HiMa Nftttl llivMtut Vb ìtflàtó ^ (a|»tent 
* ab rtfrlé , nil eòttfifil » tàlli Mbfife : '«tdOii jfuì VitìlfntU io» 
VOlVfbamur . T/f*. 7. 70. 

• // fapicm Si pnitletTti ,* H ehi è un trror msmififi^* ' 
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An. di R. to . Non potevanfi difccrnere le inuguaglianze del 
9tP*^5t terreno, Tu cui cammixiavafiji.ieaiioeozc , ;€i profon-* 
ditàt terreno molle e fodo, eraiio infìeme . confuG • 
l.foìààd foiK» royerdró o'ingojati.dAU'iWHies i ca* 
volli t e le beftie da carico, i bagaglj ti i «orpi 
morti vengono ad urtarli , o- 'dividerli . Le compa^ 

• gnie fi confondono, e fi niifchiano infieme, non 
potendo confervare le loro file in acque così alte, 

'* > %bt gi^i^evaoo alle volte fiiu^ al mento dei (b^da* 
;tif i duali non di ra^o «vaendo tolto Idrot tutta 
^ adf -un tn^tto il- pi«de« o rtrovayanfi porteti Inolta ^ 

* lungi , o fi annegavano* L'eTof tarli y e il darii 
fcambievolmente coraggio non fono di alcuna utili- 
tà, contro un eipniento, che non fa ubbidire. Il 
toraggiofo non ha alcun vantaggio fui vile , nè 
l^iilO^^^^^ fuir inefperto . Il caio o ila. prudenza» 
deci^de della iòrie di kiafcbeduno, ed .tina:Jovinci« 
Ifij^ yiofcDM'pciita ri!OD..lutto.indilUtttiQimite,. Fi* 
sipihpen^e le Lc^iopi. ritròvncono 4ln fltb piìi -ele* 
yatO) che fu per efTe un luogo di ricovero. 

• ; Paflarono infelicemente la notte, fenza vive- 
te y e iènz a fuofp.i^ imd^,: bagnale, mal cóncie, 
in (»iidWP 'Satp non men xl^lor/it>i4^ 4i.(oJoro,• 
d^:fj^^j^,;|ff(^4i^^^i:i4aiK in^ quefto. 
ultiq)p cafo fi può comprometterà di morire ono- 
revolmente, laadove qui la morte fembrava loro 
<erta , &à ignobile . II rìrotAO del 'giorno gli traffe. 
d'affanno, e refe loro la terra. Guadagnarono un- 
finale d^tto .^lora Q Vi^^ oggi .ra^ji- 

* ; (0 Htu^ minias ]tiÌi(èn)ìiUif ^a:m auos ,hofti« iCifcnmfiiet* .. 

Qjiippc iflis'etìam honeita; .qi^r^i» j^fu^ : nì$.4fi^loriu|pA,€xUiuni . f 
(^*) Il te/io di Tacito è correttp anche in queflo luogo . In tjji 

immgiT 9 iafirada^ chi facetun§ mtnuUwM^tTjt Rim»»*^.^-n «f*^ 
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mfe * , dóve Oei-ihanico fi era portata colla 
la. Ivi imbarcarono I e fii felice jI paflaggio« lA^i'c/it. 
voce rparfa della loro perdita totale non iìvatiV, ^^\f/**^^yg 
non quando ne fecero vedere elfi medefimi la falfi-^ cnwwjj!» 
tà col loro arrivo. 

Tutta r armata di Germanico^ aveva molto 
patito, come fi vede, in quefta Tua ritirata. Le 
Gallfe, le Spagne, e l'Italia ofFrtrono a gara tut-^ 
to ciò , ch'era neceflario per ripork in buono fta/^ 
to; armi , cavalli, e denaro. Il Principe non ri* 
cevette, che le armi c i cavalli: il danajo da lui 
diftrihuiro ai Tolda ti fu prefo fopra i fuoi propri Lìberilitl, 
poderi. £ per aggiungerete teiiimonianze di ooiWGeriittDieo 

alla munificenza, vifitava i feriti, $*iotereffa va 
par la lor guarigióne , lodava le belle anioni di 
eiafcheduno: e frammifchiando la fperanza d*ttn pib 
felice avvenire colh gloria del pafìfato, confoiava 
e rendevafi ben affette le truppe. 

Tre dcTuoi Luogotenenti Generali ^^^'"^ v ^'"^'^ 
Apronio, e Silio furono onorati degli ornamenti Rimerò e 
del trionfo . * fi§i'o* 

S<»imero, e fuo figlio Sefjthaco, fratello, etvut*"*'* 
nipote m Segefto feguiit>no Tefempio', rhe loro ave- 
va* dato , e fi gettarono fra le braccia de* Romani 
Germanico, da cui furono trovati nella Città degli 
Ubii, ricevette il padre in grazia fenza difficoltà:- 
ma non perdonò così £icilmente al figlio, che era 
accufato di aver maltrattato ed Multata il corpo 
di Varo dopo la fua morte. • Prende u 

^ In queih guifa terminò quella campagna piìi j/^^^"*'**"* 
glorìofii per i Romani^ che decifiva contro i ne-tarmt?^ 

mi- truppe 

. ^ «1 Oemu- 

Vidrum , che fuppone effen il Vecht.* il che non è fenz.'t ciìJ^cohJy niaperim* 
« 99n fodisfarcikt piem^mgnt*, quand^ Mnehe fi ammette/fe la fufpo- re . 
Jtxjont . tù k» f rMMr ìm eorretffone , che adotto da Celiario , chi ci- T^c» Ann» 



Diyiiized by Google 



144 Storia oegi.' Impepiat* 
An. 41 R. tmci. Germanico ipmàb molto intorno ai mpai di 
^.c is^nineoUre agli loconvementi,^ die aveva iia aUoit 
|siovati • 91 OlTervaVa» the i Germani erano Tempre 

"j" ^ flati fcotifitti in campagna aperta , ma che le lo* 
„ ro montagne, e le loro forefte davano loro un 
,1 gran vantaggio ^ e fpczialmente che la breve du- 
^ rata Clelia Primavera nel loro clim^, e il pronto 
n ritorno dell' inverno faceva , che non fì potdflb 
„ coatimiare vigorofemente la mierra* Che gli pe* 
» rivano pili fornati per la lunghesiui delle marcie , 
,1 che per gli accidenti della guerra: e che ogni 

anno era d*uopo rinnovare gli equipaggi: che 

le Gallie non bacavano a rimettere i cavalli, che 
M perdevanfi : che una lunga fil^ di bagaglj rendeva 

moltò facili le imbofcate , ed imbarazzava mèi" 
9 lo quelli I che dovevano difenderli • I«addove niil« 
„ la vietava il prendere la (bada del mare^ di cut 

gì' inimici non penfavano nemmeno a dilputar lo- 
^ ro il poffeATo. Che feguendo un tal piano fareb- 
)i bero più predo in campagna: che la flotta por- 
• 91 terebbe nel medefìmo tempo le Legioni « e tur- 
9» t^le pr^vjfiooi, di cui ave^nf Ul^ao: che i 
n eavalicrtf ed i cavalli, fenfea «ver fopetti» veni^ 
9,:na fatica, fi troverebbero tutti ad un tratto, 
„ andando fu per i fiumi nel mezzo del pacfe ne- 
„ mito,,» Germanico non fece verun altro paffo, 
e mentre durò l'inverno, nel qjuale entrarono in 

carica a Roma i Confali Tturo e Lifaone« a'aj^* 
xò a coftruire una flotta» 

^l-^' ' STATI Ito SiSBHKA TAURO» 

G. C 15. SCR1BONIO LIBONE. 

Flottaci Giudicò fufficiente il numero di mille bafti- 

ituaù. menti, e gli lece di vane fijrijie, dando agli uni- 

. poca luoghezzay con una jfrWf ed una poppa ri- 
.... g^j. 
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ftrette foprà fianchi, che molto fi allaigmnor iif- 
tri eranb piani pcr potér cèftare-iii fiscal (eiiza p6^ oi^c. h. 
ricalo : la maggior parie avevoiia mi timone 4a ati>^ 
* le parti , af»ichè cangiando foltanfio l*a»one dét 
remittori poteflero approdare indiflfercn temente tan». 
to per una parte quanta per l' alt-ra . SemlM*a y chè 

J[uefte varie forme di valcellì foffero ftate lavorate 
ul modella di quelle > che dfàVanfi prelb mediK 
fimi Germani • Mo^ti di quen*? baftimedri avevano^ ^ 
dei ponti, ed èratio deftuiati ai tFajfporto delle mao^^ / ;.f ' ;* 
chine da guerra, dei cavai tP,. e* deilb maniziòni r 
andavano a vela e a remi. Apparato formidabife * 
da per fe fteflb, e che lo era ancora pi ir per t*ar- , 
dorè e k francbezaa de foidati» Fu affegpato per ! " 
luogo, a cui doveva radunar^ tutta la flotta ^Klfii^- 
la dei fiatavi , a cui era 'frette* t approdare ^ / ; 

• liif eoniBi eUa fi radunava v dàto^ avvifo a Gèf»- JfJ^ 
hianico^ che il forte della Lippa era-' arfcdLito d^verfoi» 
Oermaniv Vi accorfe con lèi Legioni , e fece le-^PP*» 
vare raffcdio- Riftaurò T altare di Drufo fuo pa> 
dre, eh* era (lato atterrato dài^ 'Barbari » Avevan'^. 
parimenti -dift rutta la tornila ;.Mtia K- arnie prec^ 1 
ciente alle Legioni di Varo. -G^inanieo non- giudi^ 
eò oppornano reTporii di bel* nùovc» fialiSaadola ai 
lamenti, ed alla cenfura di Tiberio* ^ 

Al fuo ritorno trovò pronta oom cofa per5?**7^ 

,1 • 1 -, rt . ^ . . 9 , / Giro delf» 

1 irabarco. Fece tofto partire r viveri, e le altre flotta «no 
provifioni, diftribuì i vafceMi alle Legioni, ed 
truppe alleate, ed imbarcandofi fttl'canak di Drufo slil^ 
invocò fuo padre, pregandob «H accordargli dàlV 
alto del Cielo la ftia protezione in* una imprefa , 
nella quale feguiva le lue pedate. Calò giìi per 1^ 
IHcl unito al Reno, traversò il lago Flevo, ed en- 
trò nell'Oceano per T imboccatura Orientale del 
. St.À^ejimf.Téa. • . K - fin- 
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• * fiume . Di là giunfe fiicilmcnte 9I forte tól* Em$ ; 
2!^Q; ié. ^^^^ sbarcò le lue truppe fopra la finiftra riva. la 
queflo Tacito T accula di aver commeffo un erro- 
re, imperciocché 9' egli fi fo0ÌB avanzato fu per' 
r Ems fino ad una certa altezza^ :9:^<Q Ip sbam 
iìiUa, deftra rìyp» «vrebbc gtt«d9|im# tepujfPt t ri* 
J*parmiata la fiitiea'<di ' febbcicare- ix>nti ibpca la 

ftaludi, che formav^i nei luoghi baffi , pjsr. cui paf« 
ava , la vicinanza^ del mare . 
Cpafmnza Germanico V ava Dz^ fino al Vefer , e ft ac^ 
^Aio""*<ampò vicino a qactftp fiume in bto^ all'armata 
FUvio** ^ Ch^ufeli, ckcA>cp>paya Tajtra riva. ArmÌAÌó 
«brfemvaÌ9r«l capo aveva un fimtello al itryi^to dai Roma^ 
•fW'jjjj^-ni, f bravo della perfona, e fedele 'al partito , nel 
4jualc s'era impegnato: e ne portava la prova fo- 
pra il fuo volto. Imperocché aveva perduto un oc- 
chio combattendo contro i fuoi comfKitriotti lòtto 
gli ^ioi di Tiberio* ;Si chiamava Flavjo. Nd 
t^ts^9 di, cui |xHrli[aiyiQ,'Ariniiiio voik teoerr una 
4o«i&reina eoa lui, e b (hiamò ad alta. voce. Flap 
5fr4o comparì con la permiffìone del fuo Generale, 
É fi fece la conver fazione , effendovi fra di loro frap- 
pofto il fiume. Arminio offervando, che aveva per«% 
fiuto un occhia t dimandogli come ciò gli iòffe ac^ 
caduto t ed ayoidoglt quefti indicato il tempo» U 
lttag0,.ie Tocca^oAei volle fapere in i^nal manie»- 
ra toffif (Utt» ritompenfato. . ^ Co» una teaoc^a , 
^ diffe Flavio, con una corona, e con un accrc* 
fcimento di paga. „ Il fiero (i) Germano noa 
afcoltò quefta rifpofta che con un rifo di motteg^ 
gio , volendo dinotargli , che ^eft' eia i)0 vendere 
i vU prezaio la fua libertà. . 

CootiiHiaroiio . la loro cQQVcriàziDoe folkcui 

tan- 
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ttndofi vtcoidevolfiiente a caagifere psftif». Fkvi<^^'^^.*' ' 

lodava la grandezza Romana ^ t- la potenza dei Ce- a-^c, lé.- 
fari. Poneva fatto gli occhi a fuo fratello i rigo*- 
ri , che avevano a temere i vinti , laddove k fi 
httBmsttcffc y la demenza de Romani era difpoff» 
a riceverlo àvorevoboente r e gii dava per pegna 
la dokezzff.» che ufiiyafi Verib Sv» mo^te 0 iit»' 

* figlio y che no» erana tratiatS come nemici ^ Armi* 
nio airoppo^la vantava i facri diritti dclfa patrià:^. 
Id libertà che avevano ereditato dai loro maggio- 
ri, gii Dei tutelari della Germania, e le preghie- 
re della loro madre coniane ^ Per qual accieca* 
^ mento y dicevagli, vi^i tit pdflare per traditore» 
della tua £u»igKa ^ r della tua Nazione ptutto^ 
n ffo, ch^eflèriie il Generafir ?' Sr ijfcafi&roiw» 
nella dilputa, ed erano per venire alle marn, fe non . 
y foffero flati arrecati dal fiume. Flavio già chicde-- 
va le fue armi» e il fuo cavallo, per correre alla 
vendetta » fe non foITe (lato trattemitO' da un ufS^* 

^ cial girale» Dall^ altra parte fi vedeva Amimoy.* 
che di 'ao tuono minaccevole gli dicbiaraira^ che< 
fi vedrebbero nella battagirs^csiftì fpadii alfa 
In quefta guifa fi fepararono t due fratelli più ma-^ 
fpriti di prima , 

Il gioino dopo 1 Chciiifchi C fchrerarono ^''Sjj??!^ 
ordine di battaglia di là dal Vefer* 6érixiaiiico>t£T; lov^ 
cbe non aveva ancora avuto- tempo dt gettar ponti fJ^^^'J'** 
fui fiume, credette ili. non dover allora accertar la ^^\(p<^iJ! 
disfida.'. Si contentò di fere un difiaccamento della 
cavalleria , e dei Batavi , i quali avendo palfato il 
fiùme a guazzo in varj (iti attaccarono una affai 
va karagiuccia, 

Avendo .'poi dopo, anche il Generale pafTato U- 
Vtfiar con tutta ia fna armata, lèppe da un difer-^ 
■ ... " I " • • • to- 
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148 Storia DK6L*lMrERAT. 
Alt. di R. ^Qpg che i Chcnifchi rinforzati da molte altre Ma» 
€L^C. fé. zioni Geroianiche fi preparavano a dare l'aflalto al 
fuo campo. Si cautetò contro la fòrprelk, e veden» 
do che Difognava fra poco dar la oattaglla , bra- 
mava di aflìcurarfi delle dirpofizioni dell* animo dei 
aoi foldati , e pcnfava ai mezzi di conofccrle con 
certcua* Piceva a fe ùcSo^ che gli (i) UfHziali 
procuravano fovente di fare rdazioni che feffero 
grate, piiittofto chf riferire cfiittamente la verità,, 
che i liberti erano anime fervili, d» cut non fi» 
poteva fidarli , che negli amici raedefìmi v' era (b* • 
vcnte dcir adulazione : che finalmente, fe fi convo- 
cava r armata , un picciolo numero dei più zelan- 
ti davano la voce alla moltitudine, che gli feguiva. 
per imitazione. Condufe da qu»e&i riflefli, che 
runica firada per fapere con certezza quello, a cut 
doveva appigliarfi , era di fptare i (ènttmenti dei 
foldati in tempo, che adunati fra di loro, e non 
efiendo più fotto gli occhi dei loro Comandanti , 
erano invitati dalla libertà dei pranzi militari a pa« • 
lefare i iènti menti del loro cuore, e a fcoprire io» • 
genuamente i loro timori, e le loro fpenune'. 

Quindi fui ùit della notte elee iecretamente- 
accompagnato da nn (blo amico, e coperto di una 
pelliccia all'ufo de* Germani. Andando per iftrade 
fccrete ed ignote, vifita in quefta guifa tutto il cam- 
po, fi mette ad afcoltare full' entrata delle tende, 
. e gode il dolce (ij piacere di fentiHi dare delle lodi . 

ve- 

(O Tribuno? & Centuriones lata fapius qutm compert» 
nuociare j libertorum fcrvijja ingenia ; amicis inefle adulationem ; 
a concio vocttar^ ilKc auoque, quc pauci incipiant , reliquos . 
adlbq^ .PMitm pofceadas mctites^cum (ecreti h ÌQCiiÀo4ici» hi* ' 
ttr hiilitares cibof , fpem aut metum proferrent . 

C^) Fruiturque fama fui , quum hic nobilitatem ducis , de* 
forem alius, plurìAÌ patieatUoi, coauuuai| per fèria* per 
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Tiberio Lib. IV. 14^ 
ycramente flncere . Uno lodava il beli* afpetto del 
Principe, l'altro la nobiltà delia fua nafcita: la^ Cr<4. 
maggior parte infilleva fopra Qualità piii <iiegne di 
ftimt » e c6liiuivaiio di lodi la lua pazieósa nel tolw 
lerara lepibafpre fiitidhe, la iliar dolcezza -, rugt]A« 
glianza del fuo fpirito fempre lo fteflToje negli af« 
fari e ne' divertimenti : tutti accordavano, cnc do* 
vevano dargli nella battaglia contraiTegni del loro 
affetto, e della loro-riconofcenza nello Heifo teai« 
pò , che laaimavanfi ocnitro la perfidia dei Barbari , 
e fi eforuvaiio' vicendevoliiteMe ad- iminolarll aìUI 
Vendetta è aliat gloria- dei popob. Romano « . ^ 

In quefto mentre uno degli inimici , che la« 
peva la lingua Latina, venne a cavallo fino ap« 
preHb alle trinciere» gridando- ad alta voce, che 
Armioio prometteva' a chiunque paflafle nel fua 
campo 4in 'Onefto matrimoniò, delle terre, e cen-^ 
to * fefterzj. di paga al giorno , fin tanto che feffe f ^/ 
dnratà la gnérra. I foldati Romani reftacona oflkfi Lafomm» 
air eftremo da quefte inful tanti promeffc. DicevanG ^ * 
jli uni agli altri : „ che venga quefto giorno di bat- * 
„ taglia, che afpettiamo da sì lungo tempo. 
ff noi ci rendetrmo padroni delie terre dei Germa* 
^ ni , noi condurremo fchtave.ie loco mogli * L'au« 
ij purìo è felioe, e ci annunzia ^ che le donnei ed 
9, 1 poderi degli inimici diverranno noftra preda. 

• i SuHa mezza notte i Barbari fi avvicinarono 
al campo Romano per forprcndcrlo , ma trovando 
che vi Ci diceva buona guardia (i ritirarono fcnza 
iMmunena aver lanciato ui» dardo . 

Io noè &rei mentioèe'di da fognos eh* ebbe ^^^^^\ 
Germaiiico ^nelk llieflà iiotte, fe 1* attfeodone^ ch^ 

• • • / K 3 cb- ^'•^4, 
jfoieb^ mmim i4|ii|am, Uodite ftmar j, itd4ia4iin^ enciam 
in acie ^terentùr , tfnal filfilM ' flif UffS* nlljiMi 
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A». ^.R; fjtìhc Tacito di riferirlo, non fòfTe una prova, che 
^^oJ^l^, quefto Scrittore , che non fi acculerà d' effere fta- 
10 ttoppo religiofo , e nciV opere dei quale G tro- 
vano aictiiii tratti d' empietà, dava noniiime^o £> 
df ftlcunp Tolte ai fogni del pari -che agli aug^rj 
di cut park un ^006 fih 41 fatto, e die fembrt 
molto loataao dal difpregiarc: tanto gli lumini 
ragionano poco uniformemente ai loro principj , ed 
accordano fpeffo a delle chimere una puerile cre- 
denza, mentre negano, .0 inddboiilGono le verità 
Aodamentali delia Religion saturale* . 

iiemMBioo, dice Tacito^ ebbe, un fi>gno feli» 
mim imagmavafi i£:ofti«e.iui fiuarifisio: cdeflèndo 
ftata la Tua toga pretella imbrattata dal Cuigae del» 
le vittime , ne ricevette una più bella dalle mani 
di Livia fua ava. Qucfto era un fogno molto fai» 
lace. Imperocché Gepmamco non aveva ad attende* 
' it da Livia altfo c)ie odio, ed iniidie. 
^«{«^^ La fila buàoA ipemaa tuttavìa s* accrebbe per- 
«^uefto pretefe felice AHgmio', ed eflSsnda ftati gli 
aufpic) , come offerva Tacito , ancor clTi favorevo* 
li , radunò le fue truppe per parlar loro fecondo l* 
Ilio ; e lo fcopo principale del fuo difcorfo fu di fa^ 
M :ad cfle caomprcodèiitt che il foldato Romano po« 
Ì0ra oonhattere •con vantaggio nel meno delle fe^ 
mAo, nnn neno die nd piano. ^ Iitt{M<^c>^bè» 
lì Aeera foco , gP irnmenfr* feudi dei Barbari , le 
^ loro picche di una enorme lunghezza, non fi ma» 
^ ncggiano così facilmente fra i tronchi degli al« 
beri, e le macchie , come la dùaverina Konut 
- ' ^'Aa,.la fpada , ed. uno feudo próporakmato alla 
' . ffWOÌimàéd cdiród »*.Riddf^pi^te '|^^^ voftri 
* ' ^ cólpi, portate lòìio al volto la punta delle vo* 
^ Otre armi* I Germani non hanno hè cohizza,nè 

« *« Jfc. *T ^ 
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Tiberio Lib. IV^ ' 151 
dfiu^v I loro meddìmi feudi non fono nè mu- An. éì Mé 
niti'di ftrr6, aè.coperH di una gnofia pelle. Ef- otec.^ • 
fi non* fon»- che: un l^giéno icoo^ofto di .vindii , / 
Or *ÌbtHli thvoié grofimnàinente dipinte • Dfi friti . 
^ non V* ha cht la prima fila che fia armata alla . 
^ loro foggia , le altre non hanno che baftoni bru* 
^ ciati iuUa cima ,0 dardi di ooca lunghezaia. Quan* 
^ to (i)'a» loro corpi>re.n' /è feroce l'afpetto, fe. 
,1 haniÌ6 qiiakhe vigore per fare uno sforzo di pb*^ 
^ ca durata, manca loro aft^ daU* altro canto 
9, la fermiezza ?r le fèritè gli ' fdoncertanoi, e fenca 
„ timore dell'infamia, fenza rifpctto per i loro Go- 
mandanti , fi difperdono , e fi danno alla fuga, 
9i tanto timidi nelle avverfità^ quanto fono inCoien- 
„ ti e inumani nelle profperità . Se la noja delle 
^ lunghe marcie, fc 1^ fatiche della navigarne „vi . 
,) fanno defidenot il fin. della guerra, ecco chf vj! 
„ fi oifre Arila' battaglia vcherfiamo per dare. Noi^ 
damo più vicini all' Elba , che al Reno: al di. 
,1 là è terminata affatto la guerra, purché , mentre* 
fi feguo le tracce di mio padre e di mio zio;, ri* 
^ trovi in voi u» ardore- che fecondi il mioi>», 
^ che' mi réifdal victorioio'tn'.q^*. medtfioiii * 
,5 fi , eh' efii^lianno iiegnaiat» ^cdlle fero irtiprefe . 
Ifoldatì rifpòfero a quefto'difcoFfoó}n grida di alltf* 
grezza , e Germanico diede il legno della battaglia^ 

Arminio dal fuo canto intoraggiva i fuói , Armmi* 
abbaflàiido i nemici.. i»rChi: (2):'ibno(|ueili Roma-^tiM^ * 

' - '.K s "■' già- .. 

(^i') Jam corpus , ut vifu torvum ^ k impetu validum , fic 
iMilia vulnerum patientia . Sine pudore flagitii fine cura ducum, 
tòire, iuzere : pavidos advtrns , intcr fecunda non divini V 

C ^ Ho» f^e R^omanos Variahi cxercitus fugaciffimos , qut, 
ne bellum tolerarénc /feditionèni induerint : quorum pai^ onefta 
^Incribus * mea. pars flu^kibiii k DrMcHif irailos anui . ia» 
feafii ruFfur holibus, atfvtrfinnt S&ihiènif ' ^ 

* difumi imi iwmfmi hanno ftufino^ eh§ fi de^h» Irj* 
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Ao. dì R. ui ^ con cui voi andate a combattere ? I più fug«. 
afcM. $y giaichi dell' armau di Varo^ portati poco>£id«l,, 
^. timore della guerra alla fedizione. Gli aoiavea-.^ 
,V 09 il termi coperto adi ferite» g)i akri . battuti 
dalla vioiniza ^ile onde e ddh lempefta-, fono 
^ condotti -qaì come altrettante vittime dovutò 
,j alla vendetta dei Germani , e allo fdcgno degli . 
^ Dei. Non crediate 9 che la fperania accenda il, 
^-'lor* coraggio. Voi vedete* clie fono andati ari*. 
^ loercare U giro delP Occaao affine che noi non 
y, poffiamo «avanzarci loto incontro, nè infcguirli 
^ dopo averli fcacciati giù dalle noftre terre. "Ma 
^ quando fi verrà alla milchia,il foccorfo dei ven- 
ti e dei remi farà molto inutile ai vinti . Sov» 
vengavi fok> della loro avarizia , della loro cni* 
^ -dehà, del loro orgoglio. Ci re(^ «gli venia al* 
^ tro partito éagao di aoi» fe non coafenrare la 
9, nolm liberti y o morire prima di cadere ndla 
fervi tìi ? I Germani animati da una tale efor- 
***!ì"*^'* tazionc domandano con gran grida la battaglia. 
ta^da^RoI Ogni cofa era a tai effetto difpofta da una. 
****** {Arte) e dall' altra: e fiioceflè in un piano chia- 
mato da Twcxto JJiftwv'tfài^ che (leiKWVafi fra il 
Vèfer, ed «na iila di.céUine, e che andava a. finire - 
ad ini imlcodi fbiti e grand* alberi . Secóndo Giù* 
fto Lipfio qucfk) campo di battaglia non era mol- 
/ *' to lontano dalla Città di Bremen . Malgrado il 
:vak>r àaturaie >(ki Germaùi , e iifiófti motivi , che 
per-ificoraggirli erano !^ati loro prefentati , la vit« 
tbria ' noli c<f|lò mòlhr* fitita* ai Rooftani* Mentre 
dhe la' loro ìtSìx^m^ lì 'Avanzava di fronte , la ca« 
valleria prefe i Barbari in fianco ed in coda, e mi» 
fc un tal difordine fra loro, che i fuggitivi s' in- 
crocicchiavano abbandonando gli luù il piano per 

* ■ • (al 
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Tiberio Lib. IV. 
fcJvarfi nel bofco, c correndo gli altri dal bofco 
ViBrio il piano • ^ ^ G. a li. 

A minio fi diportò tO'quefta occafione da fol*. , 
dato e da Capitano, elbrtaw» i fuoi» e dando lo« - • 
IO efcivftto di combattere con coraggio : .e iKnchè^ " 
foffe ferito t refiftette sì lungo tempo , che corferi^ . 
fchio d' efler prefo. Fu d' uopo, che col fuo va- 
lorc,e colla forza del Tao cavallo penetraffc in mez- 
zo ai folti battaglioni , eiìcndoli lordato il yifo poi. 
proprio fuo fangue affine di non effere riconofciu*' 
lo. Si pretende da alcuni, eh* ei noti fu^jfle, fet 
non perchè i Cauchi, cheilèrvivano come -aufiliarf^ 
neir armata Romana , favorirono la Tua fuga . In- 
guiomero ebbe la ftcffa forte , e fu falyato da, unaL 
limile frode , o dal fuo valore • ^ 

La firage de' vinti fu grande. InlègMiti pei:^ 
Io Ipazio di dieci miglia lafciaronp la campagna^ 
fiparU di armi e di qdawi • Ne perì un *^rai|dif<^. 
umo nomerò *nel Vefer; Alelìni fi rampit^aitmo^ 
fugli alberi , e fi nalcofero fra i rami . Furono fco-: 
perti , e gli arcieri fi divertivano fcagliando lorq* 
delle freccic, ed infijltandogli come fc foflero uc-j 
celli , o gli fecero cadere tagliando il tronco dcgli^ 

alben« ' ' ijk 

I Romani perdettero poca ^ent^ o fra il bat^ 
ttna ratroiTtfOBO le catene, che i Germani, come^ 
fìcuri di vincere , avevano avuta 1' avvertenza di. 
portar feco loro per caricarne i loro prigionieri 
L' armata vittoriofa acclamò Tiberio lm^4$tr(uì, 
«(ampo di battaglia , e dopo ayer formato '.una men 
diocre eminenza di terni €tJJ^,im!om>^:^^ i]^ 
ferma di trofei fé armi che aveva tolte all' inimi« 
Co , con una iferizione, che conteneva i nan>i del« 
le vinte nazioni. ^ • • ^ 



uiyiii^ed by Google 



1^54' Storta decl' Imperat. 
An. <n R. Qiiefto (i) trofeo cittriftò fieramente 5 Germa» 
oJc^é. ' ^ ^^^^ dolore più grave della perdita- 

Seconda * delia -bettagiia » delle loro ferite , e della rovina 
iiu qili! kw campagne. Foco avanti abbattuti e fgo- 
le fono mentati Aon pensavano, che ad abbandonare il pae» 
v?ncUori i » ^ andare a ricercar di là dall'Elba un tranquiU 
Roausì. Io ritiro. Tutto ad un tratto cangiano di parere, 
ed il popolo non meno che i capi , i vecchj , ed i 
giovani altro non defiderano che la saerra • Quindi 
fi radtinanò in corpo di battaglia, e 9ofx> averne» 
Mato i RaoMini nella lora marcia co» aleiiiiejpio*- 
cde fcaramuccie fcelgono per una gcnei^le aaiooe* 
tm luogo, che fembrò ad elfi vantaggiofiflìmo. Queft* 
era un piano molto riftretto , circondato da una 
parte dal fiume , e dall' altra da una corona di fo^ 
vAtì la ftefla fbrefta era eircondata da una. pro« 
frnda paltfda« a riferva di ùn certo fito-, dove gli* 
Angrìvar) avevano erett» vn lai^o argine , che ìcf 
viva di confine fra loro ed i Cherufchi. L* infiin* 
tcria dri Germani fi fchicrò fopra V argine : la ca» 



legnili coda i Ronani» miando 6>flero in cfla en* 

Germanico, eh* era un efperto Generale, prò* 
curava di eifere tnfemato^di ogni cofa** B pene« 

tra va i difcgni degl' inimici , conofceva i luoghi, 
ciò che fi voleva nafconder^li , ciò che apertamen- 
te fi dimoftrava : nè ^fuggivagli cofa veruna , e 
volgeva gli artifìc) e le aduzie dei Barbari a dan- 
Mi l(M^« Diede enfine « Sejo Tubenane wo dei 
ÌK)i; tiMgotcnenti di òccnparé il piano colla oaval* 

*. *' : • -, • • *. / . . " • . ' le» 

^' (O pcrincfe Germanos valnem , luftus , ercidta , qaam 

et fpecies dolore & ira adfec(t . Qui modq finire . (elibus. , tranf 
Albini Goocedert parabant, pugnam fwlut, uwa npiuat, 
hn^frimm^ laveatos» tei* 
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Tiberio Lib. ÌYì S *S5 
kifia/ DIvife la fna iniàmeria in due còrpi, dtcui d\^R, 
l* uno doleva entrare <lirettameiite nella fi>refta,r q/'q^ 
altro attaccar V ardine. Riferba a fe ftefTo le ope- 
razioni più difficili , e commette il reftante a' fuol 
LuogQteneati. Quelli, a cui toccò di combatterà 
dalla parte, che il terreno era piano , sforzarono fa* ' 
cilmeote i paflaggj • L* argine fi difefe vigorofamcn-^ 
te 9 ed i Romam andaado ali* aiblto' emno efpolUi 
ad una grandine' di dardi , che venendo dall* alto 
avevano una gran forza . Germanico s' accorfe ben- 
tofto , che il combattere da vicino era troppo ine- 
guale pei fuoi fbldati . Laonde oidinò. alle Legioni 
di rittrarfi, e fece operare i ftomboli^ri, e quelli,, 
che lanciavano fieccie .colle macchine» I Barbari 
eh* erano in un -lito elevato ftaodo full* argine,, 
^rano efpofti ai colpi di quefti dardi : fi prende-, 
vano di mira a fua voglia: fono uccifi, o feiiti in* 
gran numero: gli altri fi confendono: e Germa-; 
nico alla tefta delle Coorti della fua guardia s'im*, 
padroni fce dcU* acgine, t dà dietro agli inimici 
nella* ferofta*. - . • t 
: ' Ivi -il coaièattimenfio il -afpCD • X G^ani 
avevano dietro di loro una palucie : i Romani il* 
fiume o le montagne. Quindi la ritirata era diffi- 
cili (Hma ai vinti : e non reftava nè agli uni , nè agli 
altri fperaoza di falvarll che nel loro cocsggio, e: 
Jiella vittoria» Il talore cn eguale ma per bit 
«laniera di comhottere» e per 1» .differen^' del)e: 
armi i Germani' avevano un grande fvantaggio 
Rinchiufi in luoghi angufti non potevano nè ften-i 
dere , nè ritirare le loro lunghe picche : e in un 
combattimento a piè fermo 1^ agilità de' loro cor- 
|n era ad eilt af&tto inutile . Air oppofto il folda«{ 
tb. Romano. beRcopertQ dal fuo foado , maù^ìan*; 
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iS6 Storia degl' Imperat. 
^Di^ ^ £icilità e con ficurezza una corta fpada fe^ 
oJc* u» riva colpo ficaro i vafti corpi dei Barbari e t 
loto volti che non erano difefi da dmiz-e fiiceva. 
dette grandi aperture nelle file degl* inimici • 

Arminio ^ fia che aveflc perduto il cmggia? 
per le continue di fav venture , fia che fofle fianco c 
debilitato per la recente ferita, non mofirò in que* 
Aa occaficme la fua folita intrepidezza ed ardire. 
Inguiomero fettentrò in Tuo lucm, eorrendo di fi<r 
la in fila, e procurando di femner la battaglia: 
ma il foo valore era mal fecondato dalla fortuna* 
Germanico getto Ili anch' egli nella milchia, avea« 
dofl levato 1 elmo per efìere conofciuto da tutti ^ 
egridava ai Romani di uccidere fenza compaffioae : • 
91 Non abbiamo biibgnodi prigionieri : la diftnizio«> 
fi ne della Nazione può fola ternunar la guerra. ^ 
Quando vide, che s* avvicinava la (èra, ntiiòdal* 
la pugna una Legione , a cui commife d' inalzare il 
campo. Gli altri fatollarono la loro vendetta fino 
alla notte col faiìgue dei barbari . La cavalleria eb« 
be pochiffima parte air efito di quefla giornata. 

Il giorno dopo Germanico radunò V armata 
vittorìoM , e rìoolmolla di lodi. Fece di poi porre 
in un flEmcdiio mtte le armi dei vinti , <é vi po(e 
fopra quella fupcrba ifcriiione: L' Armata (i) 
DI Tiberio Cesare , dopo aver soggiogato 
TUTTE LE Nazioni fra i& R£Na, £ l Elba^; 

HA CONSAC1.ATO QXTBaTO UDITUMENTO A MaR« 

TBt A Giove, s ad Augusto* Noo. ièce alcun 
mandane di fe medefimo» fia per timore di fufd« 

ta- 

CO DBELLAT/S INTER RHENUM ALBTMQUE NATIO* 
NIBUS EXERCITUM TIBERil CASARIS Eft MOKTUMENTA 
MARTI , lOVI f BT AUGUSTO SACRA VISSE • .De fe aihìi ad* 
Mit, awto hintet'ut mrn toaftkaiiMi-.laai 6ti»«ft. 

I 
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• Tiberio LiB. IV. 157 
tarfi contro V invidia, fia che folle contento della * 
teftimonianza , che rendevagli il fuo valore. ct.^'c. U. 

Gli Ansrivari, eh' erano entrati nella legaceli Angri- 
di CUI 1 Cherufchi erano 1 capi, prevennerp còn^nA, . 
una pronta e* perfetta fommiffiòiie la guerra , clie 
Stertinio era per portare nel loro paefe per ocdiiie.' 
di Germanico . 

' L'avvicinamento dell' inverno, che comin- 
Clava già a farfi fentire, avvertendo i Romani , ^x^^^^^ 
ch'era d' uopo penfare al ritorno , il Generale man- 
dò per terra alcune Lq(ioni ai bro quartieri d'^n^j^* 
inverno • Imbarcò le ^Itre eh' erano in maggior nu- «cciduto 
mero fuUa fua flotta, e per 1* imboccatura délf*^ ^* 
Ems entrò neli' Oceano : lui principio il mare fu 
tranquillo , ed i mille vafcelli Romani avanzava- 
no maeflofamente a remi o a vela • Ma ben toflo 
una folta nube coprì il Cielo: cadde da eifa dei* 
la grandine, prefa^io ideila tempefta: e in un fu*: 
bito r agitazione irregolare delle ondr;.umta air< 
ofcurità, refe difficile P operare de' marina j , tanto 
più che il foldato temendo il marcia cui non era 
avvezzo , turbava T equipaggio col fuo terrore e 
colle fue grida , o i' imbarazzava con ibccorfi fiio« 
ri di tempo che nulla fervivano. 

Frattanto fi leva un vento violento di oieizo * 
giórno , che' difperfe tutta la flotta, trafporta una 
parte de' vafcelli in alto mare, e getta gli altri 
vcrfo alcune ifole circondate da rupi, e da fcogli. 
Non ebbero a durare poca fatica i Romani per i& 
fugcire d' approdare a queft' ifole , che minacciava* , 
noToro un certo na^ifragio . Ma efTenda ^allora fo^ 
praggiunto il moto del riflufib, di' en.jidla ftef* 
fa direzione del vento*) percofle coti (uriofàttiento^ 
la flotta, che non fu poflibile aè di flar fermi full*: 

an- 
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158 Storia deol* Imperat. 
ancore , nè di votare i basimenti allagati dall*? 
óJ^C ié. onde. Per alleggerirli fi gettò in mare i cavalli 
le befiie da fianco » i bogiiglj « c fin^aieiite anche 
le armi • ^ ^ 

Qiefts baftioMiti aoo eram h maggior part» 
clw bwche latte: per navigare vtcfno a terra , ed in- 
capaci di foflenere i furori dcrlT Oceano . S'ag^iun- 
ga la poca abilità dei navigatori , il terrore di cui 
ricmpivali un mare ignoto , e che fi credeva che 
£>Aè ancora piìi terribile di quello « che era realmeii* 
te*» e ie. abitfiite da naaioni nemiche .*agttt co«> 
fa conoortearoKleve empiuta la fciagura della flot« 
ta Romana; Una parte dei vafceUi perì : il mag« 
gior numero fu gettato foxa ifole lontane e defer- 
te, dove il foldato moriva di fame, fé V ond^ non 
pli fommiflralYano con che vivene » gettando a riva 
1 corpi deir.caTaUi fommerfi* La galea di Genna«- 
aico, ch'-èra atre ofdtoi di remi» approdò fola al 

Quello Principe , eh' era di un cuore fenfibi* 
G^rma-i-* ' P^'' difperarfi . Sin che durò la tempefta , 
co Sua pafsò i giorni e le notti ibpra i fiti più elevati del» 
^rJtZ^ la coilà, acnifmb fé OcBo d! efléie la canradiuna 

nei ricco* t» r • \ j • • 

gliere i difgrazia SI grande., e in pixKinto in ceiti momen* ; 

^oi laida, ti di psnirii'cat poecipitarG nd mate, & non foflTe 
flato trtftenttfo.da* fuor amici. Alla fine dopo un 
certo tempo fi vide ritornare una parte dei vafcelli 
coir a^uto deir onde e del vento , che s' era can* 
giato*-^ Erario tutti in cattivo ftato; con pochi re* 
mi 9 cm^ncBima vela, eoa degli abiti itefi alf aria 
in loio tece^ ateunif privati perfiiu) di queftilcg* 
gierì fócnarfif fi fac^evano riimirehiaee da^ quelli , 
eh* erano ftati rnen tianneggiati . Germanico aflPret- 
jtoni di racconciarli» e gli mandò. a viiicare leiiolQ; 
•i^ ' di 
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.1 » TiBBitrO L»B.z IV. > * 

il t^t^ififÀ' mare: c ricupcrò-in qucfta guiia Jt 
maggior parte de* fuoi (bldati : Gli Angrivarj fot- ^JcJ^l^ 
tonielTi di frefco, ne rifcattaipno molti dai popoli 
Itii^ ri^ofi della GermaDia > e gli reftituirono . Al« 
Clini cr^. ftati. portati falle jQgfta della GraoSre^ 
XàgM,f « fi)r(M;K> ripari) 44r^ Principi del 
paefc^ l^a paura ayfv|i-tfadMl^ lon» <»Ccli| 
mtd gli <>§getti ip prodigi : o foffe anche il piaoe-^ 
re della finzione faceva loro fpacci are delie cofe aft 
furde intprno alla violenza ed altezza incredibile " 
4dV fìn^e^^ intorno ad UQ^elU di ima ftrana ed inau<^ 
ditja SigfStrz^y i^t^ump. a m^^i.» iti cui la. forma uma- 
na feinbrava accoppiata a quella di varie i>eftÌ9f 

JL» mdva dclla'.-difgraYià accaduta alla flot« . 
ta Romana ravvivò le Iperanze dei Germani . Mol- 
ti popoli peni areno a ribellarfi. Ma Gei manico at-cattUdi 
tento a prevenire le conlegnenze del difpregio , che Marfi . 
ppit^ <ìic> . inatij«^om difgraaàa , inviò Siiia^JSJl* 
C9P ^Qsmil . qi^la UQnlini a piedi, e fei anni* 
cavaUp. foiiiraf'4 jEgli!^^ mide(kóó. coi^ 

(orze maagiori entrò del paeft dei MaHi • Tutta 
il paefe-ni poflo a foceo, ed i Romani ricuperaro- 
no una dell' aquile perdute nella disfatta di Va- 
ro. Q^uefta era la feconda, che Germanico ricu- 
perava.rvU frutto priocipai? .di fueSa fpedizione. 
fu di accrefcere il terrore del nome Romano fra 
i Barimi' Giamit^i^.iccomlo la relazione dei pri«. 
gipnieri fiitti non erano (tati Ibpraffarti da mag- 
giore fpavento , Dicevano (i) che i Romani era- 
po certamente invincibili , e che non potevano 
IrQerA. i>ppceA da alcun inlòituniai,, poiché dopo 
' MM:i-cTbf..>:x?»x ..:tjJ^*>ni riviv i tt-CA^j^f'* 

CO Invfiftos k nttllit csfidoi iiperibilcf Rontnor -^n^tkm» 
Want , qui perdita dafl^ , amiflis armis, poft conftrat.: rquorum 
virorumquv corpòrìbus Iitfora , Mdcin virtuU, ferocia ^ Jfc 
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i6o Storta degl*Imperat. 

^ii"^*^^^ pcrdato i loro vaiceili e le loro armr , iiiea^ 

GU^&s«.tre che le rive eraHo oopcffe dei lòté' mòrti, -e 

dei cftdaveri dei loro cavalli, avevano rinnovata* 

h guerra colla OeflTa fierezza , e come tt ìi lorar"^ 

numero fofTe flato dal difaftro accrefcìuto . ' * 

Le Legioni furono poi ricondotte ai loro quaf* 

Ritorno ticri d'inverno, vantandoG di aver compenfato co- 
ltelle Le* • 1 t • • 

ciootai glt avvantaggi, che avevano ultimameate riporta* 
{«roquar. to in tefra, i danni, che avea lot^ cagionato il 
vento. '"'flim* Germanico terminò* di «onfòbrii colia- fua^ 
Kberalità , facendo dare a ctafcheduno, a aoiiiia- 
della fua dichiarazione il pre^^o di ciò, che ave* 
va perduto . 

Germtni- La coftanza dei Germani cominciava a vacU* 
lare per le loro conti hue disfatte. Ddiberavano fe« 
riamente, fe doveffem chteder la paceV e non dti« 
bitavano punto, che la proiBma-- campagna non po« 
tefle terminare la guerra. Ma Tiberio fcrivcva iet- 
terà? fopra lettere a Germanico per efortarlo 9 ve- 
nire a goder del Trionfo, eh' eragli ftato decreta- 
to. Rapprefentavagli : „ Che aveva còrfo baftanti 
„ perìcoli t € guadagnato battello a- fufficienza . 

Ch« doveva anche •cònfideltre le perdite, che t 
^ venti e l'onde avevano fènaa fua colpa cagiona* 
to alla fua armata. Che Varo, e i Romani era- 
„ no vendicati. Che per il reftante fi poteva com- 
„ prometterfi delle dinenfioni-, che non avrebbero 
„ potuto far a meno- di nafcere fra i- Barbari tofio 
„ die fi fodero lafciati in quiete . ' 

. Germanico fubito non s* arrefey e- chiefe in 
grazia nn altro anno pei- dar compimento ìilla fua 
opera. Ma Tiberio infìflette., affalendo la fua mo- 
deftia coli* offerta d'un fecondo Coofolato, di cui 
doveva efercicare le funzioni nella Città • Aggiua* 
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Tiberio Ltb. IV. tòt ' 

(cva r I mpera tore : *» Che fc v' era bifosno di con- ^f- ^Ì^J^ 
I, tmuare la guerra , doveva iaiciare che tacelie q. c lé» 
,1 qualche^ C0& a^lM fui> fratello D|»fo: che la 
RepubÙica non tveva attuaìmeotéalcrf nemici » 
che i Germani: choi quella fola nazione poteva 
„ fòmminiftrar materia a Drufa per acqviiftarc ìt 
„ gloria delle armi, e l'alloro di Trionfatore. 

'Quefti (i) non er^np che . puri ^ pretedi : Gcr- 
maiHCO'Iò conosceva: e vedeva chiaramente, che 
nottcMvir cbe h hh, invidia , k quale poteflc impc^ 
^nardyTiberio a' levargli una gloria , di cui cra.quafi 
in pòifefio; Ma btfognavà ubbidire : ed abbandonò 
l* annata di Germania per riforna!*e a Roma. 

' Al fuo arrivo fii ricevuto dalie milizie, cj^'**'^*!!^ 
dal popolo in una maniera, ch^ non era molto ac- 



concia a dtfcaccrarc dall' animo ■ cieli imperatore la 
gelotta • Due foie Coorti Pretoriane avevano avuta 
coflMuMioae di andarlo* ad incontrare: partirono 
nondiméno tstre votcndo onorare a gara il fiio.in« 

grefla nella Città: ed i Cittadini di ogni ordine , 
di ogni età, e di ogni fcffo fi fpari'era per la cam* 
pagna fìno alla didanza di venti migiia» 

OfTerverò qui, che Germanico non ebbe al- Nba eK» 
cun fuccdflbre , u quale avefleìfok» il comando di ^^^"^^^^^^ 
tutte le truppé Kbmane'^^b' erano fili Reno ^ ^For* cMnawj» 
Tc sì gnmdi rendcvanovun iblo cap6 troppo pòten* JJ^^Yu 
te. Tiberio, e i .fuoi fucceffori le divifero fra due g,oni di 
Lurigotenenti , i quali comandavano con eguale po- GcrmAoia, 
tere gl'uno Tamiata delta Germania alta » 1* altro 
^pièlla Mia baffi.» * : x . . v 
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UVi «te iafi4iMi «im Mai étmi Mfkù iatfUiaem^ 



L I B R o y* 

, ...... 

§. I. 

Ccfptra^tone di Dmfr Ltifom ficfiftféi • accufato .* 
m fidà Istnortté Si rmnMù-wm gli mio/U . editti, 

- cmtro gli ^rolpgié Fafiigio uMbih ìfU.Gtvemi 
RefuhUicano. Uno fcUéPtm 0U ^grlppit Poflumofi. 
fpaccia per quejìo Prìncipe • JE' arrejìapt , ed ucci'» 

: Jo . Stolta vanità di Vìb'to Rtéfo . Moikra^ttme ufa* 
. $a da Tiberio verfo di lui . Tentati'uo per riforma* 
te il luffo.. Tratti di libertà di L. Pi/m% Difpu* 

- U fra G»n.Pifint td,s4fi^Ì9 Q^l^ im^nfo alle Fe^ 
fh del Smino m •dffinio Gallo propano, di degnato 

. . i Magìflrati per cinque anm • Tiberio difappreiva. 
qtiejf idea , Il nipote di Ortenfio domanda un re* 

. gaio a Tiberio > Tiberio ajpramente glielo nega, 
•/fnticòi rtg'Jìri ricercati^ 0 eicofia$i» Trionfo di 
Germanico. Turi>olenre if^ ^Arrmma* Morto di ^/fr^ 

' thlao Re di Cappadocia. Doomù dol Sonato por 
. fidmro. U firn Regno m Provincia Ramona • %^6iri 
màuimottri im Oriente k Commìjfione data a Germa* 
nice per andare a pacificare /' Oriente . Gn, Fifone 
fatto G^^iftrnatore di Siria» La Corte di Tiberio 
divi fa fra Gonuanico^ o Drufo^ i quali vivono fra 
di loro in una perfetta miuoiti» Orribile terremoto 
im, ^ta. Tiborio follava gli ^latifi. Sita Liie^ 
folbà ver/o meiti Sonatori Romani. Stia fovoriti 
contro i prodighi. Dediche di molti temp) . Non 
vuole y che fi a impqflo il fuo nome al mefe di A^o- 
vembre • *^puleja Varilia accufata come rea di le fa 

' ^Macftà^ e trattata con dolce^X^ • Marti dì Tito 
UvtCyC di Qwdiom.Drufo inviato ifn JilSria a 
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. mèirvè-^a guerra fra Mar9Ì9éf^0y e Erminio i - '\ 

M4iQk<^UQ ckpojìo dal trono » JE' ricevuto in Ita* ' * 
. in'veochia gOiUndo dì un perfetto rtpofo ^. 

^ M0tfp di i^rmmÌ0^^é fito elùgip* ìibfijcupori^ 
» di '^ada- fpifglf^ 'del, futì Jiegtifi^ pd efiliiaQ . 

OmàUt efiglih^eft^ ^^^ìu^^mt^^fidim. 

per ^r€primqfis\ ^an^' di. Mu94o t di Pattina ^ 
, Superfli^iom Egizie proferìtte . Giudei fcacciati da 

jR,oma • £l 

. mUi'.w^rcìpelago . ' \ ^ : 

r- .: T. iSXAtlUÙ Sl$WnAittAVfitP* i : 176*7. "oi^ 

I: i;. «CRiBOKtP'jFl'mV^». • G. C. Jtf» 

. tranuvafi fegrefamcAte in 'Roma im .€OR*DrufoLr« 

giura, che. recò molti travaglj, ed inquietudini a ^^^^^'^ 
Tiberio, e che alla fine fcopcrta , finì colla morte e' «ccuG- 
del reo, giovane illuftre, .a 4k lW mme g»it|? 
W^uacdcvole .„ ^ TjTtSLr 
Jìriifgt Jjbp»9 itìh&mf^ di 5cribonIo,j,^^^»5- 

proiii|K>re del Grim Jfojwpw^ .n^orir di .SciislKmfejj'^ 

prima moglie di Auguftov >e per cofifeguenzft cugW^ 
no dei Cefari, <ji (i) irno fpirito per altro poco 
fodo, ed in cui la leggierezza dell'età andava ac* 
compagnata con quella del caratteffr^ li Ja^ùò MIT 
durre ib. Firmio Càto jS^nàC^, con cttf dv^^mi* 
ftretta amicizia , a foftn^ atìAfmoR progetti t i 
filali ferpafloadf^ 'ciòi, ch^ rpermett^llo di ipcp^rt 
le circof^anze, ecpi^devaitoi accora più il fuo metl* 
to . Firmio lodandogli inceflantementc lo fplendo* 
re della. fua nafcita, moftrandogli i. ritratti dei gfai| 

co Juvenei» impràndfXmiv klfiMttitr lóniltnit • Tèc^^ ^ ^ 
Adolefcentis tam StùVtdi , «[usm oobtfìt. majont fperantis^ 
Jium aut tU9.ii^Hrf»-4«i%WliifftfPir?9ff^ 
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1^4 Storta degl' Imperata 
An. di R. ^ cui erano ornate le fue fale, Io perfuafe facil- 
oJc^lé, mente a credere, che non vi foffe pofto diUuftre, 
a cui non potefle afpirate , e lo ììidttiBa » coftfuU 
fhre i Maghi e gK Aftrologi , per tonafeere'ie«^fiif- 
tune, a cut era deftiiiato, e ntNMfir i'*nmU*per 
giungervi . Afpettando la forte , che non poteva 
fallire, lo immerfe nel luffo, in folli fpefe, e ia 
ogni genere di dilTolutezza : s* indebita ancor egli » 
e fi pone n^i fieffi iolbarazzi per meritafr tanto 

!Àìx la fila confidenza , ed allorché ebbe contro dt 
ui prove e teftiimmlatne'tiaftaatiy il tvadttore can* 
' già perfonaggio , é dfVeMa<il^ht5ne di quello , di 
cui era non lolo il complice, ma anche il cbrrut* 
tore. Chiede un'udienza dall'Imperatore, e gli pa- 
lefa il delitto ed il reo col mezzo di Fiacco Ve* 
fculario Cavaliere Romano > il )uale era molto 
Simigliare di Tiberio • « • • * 

Tiberio ricevette con piacere un 'tale avvìro» 
ma non volle parlar con Firniio, e gli commife 
di continuare ad indirizzare al raedcfimo Vefcula- 
* rio. Il fuo fine era di celare il fuo artificio , e di 
son dare alcun fofpetto a -Libone. Per m^lio riu- 
fcirvi gH accòrdi ia- Pretura, lo anìmette frequen- 
temente allé fisa tavcria,^ férnsL lafciar apparire al« 
MI cangiamenlci ndle fiir'niamerr) né m vdUo^ 
e fenza lafciarfì sfiiggire la menoma parola , che 
Itianifeflafre il fuo fdegno: e (i) potendo render va- 
nì i malvagi maneggi di Libone, voleva piuttoflo 
£aperli .> Biic^na che quefta diffimulazione duraffe 
DiiLdi nn anno. Inipercioiicfaè Svtetonio.iinifce in- 
sieme la cpi%iura 4i Liboiie ^lla lediiione di Pan- 
noirib e di Geftnabia, come un fecondo pericolo ^ 
che accrefceva il terrore di Tiberio. In 

• • • 

• CO Cunetaoue ejiis Mi ltftA|ue 9 ^mua prohftm ptffity 



Digitized by Gopgle 



. ' , tBiMi» qiicftd tempo odqf^ntofll qufelte Priii- A»- * ^ 

cipe artificiofo di prendere fol tanto delle fecretè ^f^c, /f^- 
piecauzioni per la fua ficurezza. Quindi dovendaJ*»»» 
o£Grir«jun< facrii^a^io con Libonie, eh* era Pontefice 4 
io vcce.4d(^cf4tello di ^okjpi di cui f(|^iriyAii{^ 
peif •ift9pnai:e-i^' vittima ; gliene fecf dar unti -di, 

EiomÌ)Q:i^*fiVetidogUGU«^ partiq»^ 
if eoAfiirànu V volle che a4 ^eifa fi>fl^ pfelcnte amit 
che fuo fìglio Drufo: e fin tanto, che durò la coi!«% 
.vcrfaz ione, tenne fempre prclo per la mano defcs^ 
hibonciy ,.(»mc k aVcflb.iatuia J^ioguo dio^fHj 

. f i>-:6iittAi«Ao Vji&stt i>9itMp. 4i««tti. al Se* 
Mo; ma^fAoi^ja aiotim 4(1 ftnp^ né* per ùàiot, 
iéV Im|:^aftare> Un certo Giunio efTeado ftato-foi*. 
lecitato da Li bone ad evocat'c le ombre infernali,} 
ce diede avvifo a Fulcinio Trione . (i) Quefti era 
va accuiiitiNre di profeffiooef ,ed avido, dice Taci* 
lo, di cattiva nbtti^. Fa- ciifu-e il poOf ya .a pref 
(nitirfi «i-:0>nfoli , « vuole, cjiie it S^9|p. affytna; 
ilrpro^flo*} i QfmMi p(iN)jiflir«9 vi^jiAtto per W{ 
vocare fifAordiiiaijat|ieiite'4ÌM$ei|ato, in cui ^er» 
•fpreflb, che trattayail di ttn^r^^to graviflimo e di 
fooima importanza. 

FrattantQ Libone veftitp cluolp » oiccompai 
gnato dalle prime Dame dl:Roiyia Tue cong^intCf 
andava di cafa in eifa a ptwuie i liioi parei^if. 0 
i Tuoi amici d* interefliirfi a fuo < fi|voro e di parlare 
in fua difefa . (2) Tutti ricufarono di i^rlo , alle* 
gando divcrfi .prctcfti , ina Jtrat^nuti dallo fteflo 
timore. 

t 3 II 

. C>) Cetebtt Inter aectt(«Miei TnoiMi .iiig?m«m <raf, ati- 

«»*nque fam« malae . 

oem fiÀrmidioe • 



fóS Storta degl'Imperat- 
II giorno dell'adunanza Libòne oppfcffo, ed 
ifc» a#«<d>batiuto dal temoli e da una forte inquiMidine, 
' 0^ fecondo tflttiai uixtotì fìngendo d' eflerCf) Mftiàlàw 
i^, fi fect pmàxt i» lettiga fino ndl-Amb^-dd 
ékÈ^i eflhido eiitrd^ nella tala appo^^hdofi U 
(uo (*) fratello, ftendeva le braccia vcrlo Tibérb, 
porgendogli le piti umili preghiere. Tiberio Tafcol- 
tè con un'aria fredda ^ e ienza alcuna commozio- 
atfU'La rifpofta, chfc'^i diede, fu il far leggere i 
lttttfili»rialt ) e i fìòmi degli accuiàtori ,'ftflkttandar 
A^KcoateMfli éèntny i limiti d*ima' falcia «fxiodm^ 
«OH e, fenza nè fminuire, nè accrefcere i delitri • 
•- ^ Libone aveVi qliattro accufatori : impercioc» 
che le diigrazie s* affollano tutte intorno àgli in* 
felici • Oltre Fulcihio , c Ceto di cui 1* uno era 
kàtùr il prido à iiithiararfi, c l^ altri *vcva per 
tempo foaAtliÉiiirati menioiìali feerefia I^^ 
bèr&t è'^Ét^ forò' ^UÉM Foiitejò' Agrippa, e C 
Vttid . DiffMHbif fti« fdni fra- di lér» , chi ^ dbveffif 
pìlrlarc, ed arringare , Non avendo Lib<!me alcun 
Avvocato , Vit>io s' cfibì di ef porre lòmmàriamen- 
fe i fatti, e fu per quèfta ragione preferito ad ogni 
iltlD. Produfl^ tdèuoé^fcritture, dalte quali appàm* 
Vi, che Libone era tanto folle > che dohiaii* 
dMò «' filai 'Al&ghi^, ft'iàrébbé di\^ld fiato rio 
co, Ac potdTc coprire d'argento tutta la via Ap* 
pia da Roma fino a Brindifi . Vi fi trovavano (i) 
altri fìmili tratti pieni di vanità, e di follia più 
degni di compaffione; che di caftiga, fe boa va* 
Wifi tùinttnÈit)i con ttttto il rigore* 

Ciò 

(•^ Ta:it9 non dìct chi fo/fi f ut/lo ffàulh dell'* Mceuftto , 
UpRo credi che foffe L. Scribonit Libont C9nfiÌ9 9rdiiutrio d$ 
fuifl* ani» , Ricbio è di diverfo fame . 

CO loeranf alia littjtifiDniio^ , MMi, nini ; fi ftoUiut 
•cciperet, miCcnoda. 
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Tiberio LiB. IV. i6j 
Ciò che più d'ogni altra cofa aggravava T An. di^. 
accufato era una lifià dei nomi dei Chiari , e di^^c.^^* 
auelH di alcuni Senatori, fopra dei quaU vedovaa* 
-fi alcuni fqni in cifri cfe r accufatore wtte»r 
deva, cte mTerodi fniRO di Libone, e eh erano 
da lui trattati da caratteri magici , ferirti con ma* 
ligtia intenzione. Libone negò: ma fi fperò di 
trarre maggior lume dai fuoi fchiavi, e fu ftabi« 
iito , che *£ poneffero alia tortura • Quefta manicr 
radi ffootoere, benché contraria ad un aiitko 
Senatu9^nfttltO| eira ftata introdotta, come abt 
Uamo detto , da Auguftoi il . quale inventi uda 
fottigliczza per ifcanfare la legge. 

Libone vcggcndo i fuoi affari in sì cattivo 
Dato, domandò che gli foffe data la proroga di un 
.giorno.** e ritornato a cafa fece un ultimo tentati*» 
ro per pfegare Tiberio colla mediazione di P. Qui« 
rimo filo coiigtQnto', ed ebbe in lifpolla» ch^ .db* 
veva indiriz):arfi al Sènàto « ^ ^ 

Frattanto una truppa di foldati circondavano 
la fua cafa : entravano fino nell' atrio , coficchè po- 
teva fentirfi il rumore, che facevano, e potevano ef« * 
fere anche veduti* Libone confultava cogli amidi 
che gli reftavano, fe do?e0è àfpettare il giudizio-, 
o pore pttv^nirlo coft vm morte volontaria • Seri* 
bonia (^) fua zìz lo cònfigliava a non affretttrfi • 
5, Perchè, fi) dicevagli ella, pretendete ingerirvi 
negli affari di altri ?La decifione della vofìra for» 
„ te non è fih una cofa, che a voi appartenga . 
Queib Daina di cui Seneca loda la prudenza 9 non 
approvava ima difperaxione precipitata! e penfavi 

L 4 con . 

CO Qs^^flf Dama non tjfenéo ^ualifi<atM da Sentca con altro 

non fimhm vofifimHmann ^ tè* fis im 
JU(0a , €be Scrihnia Jpùfa di Augufto , madrs di Giuba . 
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tòt ^ Storia ^s6l! lM?sitAr. 
A«* ^^?'^*con ragione f die^non. poteva accader cóTa peggio* 
qJc ié. * nipote dèh morte . Ma V uccider fo 
ftcflb era confidcrato in quei tempi come un'agio*, 
«e eroica , e Li bone vi ù determinò . 

VoUe noadiméno^ come uomo voluMo(b gu» 
Ilare prima di morirei piaccrì .della tavola, c6* 
ce apparecchiare im gran banchetto (i) , ilqiMlenoii 
fervi che ad accreicerc il Aio toniieiitò* Termina* 
to il pranzo , implorò il foccorfo de' Tuoi fchiavi , 
perchè rajuraffero ad ufcir di vita, e perchè ricu- 
favano d' impiegarfi in un si crudel miniflero, 

!>li prendeva per le braccia , e metteva loro la 
jpada ignuda nelle mani. Tutti & dilperdono e fiig* 
^o , e corrèndo precipitofaiilente eetta«o per terra 
1 lumi , eh* erano filila tavola • Libone reftato (tAo 
cfegui nell'ornor delle tenebre il fuo foneflo dife- 
gno , e fi diede due colpi di fpada nel bailo ven- 
tre. Ai gemiti lamentevoli , che gittò cadendo , ac« 
corfero i fucH liberti , ^ i foldati veggendolo fe- 
rito a morte fi rieirànono • Si finì nondimeno di 
fiirrit il fno pcooeflb, come fé fofle flato vivo: 6 
Tioerio proteftoffi con gknmientD, die per ^uan* 
to reo folTe ftato Libone , avrebbe egli fteflb domanda- 
to al Senato la di lui vita : vana mof^ra di cle- 
menza, dopo che avevalo codrerto a morire. I 
iì|OÌ heot furono confìfcati a «prò dei fuoi accufa- 
tori: e quelli di effi eh* enM dell'ordine dei Se- 
natori fiirooo ricompc&làti anche coU* onore della 
Pretura. 

Il Senato dichiarò poi infame il nome di 
Libone con un Decreto , divifo in molti articoli , 
tutti r uno dell'altro piii forti. Fu in eflb (labi- 

ii- 

(O Ipfi' ) « >a aovtfliinam vola^tatca» a4hifauer*t » eps- 
lis czcriKùltus.. T0r ; 



Tiberio Lib. IY. 
KtO) che rimaginc di Libonc, non foflc portata^"* ^V** 

nelk cirimonie funebri di quelli ^i ruii&.mtgU«^^^c.^é. 
che neffuno degli Scribonj poteffe prendcit; il fiH 
prannome di Drufb.* che fi rendeffero jfoleftnemen* * 

te grazie agli Dei : che fi ofFeriffcro doni a Gio- 
ve, a Marte, e alla Concordia: finalmente, che 
il giorno degli Idi di Settembre» nel quale» s'era 
uccifo Libone, foffe celebrato come an giorno di . • . 
lefta. Tutti quelli varj articoli erano fuggerid dai 
primi perfoo^l del Senato, i 'quali fi aferaaya^ 
no a gara di caricare d' ignominia,. e -d* infàmia V 
infelice Libone per dimoftrare al Principe l'ardore 
del loro zelo . Egli aveva lo fguardo troppo pene* 
frante per non vedere da qua! fqi^js ^^livaiTeroi 
queftc pompofe dimoftraztoni. * .•!•.•. 

11 proceiTo di Libòne, in. cai* eotuaraoiO- mol- rìnna©- 
ti indovini ed Aftrologi , fece, che fi«rìnnu0vaflÌB-,antìchV . 
ro gli antichi Editti contro quefte pubbliche pcfti » editti coir- 
Due furono puniti colla morte, e gli altri fcaccia- ^]j,j}^gi , 
ti dall' Italia. Ma Tiberio, che predava credenza ' 
ali' Aftrologia , e ne ^ceva un grand' ufo , no9 atr 
•tefc reveramente a far efeguire quefio Decvecoi 
Quelli , che promifero di rinunziare «Ila lo^ ar^ 
te , ottennero la permi$one di- Irftaì^ - in Roma ; 

In qucfta occafione Dione ebbe la cura di ri* Vetraio 
ferire un tratto , che fa conolcere fino a qual fe* dd còlTcrw 
gno Tiberio lafciafle la libertà in certe deliberar *^^P"'»- 
aioni al Senato, e ai Magiftraii. refercizio dell' 
autorità annefla alle lòra caciche /Bravi ^verfità 
di opinioni intorno ad un punto Concernente ^11 
Aftrologt i Tiberio 9 e fuo figlio Driifb abbracao* 
reno un parere, e la maggior parte dei Senatori 
dichiaroffi di un fcntimento contrario . Il Decreto 
era per paifare conforme alla piuraiicà : ma un Tri- 



lyo Storta digl' Imperat. 
^ Inino vi fi oppofe , c milè oftacolo alla còndufio* 
G. c-itf. ne . Così il Senato prevalfe a Tiberio, ed un Tri< 

buno al Senato • 
Vo^d?**** Air infenfaU coi^iu» di Libone io aggiun* 
Agrippc g<' colla fcorti di Svetonio la ftràna arditezza dt 
poftumo fi fchiavodi A grippa Poihimo, che avendo con- 
^cpUo il difegno di falvare il fuo padrone, e non 
Principe, avendo potuto prevenire Tuffiziale inviato per uc* 
ÌUéf^ cidcrlo, intraprefe di farfi credere il Principe, a 
' cui molto raflbmigliava nell' età, nella Hatura, e 
' nelle fattme* Ne rubò prima le ceneri : poi fi por» 
lò al Prcmiontorio di Oifa (*) in £tn]rìa,dovefi 
tenne nafcòfto per qualche lìempo in luoghi fcono* 
fciuti e ri moti , per lafciar crefcere fua barba, e 
i fuoi capelli. 

Frattanto i confidenti deU' irapoftore andava- 
m fpargendo fecretamcnte la voce, che Agrippaera 
vivo • Quefi:^ era da principio nn fecreto , che dice* 
vafi foltantb all' orecchio , come è V ufo di £ire 
in tutto db, che deve fpiaceré al Governo . Una 
tal nuova trova dei fautori , fia per la credulità del- 
la moltitudine ignorante, fia per malizia di coloro, 
che amanti delle turbolenze » colgono avidamente 
r occafione di fiu*lc nalcere • Allora il falfo Agrip- 
pa fi moilra , ma con cautela , non entrando ne)le 
Cittik che fnir imbrunir dèlh fera: (i) e fapendò 
che il vero fi fiabilifce con un efame tranquillo , 
e fatto con agio, e che airoppofto il falfo ha bi- 
fogno di precipitazione, e di prevenzioni incerte, 
ei non fi lafciava vedete cfie correndo: arrivava 
£cnza edere afpettato, e partiva prima che Tillu- 
fionc aveflè avuto tempo di fvanve . Si ipirfe in 

brc- ' 

CO Oggi Monte Argentare 9ieh0 a ?ori* Ercole in Tofcanm . 
^ QH** verità? vifu & mora , falfa fcftinatione & iocertis 

valeicuat | nlinqucbsc fainaia » aut prsveniebat » 



• 'Tiberio Lib. IV, «71 
hrevt fct ttitta Tlttrlia k felice novella, che,^^"^^^.^ 
Agrippa viveva, € ch'era ftato lalvato da una par-c 1^ 
ticolare protezione de' Nurtii . In Roma non fe ne 
dubitava : e il furbo refo ardito dal fuccefio fi por* 
ta id Oflia , dóve fi & ptibblkameiite vedere con 
Mf) itaméreiro coHc^to : eilM 'jii^^ e tienò 

in 'tflà ^nto^Mée iecrete^ notturne • 
••• • • • Tiburid (i) era in Ufi grande imbarazzo non 

fa pendo còfa doveffe farfi in tale congiuntura . Ufar 
la forza delle armi contro uno dei Tuoi fchiavi era 
iin itnderfi quali ridicolo / lafciare , che una (ìoU 
ìk't Vitò tnenzogna fi diftruggeffc da per fe fteffa 
eol 'ìietn^i ehi uh pàrtitb^ jche non fembitvagli 
molto ficuro, e fenza pericolo Irrafoluto fra la 
yèrgogna e il timore , ora diceva a fe fleflFo , che 
non v'era nulla, che doveffe porfi in non cale, 
ed ora inclinava a penfàre , che non fi doveffe te* 
mer d'ogni co fa. Alla fine comandò a Salluftio 
di tentare le firade dell' aftuzia , e della fcaltrezza. 

Qpefto Miniftro fcelfc due dei fuoi clienti , f^^'/'^^l 
aTti^i dicòno di^ Soldati , e còtnmife loro dMnfinu*(b! 
arfi appreffo il falfo Agrippa, oftcrendogli danajo e 
dimoflrandofi pronti a fervirlo, c a dividere feco 
lui tutti i pericoli. Sodisfecero pienamente alla lo* 
ro commi (fi one : ed avendo colta una notte iti 
cui l'impofiore fe ne ftava {ènsa riguardo, ^fen^ 
sa la menonia diffidenza , tolgono Ceco buon nume» 
ro di ^nte, lo prendonò, ed àvendolo caricato di 
catene lo conducono al palagio con un morfo nella ^ 
hocca. ' » 

Fu interrogato dal medefimo Imperatore , il 

quà- 

(t) Tiberiam ancept cuti Jiftrahere , vine mUt'tu-n coerceret 
ffrvum fuum , an inanem credulitatem tempore ipfo vanefcerc 
fincret. Modo nihìl fpernendum , modo non «nuiia metucnda, 
ambif uus pudorit tt in«tiis , repuubat . . 



\ 
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17» Stokia decl^Impeukt. 

7*7 avendogli richicfto ih qiial maniera ibfle di-* 

c. c. irf. venuto Agrippa: „ Nella ftefla, rifpofe T audace 
„ fchiavo, con cui voi fiete divenuto Cefare „• 
Non fii pofTibilc il trargli di bocca i i^o^i. dei fuoi 
complici»- Tiberio ùon osò farlo. n^lirire ^mbi^l^a- 
mtùtef c fii uccifo ipius.. luogo rempto. p^Iaxzo» 
ed il coqx> (il altrove portato fecretamente • Ciòr 
non ebbe veruna confeguenza . Tiberio prele roggia- 
mente il partito di lafciare andar la cola in dimen- 
ticanza: e quantunque fi diceffe come cofa certa, 
ciie molti UfEàali di cortc.t molti..4^4vaj|ieri., 
Senatori aveffm dbito ajuto.d. j^uertg impof^or« oon 
danajo , c coi loro -.coniagli , non ne fii Àtta a^un»* 
perquìfizioae • f- 
St#lta VI- Dione ci porge motivo di aggiungere In que- 
bioRufo. li^ogo un altro tratto, ma in una materia aliai 
Madera- mcno importante. Vibio Rufo uomo vano riferi* 
u"Iut!.*' "V* ^^f* molto per lui gloriola il poffedere la- 
b r e ver- Tedia Curule, di cni« era fervito Giulio C^iare^» 
^i'^""'-' rulla quale era Rato uccifo, e T effere. q^rìto di 
ptim. m, Terenzia una volta moglie di Cicerone. Bifogna* 
r»/. Mix 1 quefta Dama foffe eftremamente avanzata 
fi//, aj. in età, mentre dalla morte di Cicerone fino a que- 
llo temn^ era Icorfo lo fpazio di cinquant* otto 
anni . 11 fatto non è tuttavia impoflibile . Imper- 
ciocché fappiamo da- Plinio , e da Valerio -M^ffi* 
mo, che oltrepafsò i limiti, nei quali è ordina- 
riamente riftretta la vita umdna, e che prolungò 
la fua carriera lino all' età di cento tre anni. Vi- 
bio Rufo crede vafi perciò un fecondo Celare , per- 
chè fedeva fopra 1^ .fya fedi^, ed un altro Cice- 
rone I perchè ne aveva fpofato la vedova . Un pen- 
^ fiecp sì vano non parve- d^no che di riib.a.Ti- 
beriO) e lungi dal temere il nuovo Cefitre, e di 

• ■ • ' trat- 



• Tiberio Lib. IV. 173 
trattarlo come reo , lo fece Confolo . Il nome di ^* ^ *• 
Vibio non fi trova tra quelli dei Confoli ordina- o. c n^^ 
rj . £' d'uopo perciò che ila (lato del numero. dc^\ 
feftituiti . 

I ^Datori avevano ancora il di»tto di prò- J^"'*^^^^® 
porre ciò^ die giudicavano d&re vantaggiolb alio mare a* 
Stato . Allorché era giunto il loro tempo di ?^^'r!^J^^^ 
lare, potevano, come al tempo del Governo Re- j|, 
pubblicano, non reftringerfi foltanto alle materie, 
eh' erano fiate pofle in copfuita 9 ma potavano an-. 
€lie>coniimiqm le loro oGfervazioni e le loro idee» 
intomo *a nuovi vantmiofi fiabilimentit 0 inlòr- 
BO la riferma degli abuii. Q. Àtvrio perfonaggto. 
Confolare, ed Ottavio Frontone antico Pretore, 
fervendofi di quefto diritto , declamarono contro il 
luffo, che regnava allora nell^ Città, e fulle lo- 
ro rimortranze fu fatto un Decreto, con cui fi 
proibiva il vafellamc d'oro, fi vietava agli uo« 
mini (i) il difordine e r avvilire fe fteffi ( quefta 
è refpreffione di Tacito) con vefti di feta. f 

Frontone andava ancora pili innanzi , e voleva 
die fi faceffe un regolamento intorno all' argen- 
teria, le fuppellettili , e il numero depli fchiavi. 
Ma Afinio Gallo vi fi oppofe, « fu l Apologifta 
del lufib • Rapprefentò , „ Che a mifura eh' ei^ 

dilatato ì* Imperio , s* erano accrefciùte > ancfa« 
„ le riediézzedei particohri: othe ciò avvenne fili 

dair antichità la più rimota : che altre erano 
„ fiate le facoltà dei Fabrici , altre quelle deiSci- 
„ pioni: che lo fiato , in cui uovavafi la Repub^ 
„ biica, era la mifura delie fortune dei .puticpla**' 
^ ri, cW ifìvevanb'fcaifràhttte, renando' <^ èra 
„ piccola e riftretta, e che s'ingrandivano infieme 

CO Ne veAts. feria . viras fcp^Kt » 
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174 Storia degl'Imferat. 
An. di ic. .^on efla: che la fpefa in vafellaoi d*aigeat»| 
q7c.^U in fuppcllettili , ed in ifchiavi non em uè ecceffii' 
„ va , né tnodefla , fe non a proporzione della con* 
„ dizione del pofleffore: che era già (labilità una 
. „ diflinzione di ricchezze , e di opulenze fra i Sc- 
natorif i Cavalieri, e la Plebe, non perchè U 
natora* abbia polla una qualche diveriità, fra gli 
..^ uni, e gli altri , du perchè è. qofa oonvenieft* 
>i te , che quelli , i <\uM hanno la pittmìoenza pel 
„ rango, perle cariche, e per la dignità del lo* 
,1 ro ordine , godano anche in mai^gior copia del- 
91 le cofe neceflarie al Ibllievo delio Ipirito , e alla. 
,^ fanità del corpo. Dovranno adunque i primi cit^ 
s9 tadini d' una Repubblica, a cu! è addoilàto un 
„ Biaggior mmero di .aAirì, che fono cfpofti t 
maggiori pericoli , eflere nulla oAsnee privi di 
fi ciò , che rende loro meno gravoio il pefo del- 
9) la grandezza? ' 

Quefltc ragioni firoili a quelle , che fi allegano 
tutto -giorno m di «oi, per trattare .la fleffacau* 
fry non hanno meritato V approvasione di Tacito. 

OMon dd Visio, (i) dice qoefto grave Sto* 
rico , fa afcoltato con applaufo da uditori , i qua« 
li ritrovavano nel fuo dilcorfo V apologia dei loro 
coftumi. Tiberio medefimo , quantunque inclinato 
alla icverìtà , dichiarò, che non v' era per ora bi« 
ib^no di -cfercitar ia oàaÙM^ cchc fe fofle necef- 
iana una ^aiche .Tilbraia » iè ne addoffarebbe egli 
IteAb h cura • In fiotti iegli non antorizcava al luf«* 
fe col fuo efempio, come avxemo occaiione di far« 
lo altrove oflervare. 
J.r'^^'ì iì > Nella Adk affcmbka del Senato in cui av- 

libertà dt •. - 

Facilem adrenrum GalU, fub nominibiis haneilì^ con« 
féifie vittorum » k BmXtìmÈB iMidieaiMim 4te4it« 
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venne ciò che abbiamo ora riferito, L. Fifone S^'lJfjJ'^pi^ 
Datore illuftre di un carattere torbido , ed impe- g, C. t^. 
tuofo , fece un perfonaggio molto iingolare* Dopo 
tver vivaniente declamato contro il bn^io, che 
regnavf^ftai Candidati, contro la corruzione de' 
^udizj^, contro la crudele audiKÌa degli Oratori ^ 
che minacciavano di accufare gli uomini piti dab« 
bene , conclufe, che non poteva continuare a vive- 
re in una città ripiena d' ingiuftizie , e che anda- 
va a ri tirarli in gualche rimota campagna , per non 
fentir.più parlare d^l genere umano: e mettevafii 
nel punto fieflb in atto di ufdr dal Senato* Tibe» 
rio jii: comniQflb , e xx>a ceptràto di aver prpcu* 
rato egli fteffo di <calnuue la collera di Pilone t 
impegnò anche i fuoi congiunti a trattenerlo col« 
le perfuafive o colle preghiere • 

Lo (Icffo Fifone diede poco tempo dopo una 
jpuova j>roya della fua intrepidezza , e della fua libero 
tà chiamando in giudizio Urgulania^ .finrorita di 
Liviar, che. credeva d' eflcre per ^ue&Q motivo fu« 
periore a tutte le Leggi ^ Ella fi abufiiva con tanta 
infolenza del fuo credito, che eflèndo fiata citata 
come teflimonio in una caufa ,che tratta vafi dinan* • 
zi al Senato 9 ricusò di comparire « Fu mandato da 
elTa un Fretore a ricevere la iìia depofizione: men* 
tre Ifs.V^fialii che godevano i maggiori privilegi ^ 
«rano>nondioBepo obbligate , fe dovevano deporre 
in giudizio, di andare a prefentarfi nella pubblica 
piazza dinanzi ai Giudici. Urgulania però difpre- 

5iò la chiamata cU Fifone , e in vece di rifpn- 
ervi portoffi publicamente al palazzo dell' Impera- 
tore t Piibne } che aveva ragione , non le cedette 
punto in {lerezsa, e quantunque Livia fi lamen* 
taflè, .che fe k podeva U rilpetto» d non conti* 
con minor vigore a fare i fuoi paffi» 
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. , ty6 Storia degl' Imperat. 
%k^' Tibcrid divifo fra la compiacenza per fuA 
e. e madre, e ciò che doveva al mantenidieDto dclbuoii 
bfdine, credette di fodisfare air una -t ali* altra 
di ^oefte due coTe, trasferendòfi' d Tribunale del 
Pretore, e {bllecitando colla fua prefcnza in favo- 
re di Urgulania . \J(ó perciò dal fuo palazzo , a- 
Vendo ordinato alle Tue guardie di feguitarlo da 
lungi : e con un' aria grave difcorrendo con quel« 
li che r accompagnavano, s* avanzò a traverfo ìà 
£)Ua dei popolo, che aveva gli òcchi fìffi fopra. 
di lui. Frattanto tutti i parenti di Fifone lo pi^« 
gavano dì defiftere , ma invano Bifogna che Li- 
Via gli faccfTe dare la lemma del^ denaro, che pre- 
tendeva. In quefla guifa terminò qiief^a lite, che 
fece onore a Pilone, e più ancora ali' Imperato* 
te. Si ebbe troppa fretta in lodare Tiberio. Si 
Vedr^ nel feguito; eh* ei confervava contro Pifone 
lin profe nd o rìfcntimento, il quale nén àttendevA 
ft.non r occafiònc di manifeftarft. ' ... 
jhiÌSIi*P* * Tacito riporta in quefto luogo Una difputa 
foncfi ' inforta fra Gn. Fifone ( che non bifogna confonde- 
OtUcTn- Fifone, di cai abbiamo poco fa parlato) 

toriM^aìie èd Afinio Gallo. Si trattava <lelle ferie: Gn. Pi« 
Vene del f^ne fion !^o1eva die il Senato poteife? di èffe gò^^ 
dere , Ijcnchii' Tiberio aveffe dettò^ <ehe dovcM par* 
tire, e ftar lontano da Roma per qualche tempo . 
ti pretendeva all' oppoflo , che qucfto foffe un mo- 
tivo per attendere con maggior premura gli affa« 
ri, ei che (offe più decoroio alla Repubblica ch^ 
Senatori «ed r Magifh^tt foddisfi^eflèro efatta- 
mente ai .dovéri ddfe-loro cariche, tanto' allorchi 
era lontaho , quanto allorché era prefente P Impe» 
farore.Qucfto parere aveva un' aria di libertà ,ch< 
poteva 4 moltii effer gr^ta. Perciò avendoli Fifone 
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Tiberio Li«. IV. " 177 
fìtto merito per quefto canto, non reftava a Gallo ^j*- 
che quello doU! «(kiiasione tti in fitti qiiefto fiaatCc a. 
il parti^^ cke pKfilt4jSift0Q0Bi^iriie le AffooiUflf 
del. Seo^tQ traevano Ja>pfèKÌpalar44l>(li^tà' iklb . 
prefenza del Principe, e che bifogoava riferbare a 
lui il concorfo di gente , che traevano a Roina 
dair Italia e dalle Provincie i gìudiij, e le delibe? 
razioni dei Senato . La difputa fiLyiya, e fi rifcaU 
<^roiio ambidue, fenaaisohe . iFibofi^ 
avei!9 in quefto il wàwnwrtinteitefe^ve^^^ 
proferiflf Ja ma»Miia**paDala'.-Si abbraiccìòiSL par^ 
re di quelli, che peroravano per le ferie. 

. .Tiberio non oflervò lo fteffo fiienzio intorqo ^^Jl"* 
una propofìzione di Afìnio Gallo, che fembra* pone di 
va. <U recare qoalcbe diminusioné ali* autorjkàJnif Ìl^^^?àI!À 
penale . QueQr propofizione OMitcofrva due artìcpr per cinque 
li principali. Q»>iMiOj<iàtta JrtMay il' fi -àcfir l^^V^-JJ' 
gnaflero i Magiflrati non fet m ùib^kiwo 
fera r ufo, ma per cinque, come aveva praticato ^l"**"^*» 
Giulio Cefare,e dor^o di lui i Triumviri : e coli' 
altro conferiva la Pretura ai Comandanti delle Le? 
gioni, tjie non avevano aofiooaielcrdtabi quella ctcic^ 
. Si fcorge facilmente come ^uffloiTecoiidoia^*^ 
tkolo oftodefle. Tibcrtcf . Iteto ciò » che 
neva le perfooc^dt guerra, appartener air>Impe- ^^^^ 
ratore : e benché Tiberio una volta fofle ftato tan- 
to condifcendente verfo il Senato , avendo ob- 
bligato uo.^Uffiaiale dt^ rango, a rifpondere davaati 
a quefto. jcorpo jbtomo ad* uoa aocufii di rapioe;ie 
HMskmt^ mtayia ote appmama. certamejMe^ 
che l primi .Senatori fi luvv^pùflm il idurittp^dibe^ 
neflcare quelli , che fervivano nella milisia. Netta 
rìfpofta , che Tacito gli pone in bocca , non fi fa 
itfenzione veruna di quefio.iecQndo artiiQolo* TU 
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"^'^ btria MB paldàva indirò volentidrì i :fii0Ì. fttktU 
o. a té. mentT intorno t ai . imfterj ddlo Stato. Quanffo* il 
primo finfe' dKitfiwtft'tii eflb un accrefetmmto di 

potere , che offendeva la fua modeftia » „ Come 
^ volete, diceva egli, eh' io mi prenda la cura di 
Il faT' nomine latito numemfe, che portano lecoua 
I, niag^òr numero di ripuUe? Appena fi puòsfug- 
^ gire idi fare-dafcun^ àimo- dei uialcontcìitiy bea* 
chè 'ilà fperaìua vicinàsdWere più fortunati nell* 
^ amto'il^aenté lìa un motivo di confolazione per 
Il quelli, che non hanno ottenuto ciò, che bra* 
Il mavano . motivo avranno di confolarfi , e 

libale fd^no non ooncepiranno i Candidati) che 
n vedranno portare in lungo le loro fpemnze oltre 
n lo fpauo di cinque anni? In oltce chi puòpre* 
• n vedere I cangiamenti , a cui pofiono <&r ibg^et* 
• ■ I, te in un intervallo di tempo sì lungo le dilpo» 
' n fizioni dello fpirito, la famiglia , e le fortune 
• * Il delle perlòne ? L' orgoglio s' irapadronifce dell* 
n animo di queUii che fi veggano defigaati folo 
n alcuni mefi prima di entrare in carica ; cofa av« 
n verrà Te godranno ìa certa mamera' della Magi- 
M Aratura per cinque antri ? Qiièfto farebbe uA moU 
^, tiplicare cinque volt« il numero dei Magirtrati» 
„ e diftruggere le Leggi, che hanno faggiamente 
li determinato lo fpazio convenevole di tempo per 
Il chiedere , c per cfercitare le cariche • ,i Con 
V ' queflo fcaltro aifcoribi e che ièmbra -di avere io 
mira foltamo il vntaggio . comune^ fece fvahire il 
progetto di una* novità, ^he poteva nuocere al fuo 
potere, rendendo più audaci gli ambiziofi, dando 
nuovi motivi di lamentarfi ai malcontenti , e pri* 
vando lui per cin<|ue anni dei mezzi di ricompen- 
Itoe ^ueliìi che gh tfcvano preflato gualche fetvK 
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• Tiberio LiB. V. ^ ' 17P 
Ei fapeva , che la fperanza di un dono futu- ^^^,^]^^ 
irò opera follo fpirito degli uomini piU efficacemeo* g^ gjUì. 
te della gratitudine per on beneficio paffato . te 

Tiberio feccnel medefimo tempo alcune grat " "jj^**/*. 
tificazioni a varj Senatori poveri : e quefto fenza ft© d iman- 
dubbio fu ciò , che diede coraggio a M. Ortalo di 
chiedergli un foccorfo, che alleggerifce la fùa po« lenm. 
ynnk.' Ortalo meritava poco i favori del Principe 

5er SasL perfonale condotta, V egli è quello citato 
a Valerio Maffimo.fira gli efemp; degli eredi indo^ 
gni di un nome "illuftre,- cui difonorano. Era per 
altro in un cafo molto per lui favorevole . Suo 
padre, uomo malvaggio, uccifo per comando di- 
Antonio dopo la battaglia di Filippi , era fiato quel* 
lo che r aveva rovinato . Auguro , che pregiavafe 
d'impeditela lovioa delle antiche famiglie dellar 
Repubblica , gli diede un "^ fMUiowi^m^ 
bligandolo a maritarfi , Orhb'oliedl;HMf*fm 
ti dal fuo matrimonio quattro figliuoli , tutti mol- j^/e li ' 
to giovani, che aveva condotti nell' atrio del Se-* ^•'^'»^'' • 
nato» e allor quando venne il fuo tempo di opit 
nare parlò in quefti termiftt . " ^ 

r ^^Sighciri (i)) quefiii fanciolli, di cui vedete 
^ Tedk ? il numero,; lano il frutto' di' US matrii' 
5, monio, da me contratto folo per obbedire al 
9> mio Principe • £' vero^ che i miei antenati me^ 

. M 2 ^ * '91 ri- ^ 

rO Patres Confcripti . Iios . quorum nuinehim & puerieitm « 
^d«tit, aon fpoflte fuavli, fed quia Prioceps monebM : fimiil 
■ttlaift a»? merueraiit ut pofteros haberent . Sed ego, <ju) non 
peeuniam, non ftudia i>opBli, nequc eloquentÌAm , gentile do-' 
mus noftrie bonum, ▼arieUte temporum aceipere vel parare po* 
tutacm, iàtit'IltMMA, ittlNM ICS «lev «ce orihi pudori , neo 
cvi^um owii fmiri Joiìirab Imperatore, axorem duxi . Eif 
ftirps & progeniea tot Confulum , tot Diftatorum . Nec ad m- 
vidiam ifta fed conciliandar mifcricordi» refero . Adfequentw^ 
tvenu u, Caìbr, quos de(lcfte.àMà»s.«'Iiit«nfii HMm 
.«Iwm y t M » Difi AaiBai «iiunaéi ab in<gl> Mmm. - - l 
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i8o Stoma Df5ci*lMF«iCAT. 
^6 ' 'dì^ ^ rìtaviÉb di avere dei dtfcemknri.'MÉ taob'dBU^. 
a^C. i6. domi Ibte le cifcoftatize dei tempi imIco 6vo« 

rcvoli , non avendo potuto nè ricevere per di^ 
' ^ ritto di eredità , nè procacciarmi da per me flef- 
f» gli ordinàri Vantaggi della Nobiltà, vale 9 
\i dire gran facoltà ^ il favore della plebe, Telo- 
quana, ch*è tome il ^trimocdo di oodra lami* 
n glia, io mi dmtebttvft di vivere tti inia medio^ 
^ ere ibrruiit» lima bv difonore al mio nwe, e 
jj fcnza efler a carico a veruna per fon a . Per co- 
mando dell'Imperatore mi fon maritato. Voi 
*' ' avete diiiaii;^! agli occhi la pollerità di tanti (*) 
' ^ Cóttfeli , e di tanti Dittatòri ^ ella non è in una 
flato capicc A eccitare in alóì l'invidia: ed io ^ 
,9 non licnianlo alla voRia.inieniOria lo fplendoie 
„ dei miei maggiori , fe non per rifvegliare la vo* 
flra compafTione verfo quefti fanciulli» Effi ar« 
^ riveranno fotto i voftri aufpicj ^ o Cefare,^ colla 
^ voftra protezione a^ii onori , di cui faranno da 
fi voi' giudicati degni. Frattanto non lafciate ca- 
„ der nella ndferia i pronipoti di Ortenlìoy e * 
,1 allievi del divino .Atigulto . h * 
TiMo Tiberio era uno di quecli uomini . che non 

UflieU Vòghono ciiere importunati con domande, 1 quali 
fe fanno qualche liberalità, vogliono avere il meri<« 
to d* averla fatta fpontaneamente * In oltre , vcg«. , 
gendo (i) il Senato difpofto ad intereflarfi in fiivo- 
re di Drtab^.^Qcfto fu per.luii C^condo Tacito, 



tatare della famiglia Ottenga, Il DittMfrt efeato C anno di R0m' 
ma ricondujfe in Roma il P»polo dal «tonte Giantcolo ^ dovt 

iofM rititjf: uno dot due Confali nomima$o l^ émmo 644. morè- 
prima d^0UfÉÌi9 I» ^ci^ TtflMw è IT HUht Ùmtm. iU Orm 
$Ml9 pmtmdo f«r/ii.f«p* gafi màfiitm mnmmnm tmtUf^m 

ff|p»»#/f di fua fami gii a . 

CO Inclinano Scnatm incitàmcaniin Tibcria faìl.^iio pnam ' 
yiitts «dverììfctttr • • » ■ 
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" Tiberio LiB. IV, i8r 
ttir nuovo motivo di maggiomiente IrntaFfu Per» *"- 
dò* rìfpofe con tutta V imagiMbite «f|»li&za . „ Se qJc* ti» 
,l 'tatti i poveri^ difs'q[li) vengono qui a ciiiede^ 
„ re del oìiiié|o pel mamenameBitD decloro figliuo;- 
„ li, vuoteraffi ben prefto T erario della RepubblU 
^ ca, 4ènza poter fatollare T avidità dei partico- 
lari . E per dire il vero , quando fu pcrmeffo a. 
,;^Seoi^ri di allontanar^ qualche [voita daJjja ma- 
„ teria pofta in confulta, e dal pro(M>rre ciò^ cHo 
51 giadicavaio che pote& effere tatitaggioro allo 
mto^ non fi «;bbè in mira di fare, cne ii appfo4 
,f fittaffcro di quefta libertà per trattare con noi 
dei loro domefUci affari , e per accrefcere le lo- 
,^ ro fortune, per mettere il Se^^to ed il. Princi* 
«f^'pe in ncceffità di renderli (Odiofi, fia che accor'ij 
,$^'dioo -li grazia richieda, 6 Ac^U^Mjàia^Q^ 
sf^e noi» (V) fono proghimi^s^tili'^ét ^a^é^^mài 
f,'^^mpòrtuna e>fiiori d»'^^^^ venire, mentré 
„' il Senato è adùhato , per trattare di tutto alno, .» 
^ a porre fotto - gii occhi Tetà e il numero dei 
^ifuoi figliuoli, a molcftare l'Aflembka, fare a 
> ^ime là fteffa violenza i^ed a sferzare in certa mai 
'fikAem il' pubblico teforo , il damjo del quale non 
,^ può conlumarfi in liberalità fuperfloe ed impru<i 
denti, quando iìon fi voglia riempierlo di mio** ' 
vo con mezzi tirannici ed illegittimi , Gi talo , 
il divino Auguflo vi ha- fatto una gratificazio* 
ne, ma fenza efferne ricercato, e non fu fua in* 
D tenziniie di obbligarci a i&re inccflaatemente io; 

' » ' . j . ìli ^ - 9yftdr*.«. 

; 

CO.W8Q enim preces Tiifit' iftuc , fed «fflaÌEtlti»V ^^*"P^ 
aiva quidam & improvifa , quum «liis de rebus convroertnt Pa« 
tres confurgere , & numero atque «tate liberum fuorunt 
mreere modrftiam Senatus camdeRi vim in me tran imi ttere , as 

vtXut pcrfrinKere Mriym , ^uod anbttiorte talMateteti ^ 
klùmtk twg^màam màit^ 
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iS% Storia dégl*ImpsIIAt; 
fj»- Di** ftcflb» Se [i] fi gooiìocìa uÉg volfz a fegulr que» 
c/c. ló. ,9 (Hi Arida, fe nefliino non deve temere, nè ipe* 

„ rare piìi nulla da fe ftelTo e dalla fua condotta, 
^ perirà l'emulazione, fottentrerà in fuo luogo 
r infingardaggine , ed addormentandofi ognuna 
„ nell'ozio, atteaderà gli altrui foccorfii inutile a 
1^ fe medefimo, t ^voib ag^i altri. „ 
. . Quefto [2] diicgr& non incontrò V approTa-. 
rione fe non di coloro, che Ibno avvezsi , dice Ta- 
cito, a lodare tutto ciò, ch'elee dalla bocca del. 
Principe, buono o malvagio, giufto od ingiufto che 
fia. Il filenzio^i o forfè anche il fegreto tnormoriQ. 
della maggior parte dei . Scnatoriime coaofcere a 
Tiberio, cke non eraao nelCo contenti* Ripigli^, 
perciò il fiiQ '.difcQtria, e difie , che aveva riipo(tq^ 
ad Ortalo, ma ohe fe il Senato Io bramaffe, dareb* 
bc dugento * nsila (efterzj a ciafcun figlio mafchio 
*^*mlu!^^^ quefto Senatore. Gli altri gli refero grazie. Or- 
Sm. ' talo li tacque , fi a che il timore gli chii«defle la boc^ 
ca , o che nella fua povertà confervaffe ancora qual«. 
«he avanso delia ^eresia propria deUa nobiltà del« 
la fua nafcite* Tiberio man fi raddolcì punto ver& 
di lui, e vide con indifferenza la famiglia di Or* 
tcnfio ridotta alia mendicità, 
^itriri'*' Finiremo il racconto degli avvenimenti di 
cercati , t que&o anno colla cura, ch'ebbe Tiberio di ciò che 
nMpkci. appartiene agli antichi Regiftri pubblici. Molti di 
affi erano perduti: -atcuai akri erino così dannc^« 
giatt dal tempo, che fi durava fatica a leggerli. 
Diede commifiione a tre Senatori di far trafcrivere 

« 

quel- 
li) ljuìf,ìàektt aliofuin indaftria, iirtendetiir (bcordia, & 
aailof t% «ictiif wt fyet.i h fcoift mmim •licna fubfi^la 
•^p«£ìabuat ignavi nobis fnvtt* 

Hcc atque talia , quamquam cum ad/enfu audita ab 
iis g quibus omaia Principucn , bonefta atque inhonefta , laudar» 
not^'cft, fliiMs jper Àlcntium *ut OMuiituai tawitmu cxc^pcrt •• 
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quelli , che cfiftevano> e di' andar in tràccia di 

^eliijk che non fi trovavano. . o /ìì ! ?.. * . : 

: :ì:: c. CELIO rufo. ' • i . '* . .Ao. dì R, 

.... . ^ ,W. Di 

• i. .1 ( . I. ; POMPONIO JFlACGQl t • C. C 19. 

I ventifci di Ma^iò 4^r«ifaa» th*^bbè per Trionfo dì 
Cònfoi^ Celio e Pompoiùo^ eGecmaDicoitrìonfo dai r«r/Jto«. 
Ghcrtilchi) dei Catti ,"fii degli. A ngrivarj ,'«'dclW ^'•4Ji- 
altns Nazioni, che foggiornavanò fra il Reno, e 
l'Elba. Dinanzi al carro'del trionfatore marciava ^ ^ 
un gran numero illuftri prigionieri , cioè Segi- jq/^ ' ^, ' 
mondo figlio di Segefio^iJhufneldaifua figlia^ taà^ \ k 




altri , i nomi dei quali fi trovjeraftno apprefìb Stra- 
bone. Ma una cofa fingolare ed ofìervabile è, che 
mentre in quello trionfo, era condotta fchiava rut- 
tatila ^niiglia di Seg^fto^ jtgli vi compariva eoa 
enoce Cxcon -diftiazione» coKàe antico e fedele .allea* 
lo/dd popolo nomano* St poetavano in pompa.atii 
che k fpoglie dei German^ ^ rimagini di- iHòntagno 
c di fiumi : quadri , nei quali eraijo dipinte le bat» 
taglie, e quantunque la guerra non fofle ancora 
terminata non. fi riiguardava tuttavia .il ti^onfo di 
Germanico come med^iuAanuent^^ameritàtOi o me^ 
oa gloriofe '^ -perchè iìDn'avmcmtocatd dal fuo 
canto « che non kSt tenhioata eon miav^ompiuta 
vittoria • • ' 

Tutto il popolo contemplava con ammirazio* 
ne la bella ed^eroica prefcnza di quefto Principe | 

macqm im tnUùt mei i§wtf MU. ttitMtè di fmm mmdf. Sifiga» 
,din # tkg dminio ha avuto due fif^li prigionieri dei Remmti ^ 9 
•he Ttrahone Mttrikui£f mm^€ià $nff gréidt S,§MtU$ sèt fm M^* 
d»$$§ im tfiwi0^ . 
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184 StORYa Dtót*lMPERAT. 

le amabili fuc fattezze , e cinque figliuoli intorno 
17, a luì nel fuo carro. Ma (i] una fegreta inquietu- 
* 'dioe amareggiava queft* allegrezza, gancio veniva 
loro alla mente fiu3Dpack-e Drafi>, e fuo zio Mar» 
oeUo , tetti^dae rajpiti da una nbfte - imftiatu* 
va aUai^ivi>teiwrenà*, .e alte fperaaar del popolo^ 
Romano; in guifa che fembrava, che foffe dettino 
della Nazione il dover perdere avanti il tempo tut-» 
ti quelli:, che formavano la iua delizia. 
*m«7<vr Tiberio diede al popolo trecento * Merzj pco 
sudi, ctafchedimò ^a*npnie..mi Genóaoicb, e volle effere 
filo collega jkI GEiDÌbiatoi,.>die 'eca(^ flato da ki 

SoflMflb per Fflnnó fegucète* Ma*qBelt& efl ceriort 
moftrazioni di benevolenza non erano credute fin* 
cere da alcuno. Sapevafi, eh' ci non amava punto 
fuo nipote , e ne diede bentofto una nuova prova , 
procurando aftutameate«oiinoi artifizj l'occafione 
di allontanarlo da' Rgcaar, dì apptofittaadofi di <pA^ 
ia^che gli pteftntm la fi>rte. I Rurti, V^Axn» 
mia , k' GappadDcia , e k' Provincie 'della SSiia e 
della Giudea, in una parola tutto l'Oriente era 
allora agitato , o minacciato da turbolenze, che gli 
ièrvirono di precetto, e dì cui è bene che rendia^ 
tno in que&D liidgO'Coiito' ai Lettori^ - Giiiiim'ifiA 
da ciò, che cancet a r i Btrtt • ^ 
< Si ha aMmoiaa^'el» il veccbio Fraate 
T^éim^ tuoque avefle riportato dei grandi vantaggi fopra i 
Romani comandati da Antonio, tuttavia usò ver- 
fo Augufto tutti gli atti di venerazione, e di ri- 
ipettD, nelUtuendogli le iufi^oe coajuiftate una voi* 

ta 

CO Sed fuberat <Kcillt* fbrmida repufantibus , baud profpe- 
*nm in Drufo patre ejas favorem vulgi : avunculuin eiufdem 
•MaratUufii flagnntibitt plebit ftiidtlf «ivftiairt rbivvtf 9l inAurflot 
*y«^uii Hon^ani umores . 

Manti^ »s fréutlh di 4mmmiì mgdn di Qtmmfk - 
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H 1 X^nlR»', 'e ilandogli i fuoi quattro figliuoli , ^* ^ 
come altrettanti oftaggj . Quefti Principi rertaronoc. c. 17. 
in Roma per tutto il corfo del Regno di Fraatace k/*!»*' 
Jbro fratello, e quello di Orode, ch'effendo dfiijl[^|2.s* 
£u9gue dq[ii Arfiicidi, ma di un altro ramo, era 
iiiCDBdatè ^ Fraatace fcacciato da^fiioi fiiddhi* Oe« 
poflo dìd tnsM , ed ncctfo anche Oìode in iiiiaT«r. ^ 
eofpirazione , vedendofi i Parti ienza Re , divift fra 
di efiì , e fianchi dalle loro civili difcordie fi ricor- 
darono dei figli di Fraate, ch'erano da molti anni 
selle maM^i RomaAi. Inviarono a Roma un*Am* 
kdciaia -coanpofta dei principi S^àori della Na- 
sbM»i»MfMcÌd0éii%^ii figlio màgglore della fami^ 
glia di Peaate ^tt^Mneipe 'VóiìoAe > cht '^ck^M 
riporre fui trono de' fuoi Genitò^ri. Augli(k> [*], 
che ancora viveva , riguardò qtìeft' avvertimento co- 
me molto gloriòfo per lui> rfetè.^ain^ 
dopo avtrlo liorfiiiato di dolli«-' '* * 
- ' I Barbari >ieev j| iia0 cofi j^ufeilò il loro ntio- 
#0 Kè. Mà' tkAìtìifÈnm fobito « ie ftefi 
come» ififli' odft ^ÌèSA» dè^i ^i fAes» avevano 
dcfiderato' con tanto^ ardore ; Dìcevanfi fcambie»» 
volmente ^, che i Parti avevànò degenet-éto, an- 
^ dando a ricercare in' un altro mondo un Re cor- 
%y rotto ed iafetto dalle Aitt , e dalle maf&me dei 
^, loro nesèidf* Che ^ il ^tòno 'degli Àrfacidi era per* 

„ te àlfa'^Tffdfia&oiie^'^^ clie ìliè fift^ 

^ vano dono a chi' piii loro piaceva „ . Dov è 
^l^^ 9 a^^iux^ev-aDO» ^ii gloria che ci i^bbiatM af* 

• CO ^^fio Tacitq sui» troviamo qui il nom éi Cefare ; 
'If ifttoh fottokh inttnUffi ìN Jhigmfié egu^mémtt^^s di Tihtrh. . 
'Ma r amkigfùtà vien lóvàt» éà un fif9 del li9ro Xlt, dtg$i . . 

JtnnsJi r. st. ove Claudi» dice efprejfamente , che Augufto diodi mm 
Mt ini Fmi « Codilo non £itè ogm nisrii flfo f'oaont» 



Storta decl'Imperat. 

Ab. di Ri quiflata uccidendo Graffo^ fcacctando Antonio ^ fe uno 
^'(^^^. ftkiavo di Cefare^ che ha portato per tanti anni i7. 
giogo della forvitk^ comanda alla Naffionodoi Partii 
Vonone tnedeltmo colle fue maniere divcrfe 
affatto da quelle dei fuM maggiori accrcfctva il 
difpctto c lo fdegno de' fieri Tuoi fudditi . Non po- 
■ tevano foffrire di vederlo andar rape volte ulh cac* 
eia, curarfi poco de' cavalli, farfi portare in letti-^ 
ga quando era nelle Città, e difprczzare le vivane 
de iemplict e comuni , di cui i Parti imbfUdivaWi 
k loro tavofe. Si heSavatiQ del fuo geaio per im 
compagnia dei Greti ktterati , delhi* fur atteuzio^ 
* ne di chiudere fotto chiave , come 'fi ufava di fa-: 
re a Roma; le cofe le più comuni, e di minor 
prezzo. Le fue fteflfe virtù, perchè crino ignote 
ai Parù, prendevamo- appreflb loro le- fembìanze . 
del vizio. NuUa erayi di piii .€<Mitrario aU' ufp 
degli Arfacidt , quamo il^pcimtleie'Uir lUJberoacy 
ceflb appreflp'la loro perfoaa, e'di addar tucon- 
tro a quelli che andavano a vifitarli: ed i Parti 
fedeli ofTervatori -^deà Jotx) coftumi odiavano egua Ir 
niente nel loro Re e <iÒ, eh' era degno, di lode » 
e ciò^tfhe meci^Y^ d,- leflm <biéfio»tfq« 

hoL jribelUouic v)éniK:;iiiliMlbaM a 
T'LT qucTto iiiH!r«;6lr J>\5bigUo:4:.'l^rfiilb4awt,« Priocipc 
della fiifvii^ia degli ArbcidìrRe di Media fa chia- 
mato , e fi pofe alla, tefla dei malcontenti . Si die- 
dero due battaglie, nella prima delle quali Vono- 
nc fu vincitore . Ma fco^iìtto^ iatierainente nelU 
lipfiooda^ fu (Tpftretto a ricercare un afilo' oeir Ar- 
media, che fembrava fiendeigli le braccia per ri-, 
ceverlo. 

x?iSAr-' ' li* trono n* cr^;' vacante . Ariobarzane, che 
jncftia . Cajo Cefare nipote di AuguAo aveva dato per 

.. «gii . 
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aeir Armeni ) cflcndo morto nd termine di alcu* ^f^- 
m anni, là fua poftcrità non potè mantcnerfi in q, c. !/♦ 
pofìTeffo del Regno- Gli Armeni fperimcntarono 
il Governo di una femmina detta Erato, ed cff 
fendoTené beotofto annodati, la fcacciarono (i) di 
moda che 'Vereno ftttttalmente non liberi, ma ieii« 
M' padrone* In queSo ftatodi oofe arrivando Vo* 
mne fii ricef ttto e ^diianito Re • Ma Artab^ao 
perfeguitava il fuo rivale, egli faceva grandi mi- 
rnccie. Non potendo però l'Armenia refi ere cól- ' 
le proprie fue forze ai Parti, e non permettendo 
la fila tìmida e diffidente politica a Tiberio» che. 
wfeva::aUorà pttKc in manqf it' redini dell'Impero 
nomano V dMntraprendere 'la gnerra contro di effi^ 
«^liaiio*'Crelico'ProcoribIe'di Stila invitò Vono^i 
ne a portarfi appreflb di lui, e quando Tcbbc in 
fuo. potere lo fece cuftodire dalle guardie lafcian* 
dc^i iil/^Kxpe^ e. l'apparato della maeflà Reale* 
Artabano fece fiio fip^io Qrode Re di Armenia i . 
Quelli Ql^yniicnti dei'iEarti o^ -dell' Armenia bao 
riferìd.dà/T<acii» Ibtiò r:ai^ 

*Nel medefitno tempo anche laCappadocta era**<^/* 

1 .. . i»ti rr" Archelao 

agitata da^ una rivoluzione , eh ebbe per autore Ti- Re di Cap- 
berio; Archelao, che traeva la fua origine ^^^1' ^^JJ^jj ' 
antico .Archelao Generale di Mitridate, regnava dei senato 
iù 'cfla da cinquanta anni . Ama riccvjito ^Qo [J^J^j'^'J^J^ . 
regno dalk tiberalilà di iAàtonio, ed ecafi 6ian- gn» bPró- 
ten|ito<.fedelelalTiiG(.bdae6ttooe Im dopo la kittaglia ^J^^^^**" 
4i Azio*, i Confermato da Augufto nel poflèflb dei r^c. ^«i». 
fuoi «Stati, s'era diportato in maniera^ che nonj^^**-^ 
aveva.. datò il menomo Jbbeuo ai Romani. Maxirx. ^ 
' u •:• ì: . ave- 

* fròinptt sdftus , cM»> CMnkss , ìmaom fkrtkìt 

virtutes , non 'vitia ; k ifbium moribus alknaf fcnaia 

4>dium pravis & honeftis. 
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Storta dbgl' Impkrat. 
Ab. é\ K aveva o&fo Tiberio noa eflendo andato a vifìtar* 
^^C.^,^. lo ut tempo del Tuo ritiro- aeU'ifoia di' Rodi. Ei 
s'era afteanto dal felo per fiolieicii,' e nón per 
alterigia, eflendo Aato vnrì&,tx> dagli wiktt che 
aveva alla Corte di Augufto, che Cajo Cefare nu 
potè dell'Imperatore poteva tutto, e che non era 
^ cofa molto ficura il moftrare di avere relazione 

eon Tiberio . Quefto rellò tanto piU offefo daU' indiC* 
ierenza di Archelao, quanto che quedi aveva'ooo 
lui delle obbligazioni, avendogli fervjitOL di Jkvvo* 
cato in ttn*acxu&, cl^ eragli Atta daÌBa ' pnfib di 

; Auguro . . • • 1?. ^ * • 

' Quando giunfe al pofleffo della fovrana po« 

tenza non riputò cofa indegna di un Imperatore 
il vendicare le ingiurie del iì^Uaftvo di Augufto* 
Pofe in ufo anche Taftuaia contro dn sì' oebole 
' ^ tnimico, e fua madre entrò anch' tflsta nane deb 

r intrigo. Ella fcrtflè 'al Re di Gappadocia'fer* 
fuadendolo a portarfi a Roma ad implorare la eie» 
mcnza di Tuo figlio^ di cui non celavagli il giù- 
flo rifentimeoto» ma iufii^avalO' colla fpenuua 
del perdono. ' . , ^ ' 

Anshelao non- penetri T afluzia ^aie* flnc^ 
diffidsvai, ebbe timotfe ddiamolenza* Vesine don» 
que a Roma , dovè tmvìt T Imperatone lAiphieabi* 
le, ed una accula di aver formati fediziofi, e mal* 
vagi progetti , dat agii al Tribunale del Senato. 
Non ^li iarebbe flato difficile lo fcolparlì da que« 
Ri delitti inventati a caprtodo. Ma (i^) i Re che 
ibffinooo mal viftirntieri V uguaglianza , fono affai 
fìh lontani dal potelt foonMdnrfi 'al-vile Aalo di 
acenfato e di fupplichevole. La meflizia s'impa» 
droiù d<:llo fpicito di Archelao; di, più era molto 

' ' • ' avan- 

^ CO Reste 0fia; mèmMitm^ ieMm fiiat* Xi» 
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tv^nzah) in età ; e qucfc due caufe infiemc uni- 

... ' , * , , . 7*8. Di 

te gli cagiotìarono la morte , o lo determinarono ^j, c 
a darfela dd per fe (ìcffo con minor difpiacere . Ti- 
berio fece emanare un Decreto del Senato per ria-, 
xiire la Cappadocia all'Impem Romano: ed affior: 
chè la fua idgiuftitia contro Archelao fofle coperà 
fa col veto fpectob del pubUtco bene, dichiarò:^ * 
che le rendite di quefta novella Provìncia lo por- 
rebbero in iftato di ridurre alla metà V importa del 
centefimo, di cui il Popolo era andato da lui a 
lamentarli inutilmente due anni avanti 4 ' r > 

Avendo due altri picmli Regai di <juei me- y^^^J"*" 
ckfimi pacfi t cioè la OrniageoH é e k Cilicìai per- oriimttr 
ditto nello Aeffi» tempo i loro Re, Antioco, e Fi*: 
lopatore , erano nate anche in quei luoghi delle dif- 
fenzioni fra i Nobili e la plebe . I primi brama- 
Vano il dominio Romano, fotto il quale fperava- 
ao certamente di avere più oecafioni di avanzarli 
m di pcoeaccidrfi un' iUiifire fortuna ^ e ia moltitu* 
dine pr^sm U .govertiò dei itioi Re ti tpMÌ» era. 
avvezza • ' ■ - ' - > ; 

Finalmente le Provincie di Siria, e di Giu- 
dea troppo aggravate da gabelle domandavano d* z' y 
eflerne follevate < 

Tutti quefti aflfàri dell' Oriente loBMainiftra- Co^mir- 
vano a Tiberio il, prefetto di xtti 'aveva bifagno % fly^^ni. 
pcsr togliere Germamoo alle armatedel tteaO, elie«^p»^ sii- 
gli erano affezionate, e per mandarlo in lontani ^ifi^re f'*" 
paefi , nei quali mille accidenti potevano farlo pe- oriente . 
rire, o celargli piU fiicilmentc gjii attenuti contcoi 1 • 
la fua Vita . : - - : ' - * 

EfpoTe dun^e al Sieoató tttfto ciò , che hoì 
ora ritoìlOt ed aggiualé: „ cfe ann-enivi fe non» 
k Ikviezza ^ ficcmanico^ che potefi**eftingiie-* 



\ 



tpo Storta ©ecl' Tmperat. 
*éà^iil^ ^ qucftc naiìcenti turbolenze. Ch*q[li cCK 
a^c^ ir4^ mindava ad entrare in un'età che non permet- 
^ tevagli di trarferìrfi con tanta facilità in coA 
lontani paefi , e cke Drufo fuo figlio non area 
,> ancora lufficiente fperienza „ . Fu perciò dato 
a Gar manico il comando fu tutte le Pi-ovincie d' 
oltremare con un'autorità luperiore a quella de' 
Proconfoli o Propretori, che ne governavano le va« 
rie parti a nome dei Senato, o a nóme del Principe, 
ne^fauo"^ ' i^npì^^go era-iliuftrc, e quale cvealo avuto 
Governa. Una volta Pompco , e dopor di lui Bru^ e Caffio» 
tweiiSt- Ma Tiberio aveva procurato artificiofamente a 
Germanico un avverfario nella perfona di Gn. Fi- 
fone, che nominò a tal fine Governatore di Siria. 
Aveva richiamato Cretico Silano, ch'era per coa« 
tram parentela con Germànico per mezzo del ma* 
trimonio di fiia figlia- con Nerone il primogenito 
dei figliuoli di quefto Principe: e Fifone che a lui 
fiiccedeva , era un uomo altiero, imperiofo, vio- 
lento, e che non fapeva obbedire. Aveva eredita- 
to quelli fentimenti da fuo padre, di cui abbiamo 
•ui I p^^^^^o: « la fila nerezza s'era molto au« 

A9, éi'k. itieniata col fup. matrimonio non Plancina, in cui 
tilf. ad ^'^IS^g^^^ nafcita che ella traeva dal celebre 
Tac, Fianco era refo maggiore dalle Tue immenfe rie*' 
ichezze. Fifone fi riguardava perciò come obbliga- 
• * to appena di cederla a Tiberio : rapporto poi ai 
Prìncipi fuoi figliuoli ci gli credeva a fé ftefifo in- 
• • -feriori di molto: e fapeva, che non eragli flato 
« confisrito.fiefi' impilo fe non perchè fiioèpTe fron* 
te a Germanico, e per reprimere un volo, che (enn* 
bnfva a Tiberio troppo amWziofo. Credettero al- 
cuni , che Fifone avcfTe intorno a quefto degli or- 
. dioi finteti; e Tacito ^cura come cola certa , che 

Li* 
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Uyni 'dofftmifc a Plancina di'tntrare ili comi>cten« * ^* 

ia con Agrippina , di affettare u^^uaglianza con q. c 17. 
quef^a Principcflà, c di non lafciaifi fcapparc alcu- 
na occafiome di mortificarla. 

» Tali^mnó gl'intrighi di quefla Corte ^'^^^^ ^fJJ^j 
ftSL Odctiùinico é Drufo. Tiberio favoriva flio fi^ divifa fra 

5 Ho, <òm* è -naturale. Ma fiermanico, degno S^^^^^^l 
i tutto l'amore da per fe fteffo, era ancora piìi 'i<iuaii 
amato dalla maggior parte dei Romani a '^^^^^^JÌ^^^ 
dell' avcrfione di ino zio contro di lui. In oltre ^na perfet- 
cgli era fuperìore a Drufo per la nobiltà del fan- • 
^e materno , eflèado per parte di fua madre nipo«' 
te di Antonio, ex pronipote di Augufto: laddove 
Drufo aveva per bifavo Attico femplice Cavaliere 
Romano , il nome del quale pareva che difonoraf» 
fe quello dei Claudi. Finalmente Agrippina ofcu- 
rava facilmente colla gloria delia lua fecondità, e 
con quella della fua virtii, che andava cfente da 
€^i fDfpmo4 Livilla moglie di Drufo. Ma ^i) 
CIÒ che -C d^nò di ofièrvazione, e &' un onore in« 
finito a ^fti due giovani fVirfcipi , è , che men- 
tre erano circondati da mille difìTenfionì , e difcor- 
die, elfi fe ne (lavano tranquilli, e vivevano in 
una perfetta unione, fenza prender verun interc{fc 
nelle Azioni e nelle frodi di Colóro, che gli cor* 
teggiavano. 

Apparì queft» lorò concordia in uii affare che 
non farebbe di gran confeguenza , fe non deifero 
ad cffo qualche rifalto le riflefTioni di Tacito . Ef- 
fendo morto Vipfanio Gallo Pretore , fi prefentò 
Aterio Agrippa per occupare il poflo vacante •* 
Aveva in fuo fiivóre la protezione di Germanico, 

di i 

CO sed fratrvs 9p§gA mmté^fk ftvtkaonm oiuiisuiiì* 
bus UKoacu^t Toh 
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tf% ' SrOìttA DBGL* ImpCRAT. 
^68 ^i** parente , e quella di Drufo : ma la Icg* 

G. C if. gli contraria , e voleva , che fofle preferito 
quel candidato, che aveva maggior numera di &• 
gliuoli. Quindi inforfe intorno a jpeflo una con* 
* tefa: e Tiberio (t) rimiravi coli piacere il fenato 
divtfo fra faci figlj , e la legge: cfla cbvctte ceiw 
. tamente (bccombere: «a ciò non avvenne tutto ad 
un tratto, ed il credito non fu fuperiore che di 
pochi voti 5 come fuccedeva in fatti allora quanija 
le Leggi avevano qi^alche potere . 
... ^ Germanico non partì per l'Oriente, dovenny» 
Af che vedo la fine dell'anno. Per non intemmi* 
pere i) filo della mia narrazione voglio qui collo* 
care rutti i fatti 5 che avvennero nel ten^ di quc- 
fto infelice viaggio, e che non hanno con elfo ve* 
cun rapporto . 

Orribile L'Afi^ minore ffi travagliata dal piìi (a) or* 
in Alia, t-ibile tremuotio^ di qpi u abbia memoria negli an* 
Tnc. .^«««naU del genere ui^ano. Furono .meiciale m una 
' notte domci Città ragguardevoli fma ;c|ie fi. fi>f« 
fe potuto prevedere una difgrazia sì grande • Mol-. 
ti degli abitanti recarono fepolti fotto le rovine 
e palparono fe^za intervallo dal Tonno alla morte: 
e quelli che da eflfe sfuggirono non avevano V afilo» 
che /itole ocj^inariamente averfi in fimili cafi ^ cioè 
r aperta campagna, reSando ii^ojati 441a terra, 
che lotto a loro piedi fi apriva * Si videro abbaf* 
farli le montagne , innalzarli le yalli, e diventar. 



tQS diicefUret • V3£b «ft fine 4éi» hx^ 4td neque aaiim , Ib. 

Eaocis fiiflhigui.: fuoaiMÌO| ftiua ^«m valmot » Ic^ . viacc*^ 
tntiir . 

(1) Maxim US teme, memoria mortalium motus. PUm. ir» 
8}. Dopo il timfo di Pfiéhf tè9 s*tffriwt§ im mufta guifa y nptt 
fojs vi fia flato alcu^ •amm$i,M.iftéaé^ di or '-' 



montagne : fra tani* confafidne e difordine alcuni 

fuochi che. ufeivaAò fottÀérsakl^itiiM wvctclM'^Q^Jct tf.- 

vano rcmvd ed it'^rfeoH^J ^'^'>'^^ 

• Gr.ittfcMci Afiatki Hfr#<i^^ ^. 
del Principe uh follievo ai loro- mali . La città^ di' Aliatici . 
Sardi era ftàta danneggiata più di qiijlunque altra . ■ 
Tiberio promife di dare ai Sàrd'v dicci * milioni di J^'^^^®jJ^'" 
fcfterxj, -e gli cfentò da ogni tributo per cinque monttmik, 
anni. Per invigikre ailagiuA^4i(lnbu£Ìdne di qUe*'^^'**^-^ 
fli foctoffi, e péi'idairÀ tatti gtf ordini nèceflarji in." 
una cbngicintura- fant9'fiine(]ia V fi^iii^tiKo^ra 
luogo un CommifìTario dsl Sènatò t é fi- ebbe T at* ; 
tenzione di fceglierla fra gli ahriéhi Pretori , e non^' 
fra i Conlolari, perchè, efìTendo un Confolare ^ue*^^ . , ^ 
gli che governava T Àfiav ff «bl$c timòrè clie la. T*'^'' 
rivalità i e la setofia^ che* kiaibMio^^cilnftente fra pèr^^ * 
focie del iin^mo ira^go / ttatf^^ r<flité'vb^d{>i 
quefU pop<»li^ Queft» tniiiiificieliz»'&c6'ehe fi élXCtì^fpf.U 
ro fommi elogj a Tiberio, c 1« Ci ftà di Afia, per 
eternarne la memoi'ia, coniarono intorno a queflò' 
delle medaglie, alcuna delie quali fuffifte ancora al- 
gwno -d oggi . ^ . . ^ ^^.^^ 

Qijcftó Prinrfpc condfceta- perfctfamcnte il -^^^^ i 



fenrieroi :«be^gM^ ^i^^ gloriàV e feéé nello Jeffó fiu verf* 
tcirtpo vwn^'Kbai^Mtà , le quali' béhdiè no» fq^S^o «i^to^ 
tanto illuftri perchè riguardavano perfone private ,'i<.^iTum • 
gU teccro tuttavia molto onore, tffendo morta. 
una ricca femmina detta Emilia Mufa feoza avére; 
alcun erede certo^ e fenza^ tir terta mento, i Pre- 
fetti det iffco , /peribiié fetóprt vMuts ^ rtvc^icatór 
na reitdità 4dokiié'<raduca^ Tifie^d'^c. ceffarc Kf^' 
loro rollecttauoni , e diede i beni' v^acinti* a Eitittttff^ 
Lepido, alla fàmiglia del quale fembt^ava che ap-'*^ 
partenefTe. quefta donnei- Un certo- Patulcjo Cava* - 
St.dcgnmp.TJL ' ^ N lic- 



•/ 
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ò. c. I7. Tiberfo,,chp fapcv^ij . ^A^ctoni w di Una 

data anteriore aveva laXtia fa tutte le Tue facoltà a 
I - -M. Jcrvilip , voli?;^ che foflq eleguito il primo te- 
' ; ftamento. Lepido e Servilio erano uomini d*una^ 
mfcita iUui^i;^ iaa«fcj|rfi di fortuna: e. Tiberio di* 
, ' xhi^rò , che pqi^eva::joCO ivoleqwri .àjueo.-per fo- 
; . ftenqpe la lorfapMMìr UniycrftJiiM»^^ noQ.ricè«-. 
. . . .veyar legati teftamdQtarj Te. iKm^ da coloro ^ cor 
auali era unito in amicizia. Quanto alle perfone, 
che non conqfccya,, quali per odio contro i lo- 
ro congiunti. ^ ^ ppr deluderli, lafciavano i iora . 

fiipeiftì, i^rftelUmsAror^, . gli cicdàva con : 
fdegno.. , . . ::si oh.» jr.'ì , v'^ - . ! ' ì 

tà conico'; .Npl IWlf*fnff!'tCI<|p9, )f*éiCRdc^ 

prodigi . to a-prertarc ^^l^o foccorfo^ $Jla po^crtil delle perpi t 
fot^e, dipinte , che non erano in, efla cadute per loro ': 
^ . colpa, trattava con. fe verità i prodighi, i quali Ci 
• cr*^ royinau.^otlt loix) diflblutez^e. Tacito no^ 
ii)uia. cinque SeiistQrl dai lui c(^rttdftti'|i olindoldi.ftt 
ritir^^ wloAt»r|9iii!M«f ' , ,t i 

^oldtenil • ^ dedica di molti Tìsmpj coawiiìn 

pi . . * ciati da Auguflo ^- e a coi diede égli X ultfima ma* • 
' ' ijjap» Quefto cra un altro mezzo di piacere ai Ro- • 
- " ' mani, ch'erano molto iiitcjreCaji pscT ornamento. - 
delia loro c^pitalef;-.*-;, . n - : 

SieV"i^'* X. può .at^*ilittirc al contento, .che xragionavaf 
poftoiì'r7ò<>o oeiranimOjdi 'futti quefte varie. a9&ioni: lodevoli. 
meTd! «'f.'^*'^.^ il.jdefiderÌQ, tte iìfP^rò il &oftto 
Novembre d*.iniporrc il fuo'.nonie al raefe di NpiFcmbre, in- . 
cui era nato, coqie due altri mefi dell'anno por* ■ 
ta.vano già ij npmi l'uno di Giulio Cefarc, T altra 
di Ajugufto Tiberio , che noo pptfiy.* ,ft)f&irc Ji! adu- 
hiiqac^ ù-JM^^ d^iyi^(U.l>ixi{^il»ioal^rcoa . 
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to Vi^ ìid fKiij e piené di fewo . „ Gòfc ';fcrefte , ^'^^ '^j^?^ 
Il dilì^'egli ài Senatori, fe averte tredici Cefari? „ a c. 17. 

Fra tanti motivi di oioia , fi rinnuovava il Ap"J.V' 
teiTore dell' accafe per delitti di lefà Maeftà . Apu- cuftta co» 
leja Varilia , (irdiiipote di Augurto fu accufata ^*"J^fJJJ^^* 
nanti'al Sentito èome rea di quella fpezie'di ddfttf>(KC èrnie* 
tùypiéf ai^'fàttì dei difcorfi ingiunofi cohhé Auh^«» 
gufto, contro Tiberio , c contro' Uivla/c' di ' piU^ oce»*^ 
perchè effendò parente dei Cefari aveva difonorata ** " * 
la loro famiglia collae^fua condotta ^ macchiando^ . 
eoa un adulterio. ' ^, .'. ^ 

Binava per i fini, che aveva Tiberio^ che ÌR -j.' t 
coMÌintiìiifo à' pérre in tifo quèfta ntatiiera- di prò^ ; 
€ed<w;'"P^i:< 'altro affeWva Jul principio uiÀ/gran- . . : 
mddéràzibne . PeiÀ fi diportò cm dòi^^^ 
ceffo di Varilia. Dichiarò che fe era fiata tanto- 
empia, che aveffe violata il rifpettò dovuto alla 
memoria di Augufto , doveva cffere condannata : 
ma the non vokva, che ^fi faceflé alcun cafo di 
liiò^ ché poteva ihterelTar^foiKilmente' lui mecfe^ 
fiittO t Ai^endoìgli domandate^ mi Firetoi^^ come do^ 
vcflfe PÉgcS^arfi- Ili ciò • che • còncertievà iLtvià / Màf ^ 
rifpofe nulla fui fatto, ed afpcttò la feguente Af-f 
fcmblea, nella quale pregò il Senato a nome di filar 
madre, che fi attribuiffe ad alcuno a deli t ter 1* aver* 
la ingiuriata tori fole parole . Varilia fa perciò afc 
folutà dair accufa *di le& Màbftà . Quanto at ddlttcr 
di adùlteri ^ doihaiidò chè fi ntìtlgàflé ir .fiìé'ti* 
guaidd it rigor delle leggi; Pb 'riift&'ncÌBta a*^Ìbòi 
parenti, ì quali rilegarono dugento miglia lungi 
da Roma Mainilo fuo corruttore ftt - bandito ^all* 
Italia, e dair Affrica- " - - * 

in ^uefto anno le Lettére perdettero due ce* Morte di 
kbri kcittoll, Tito Livio, ed Ovidi»< io Sto-»^ T;itoLi- 

N 1 ^Mta. 
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tp6 Stolta msoi'fifpiRAT. 

Ap. 4\ K Yico gpave t giudiziofo non mcn ch'eloquente morì 
o!*C^7. tranquillo , e venerato nel feno della fua pàtria a 
Padova: il Poeta iiceoziofo^ moù (1x9 ^figlio 
jKlIa Svizia, avendo confumato pel coffo di otto 
anni tutte le piti umili -e fervide fuppliche, cbcT 
potevano fuggerirgli lo* fpirito e il (èntimento, fen** 
za poter ottenere d'elTere richiamato né da Au* 
jgufto , nè da Tiberio . 
DmTo in- « Drufo aveva ricevuto una commi fllone fimi- 
lllirìta le a quella V di Germanico t 'di andare a comaadac 
motivo in lUiria. Tiberio de&derava che iiro figlio apptKQ^ 
Ìl^Uu^^:é(at,Vsntà4lz ^oerra; e fi guadagnaife l' «flètto 
mborfuo, dei folcati, e che in vece di avve^rfi alle detkìe 
Tm^juI, ^^^^^ rCitti, che lo corrompevano, fi avve^^a^^c 
'l-4»« alle fatiche della milizia, che potevano fortificar- 
gli il corpo e lo fpirito . Avendo un tale difegno 
U approfittò delle occafio^jt che gii o^rivap^ U di* 
fcoraie dei Germani. 

Avtodo gli Svevi, jchc obbedivapo a -Mano*, 
boduo inviato a Roma a chieder foccorfi cóntro i. 
Cherufchi , Drufo ebbe ordine di andarfi a porre 
alla tefta delle Legioni d' llliria, non per ingerirfi- 
nelle guerre fra le nazioni Germaniche, ma per 
fomentare le loro difcordie , ed. ai&curare ii^.^efta. 
gttiia 'k tranquilliti^ delle Provincie de)!' Impero « * 
. Le inreiline d^flenzioni avevano comiiicia|^o« 
come a ve vaio prevedutcr Tiberio^ fubitp dopoché 
i Germani avevano celfato d'effcre moleftati dai 
Romani. Incapaci di ftarfenc tranquilli, avidi di 
turbolenze e della gperra, la. gloria aveva impe- 
gjnato e i capìj e ì popoli a rivolgere le loro ar* 
mi gli uni cóntro gli altri. Maf«ibodi|0»:.-e4 Ar«». 
, minio li riguardavano «come due riiwii.» -eri! per- 
feguiuvano con grand'^^^^dore per vicepdeyobnente 

di- 
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•TA Tiberio Lib. V." t^y 
^rtigérfi, ma il nome di Re rendeva il Lprimo^o. 4i Jt*. 
odblb^^ ArmiDio-' al contrario combattendo {>et* \^^G^c^if^ 
liben$, mtav luna 4a Nazióne in ilio fàvcnr. Co- ^•'/«^* 
sì*' Mtt^&feti (EaitniMi fiioi xo«4Mitriotttl,;ci kn^^'^^* 
i&f AìmA lotrftguiraaè in' qiieftai||ueifa, ata. vidf 
|$tffl[&8 pnél jìoo ' partito anchéii'Seónoni , e i Lom* 
bàrdi popoli; àiddt ti dei Tuo nemico. Qucfto acr 
Crefcimentv 1 de 'forze < bceva inchinar la bilanciai 
dalla ' liia^ pfeirce ^ fe Inguiomero abbandonandolo noo 
svefTe riftstbilito 1* equilibrio unendoG co^itutti i 
Aioi -^rc(iili..e dienti 'm:Man9b^^ .afvtr^f 
verun akrof^aioiiv^ dti qiMftdfàa^idererctpne^. che. 
il dirpctto e la gelofia . Il zio ,v eh* era già^^ivan- 
zato ili età y ioon poteva rifolvcrfi a ricever gli 
ordini d* ùn nipote, ck' en .ancoii odi. £oce.44iAc 
Icia giovéntba" - i *> i' ' -^Hw) 1..:.'. 

Le arenate fi fehiferàno 'in . oidióc rdj?rj^tf{Bi«> 
gHàis^^dcafehedmiD^dMr QcwraUr.r|ifBÌinfir!^^ ^^ffr» 
ni ftr''9n^^zionq , miìhniI ir fimrCbUatir.còUe rp»ii* for^ 
ti efortazioni. A rmibid:) piantava le fue impr*eliì?,, 
la- disfatta di Varo ^ e la < fconfitta delle tre?Lrer 
%iótAi i Itomàni rilpiati, là libertà della . Germa^ 
jftià difeia ^contro gliMoppneiTorì dieir univeffo ... A]%t:; 
hsMfk M medefimoItenspòc;Mm^))Qd^ 
«mi Ì^t^àkiLi^iVcdÈvào^:jaoaL-.'9^ aviDIQ: 
ii^^niggionìdi biitterfi coi ^'rilmnaoi , ed .^(Te^ofi, 
cfòll' alleanza con eifi cOntratia^ dicbiarato 3$ra4ito• 
I5# detla^ij^atria, comune- < , 
' ' 'Maròboduo non la. cedeva al fuo aw^rfarig^ 
lìè^iif ^iitillaiitttria, nèi in^ rimpix>veri e in oltraggi.. - 
TiMWrar^lArUinio rdi ''giq^liafiidatto,,;'^hre(ai^ 

portìto con una forprefa, forgeote di difgrazii 

" la -^rpiania* é a lui d'ìn&mia, ^oiwr>fi«l 



Digitized by Gopgle 



tù hkttmià gibmt !F4èrciy, (che tvffiffno fatto i; 
CftertifcHi di bqlb c 'di grànde còmno i Roinafii. 
Fa ffancb poi alle proprie fiic azioni , innalzav* 
eòi Rìiggiori elogi :r onore (^liclie slmi^Qqtt^ll^ 
iacendo ffoote a ifadict XcgbQÌìcfMKandat^><^a 
btrio, le -quali noni avcvalo^tató fm^^ 
kmgi mùBm ààl'wò^ bxt^ì ifSiMi r¥ i 
ftomaiiiy fé ne gloriali vCòinÌB.di un tratto di po^ 
Ktka , che lo laicìava tèmpre padrone di ^vcre ^ 
fua voglia con efii la guerra , o la pace : , - 
; • ' €i %cmK allC' anni» e fi combattè non fol<|r 
libte eoraggio, ma-MAe.<aii*4|ion or4iinft. tiQ^i^ 
>iMai'i 4mcoìI» k jgBorn ; càn X rRonaoi ilv4v«|K^ 
:inptr»to a correggerli dei movinaeoti «iiregolari 
JeBMmpetuofo valore dei Barbari, e della ccnfu» 
fione , che regnava una volta nelle loro battaglie. 
Sapevano allora feguirc la loro infegna , coMpc^r^f 
opportuna mentr i corpi/ da irilarva , e obi^ed<i*Q ai: 
^loriODauBidaati : Bono ;ùii> combattitnenta^ ^hiT; 
fii ftMltD luAgo ed oàiqail»; nftéi.ihr; ntt#rU ii|*> 
-énMt » lObrcMa '4811» «Ate-jonisile mvft jUiìii delki 
fbe alt ^^atta, e T altra vittoriofa 4 Ma Maro^ 
Ifcduo fi ritirò Ibpra di una . eminenza , e coi^ 
•queha timida Ata condotta fi eonfefsò in r certa naa-^ 
.iiict«''pèr' vinto. I«c fue trup)^ iNiato^reiGarQiM^ 
in quefto fenfo, le diferziai&.dsyQniièrorJrQqueQt^: 
^ ^ Re deglil Stm .."«eiiiilidttv dii irb^ 
^hMtO) aiM& :»vpiTfr:jfr;(fettfpi-iiel: 
fuoi Rati , ch'era la (*) Boemia» Di là. jnand^" 
egli a chieder ipcc«rfi>i a Tiberio. Impera tQ<?ti 

• C*0 Su. ditto shrtìfi C »*» « • !> <Ar M,»^</a«; 
S9en4^ trasferito /eco Imi ia BoemtM 7 iSMrtòmstii '/ùót^iomfiirté^ 
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rifpofc, che Maróboduo non av èva. diritto d' im- ^.'Bi.R^ 
plorare contro i Cherulchi la protezione dei Ro- o^!c.aair 
mani , d cui non aveva preflfato alcun foccorfo nella - " 
loro guerra contm quefti popodi * Fece nóncUmin© ^i^*. * 
pÓHir Druib, cbnie fho dettb ' 'per T rilma,:>coiiM •'^' --^^ 
nMCtebdoglirdiqtiUiiittiiére ìà tjpétà 9rò<« 

vincit<^'v:é| fièf » che im jmbxilb un iffib Ji rr^-» 

guerra. • > - ri r-, • ì -i ..'.-. ..^^ 

Il giovine Principe entrò perfettamente nella . * • • 
mire di fuo padre. Si pofe a fomentare: le diflen? ' • ' 
zioni fra i Germani ^ e ù nàifortò così bene ; per 
lo fpuio-Àì diit inniy che gli rlufcì finalmeotéidt ^"^^ ^"n^ 
diftruggere ftfttto Maii»bodiick,,ck':j^i!rg}à italto 
ifidtbctìfoi4diiÌIe fne' imeoeimt diTgnné i Si kirvik 
a tal effetto di un giovine Signore dèlia Nazione 
dei Gettoni , (*) detto Catualda , eh' era ftato fcac- 
ciato dal fuo paefe per la violenza di Marobodrio , 
e* che veggendolo allora in poca r>faiiona fortuna ^ 
^K^rava di vendicati! • Catualda ii^cohfjgttolda 
Pfufe , *rKÌiuia Mie tr u ppe , eotra lofiiliiitiite «dU^ 
tm^ ééi M^uMNiibni, ed ^eikb tratti »alf Tuo: ptrt 
tito i principali della Nazione, attacca è prende, a 
viva forza la Città Reale di Maroboduo^ ed un 
torte vicino, che gli forvi va coifie di Cittadella . Il 
bottino &i grande . Impenciocdfò^Ua: era il ,ikft^ 
Bté^ -dove gli Svevi avevano tra^iòrt^ctutté ieiJ^C) 
diMze*Mt» JiieiilDeoLiaccheggjrjai popoli ^kxpih 
▼kfadJ tFcMstd otkvvvp cKìe ù 'titn^ M tth 'iWh 
che un gran numero di vivandieri , e di negoziane 
ti delle Provincie dell' Impero. Romano, condotti 
dalla fperanzar del 'guadagno, nel. cuore di. un paefe 
|Nirtian^^fLflici;É& moM» dvveite^ 4i K^pukniarieicoi 

' N 4 tnc 

C*) fior/?* Piptìi Mattavano non mwitti lénii dèi max Jtaitì' 
€§ ^Juila Jinijira riva HtUa f^iJitlM. . . . . .■«•• 
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%QO StOrU «INÉSt' Inip^f at* 
Warobo- : :• , MtfoiMidiio ifepaflè thl TfMo , fenza truppe * 

duo drpo- r>* . ^^ 

fto dal € lenza citati, non lapcva a chi ricorrere le non ai- 
trono. E' la mifencordia dell' Imperatore Romano. Si riti- 
in iuiia,rò«di lì dai Danubia,. e dalla Provincia .dd No« 
recchiò '^^^ Tcriffc a ' Tifati^ ^ oon.coo^e^ugf^tiYO , e fup* 
^l^do plichevolc, ma in una maniera propriaquafi (felU 
feiM r^'' fiù luitka'giiaMlKfuir; Diccvà ,t3iifiayitatò da mol- 
rt. te Nazioni^ dte offiivoad con ardore , c con zelo 
un a filo «ad un Re una volta gloriofo e potente > 
• . ^ii aveva tuttavia preferito T amicizia dei Roma^ 
' " fiù La 'rii^poik che troverebbe un ficuro ed 

fioreitroie ndro in Italia con libertà tji ufctrne^.iet 
il-Wo^to<cléi &niaAri io mhiadcflei«* : r. 

Tabeflio abbr5>tin iommo piacere di veder dis 
Ibvtto un ^gra» Re . fenza sfoderare h Tpada . Se ne, 
vantò in Senato come di una gloriofa impiefa, i-^ 
«alzando la potenza di Maroboduo, V eftcniìone del 
paete di fiiO'4Ìominio» k pericolo, di cui aveva 
pfCT! tanto' ^tèoipo minacciata V Italia, td infii^em 
4o^€om psaeerefii i mmi impiegati per tovioarJbl^ 
Atepudò pér lliogó *di fua refid«na *a «qiieAo Prtfi? 
tipe *hr citt^ <H ^Ravenna , da dove fi moftrava ai 
Svevi, come per atterrirli fé mai V infupcrbiffero , 
e pcnfafrcro a follevarfi. Ma nel corfo di dieci an- 
ni , che viffe ancora Maroboduo, non ufcì maii: 
deU* Italia;. Invmhiò (i) in effii trùiqUilIamieA-^ 
M avendo peidiita; molto diélla ^brit» c]ie .»* 
à^utfiata ^ per un* attacco alla vita^ «l«c]Ntfrayfttpà^ 
vilei prcflb gli antichi. Catualda , T autore, 6 
lo firumcnto: dcUa fua difgottuia ebbé.pocx). dopo U 

ftcf- 

\ CO Confen^vtqae , roulram ifflmmtiu dAriCittt , ob ntmiam 
vtvmdi cui^oriii . T«r. >«..,. « • 
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ftcffa f<vte.i«ctccirft5v Brmoèmb-ricot*^ ^^^^^^^ 

ancor egli.m'^Romfli» s ^Énaikbtd' ai Fdejé i ' q, 47. 

• -EraiK) ftatì feguiti F uno e 1' altro da un nu-» 
mcro idcMoi;© comparriotti , che non fi giudicò be- 
ne. Jafciare intorno ad effi. Si temè > che quefti» 



mi Maro e Gufo, !da'ildo' bro..iper Sii Va&ittO:^ 
delia Nazione dei Quadi . • iii' . > 

Airiiinio vedcvafi allora giunto all'apice ^ellalMwtrdi 
glotiap S^iera mantenuto centro tutta la forza dei> fuoelo-* 
Romani>;;A^cva vii)to(ve.fcaaCÌaio: Marob<9idi|^ t ^^^^' 
ffAo cte v^tSkté.ttwàk» tir tutta ^jemamw.Oif. la. 
Trkmfaiitet.« iveneratiriibn^^i rieftaVa . fe tl^xk^ go- 
dere degli omaggi volòiitai^ , che ad : efla pK0^tl^|!!9m 
va r ammirazione e la gratitudine . La' ' tt*opp!Q» 
grande fua profpcrità J' abbagliò.- diede i'.ingr<(6>l 
ad* fuo cuore ad una di^giufta ambizione , è dopo, 
aver difefa per taiiti. aBOul^l libnità.idei'fuoi cpnin 
patriotH 'VoUe'^dtveataibl* tQ^tfeAbre ^ cori àfloggef ^ 
tarli al :riia:d»mijifefi'.iQai9Ìddilcri Qdndpttii»f^akigiòi 
anche le difpofizioirf 4èi;€éi9nani > Pt^ffirOi k.àrmi 
contro di luì, e fì diedero moke battlaglie fra i 
difenfori della liberti; e' quelli che Arminioave- J-'r 
va fiiputi) guadagnare al fuo partito * Ma non crai . ' 
la cofa , che doveva teaererpìii d* ogn alttà^^^V'cn^ 4v • 
teò: U i thttlifnenft) àìJkn^fooAdhiq ftìMp^A^^ , 
Catti fcrifle a Roma , efibendoG di far morire Ar- 
minio, quando ie gli nKandafffe del veleno fua 
lettera fu letta in Senato: ma Tiberio non volle' 
accettarle la fua offerta, e volendo imitare il no-i 

• C*^ Popoli^ tht .ìhtts-onnt frM il O^nu^o e 1$ Sala. 

C*^ Cioè ^.fecondo CtUatia ^ mtU* eha Vngimia jf* tifili 
di Mmh^ €%$ dividi t$ HpximiuM U Was^ . 



101 Storia déol^ ìmperat. 
^J^^'l^^bile procedere di Fabrido vcffo di Pitt», rifpo«• 
Q« C. |^ ie (i) che ii Popolo RoniznQ ioMi oondficeiira Itftct^ 
òdioTe della frode , e dégliaìrveleflèiimri ^ e elle 
àotnàvà i fuòi ' minici (bìbicolk araii y t^ còLfem. 
Quefta genoofitk véra.ò.finhi dt Tiberio non fai* 
▼ò Arminio, il quale perctetcc bcatofto la vita per 
la congiura dei fuoi vicini . • * 

£1 meritò (2) lènza dubbio,, dice .Tacito 9 il 
titoli^ di Liberat(ore della Germania : e dò ' ^ che 
dà alle Tue imprefeun rifatto.» che 'iicfirliaaàbquei« 
le dbi pHr finM& rà^ Roma, fi è. cheli Po- 
pei» rnuÉianb era* ori* pik aito grado distia poten« 
, za, «quando ardi di attacai*L>quefto fiero Germano, 
•i Ori vincitore ora vinto nelle azioni - particolari , 
cir tioa tu mai ibggiogatou Non vifle che trentafett* 
aMii , dì tm ne paisò dodici nello fpiefKlòreye alla 
^ tafta 4deUa4ega Gèmima fiaribari,aggiun^è io 
fté(fe.St6tìco,')aaataÀo ^oHial:gfd^ é^^og^v ie 
lue lodi , E' poco ccnofciatc) dai Grecia che ftima» 
no foitanto la lord Nazione J I noftri fteffi Roma- 
ni non U hanno ' celebrato quanto meritava, perchè 
>ioi.tÌ(WbÌM<> l&'nQftia ammirazione per i fatti an- 
tichi , li «Sft'abhìaino, 4*ht4MM indifforattapàn^uel* 
U,- tfi ei|;'4ii*iiie«b« è'feodite. ' 

tufpo. ' berlo dàlia parte della Getfm^nia , la quale avendo 
flT**'^'* perduto il fuo Eroe non intraprefe per lungo tcm» 
Utùi^to alcuna ycaotenta» della iibcrtà e della quie* 

' • • ' j ;t • . » - te, 

(O Rcfponfum e/F, nén frande ntqat occultìs , fed paUuB 
& armatiiin popuiura I^manum hoftes luos ulcifi^t • Tmc. 

C2) Libmtor haud du^ie Gehnanic , te qui 'tì»ii*>rfmordtft 
populi RofTiani, fcut alii fcf^s .<|m4u« 9 iiiiiitìfiMum. 
inip«rium lacefterit : pr«liis tmbiguiis , bello non viftus - Se- 
ptem fc trij^intt «nnos vitae , duodecim potenti* explevit : cani- 
tur<;iie adhuc l>a»lifcras- apud g«nle4 . Gntcorum aniulìblis i;inotus, 
ijfiTt fai tkRtum imivliiiir ; ìto na m n» haud pciiiMk- eeIcMs , .dum 
Vtften excoUimut teceaciuii mnilMt* 
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va tinto a cupree , filanto il pr^yjatfrfkAs tH<?Mo9f:i 
ze , e il mantenerq la pace ftafcUÌj:^u*^ vplta^S^tl 
gpendo quefta maflima ebbe un' efjr^wa attpowonct 
dLfo&we i Ì€mi 4i ^ifcor^lic e ,di guierre , che- 
nafcevàoa nclj R^fgrtò^.di Tracia? allealo dell Impe^ 
c per riìrfciryi golìi in ofjeraii iliezzi fla lui;, 
amati con predilezione, V artifi<;ift e la furberia; 

.;: rEflfenA>rwrf».Rii9i^sace R(B,#iTr^ia, ed j;^^^^;^- 
anii<o dei Romani , A ugufto aveva^liyifa i.friP» Sta*: 
ti fra Ilio fratelli Refcupri , e Coti fiia figlio,. 
QjScAi due Principi erano di un carattere affetto 
d^vei^*! Rtloi^M?^ CoUcrico , orgogliofo, eviolen-; 
ta-«evja .tiàltr/lf^feclinazioni di.uo.ftarbaro. Coti, 
ddkè^modeiAI^.^ V^YacJ^ fpirito UntcJ. adorno an-») 
che dalle lettere ^ chj?. %eva pcrfij?P:^Sd¥9ffi ^"i . 
tini , lodati da Ovidio i?i una lettcra^.cji^.dfmansdt^i. ii 
da tlal luogo del fup^rfiglio. La panje', che • tocv^^*»^^ • 
ci^ aoro nella 4ivific|n^ deli' ercdixà di «imetalce,. 
e»/ adattata alla di&rfnjfa dd lQro genio* Le ter-, 
re ieolt^, le Cittii a4ji «»ntotó/:?hc confim 
tolk Grecia; &jtnww|^ hk jopsi^m isii P^ti .-flucUa^ 
diffuòzio^ era; iin pacft i|icplt«h f:45?l«Bg*^ 
a. Popoli feroci, i qwali l' itiijtti^tavaijo: ^Cffffantc% 
ij^CfUe colle loro fcorrcrie . ^ * ; ' : -i^i 

.r i Refcupori jivido, e.ingiufto divorava col fuoi. 
<JjfiderJ ii riccQ:, JS-. M domilo, di lutì nipote . 
N^SMOO irtfifi rl^Off ^hp v.ì4iiià^m^y il timo;. 
t«7dif^fto lluptÉ^qrel, fhft aW» |itte le ipr di- 
vifioni , lo ttni» in fropo , o t9h^o gli impedi di. 
portar; troppo ^kngi }e fu^ ingiuftizie.Qiiandp fepjr 

pofii» nirbftftntiar ^ Tm. Jmm^ ih ò%. 



104 Storia DEct'TivfPÈRAT. 
irt. di ft.pi^^ cn era morto, credcnck) che il Tuo fuccefforc'' 
Q;*c/^y;>non avrebbe iit quéfte lo fteflb intereffe, fi leva la'> 
nutchefi^ efcediu/ con fini; che gli erano (lati af*. 
ftgnati , c pretende id* im^drómrfi di certi rem^v 
t6rt dtéi a Ctett l <2uéfti oj^portéhdoli , ricorre Mt ', 
viokatk/Ml^ìà''òé\ii troppe ^di^ (corridori a fac-» 
cheggiare gli Stati di Cori, sforza e facch-ggia 
niolti Caflèlli, in una parola giunfe a fegaodi ec« 
^citare una jguerra . • • '* <^ « ; - ' i 
Alk f»riÉtta novella di qùefti movimenti' Ti» 
berio fi'mife'iìl temynr, e; fpipdi tofto un C«tario» ^ 
ne Ronufiiai ariliié Re,' oommeiteMio loro di: de«i 
pbrrc le armi , c di terminare le loro dtffefenze * 
pacificamente. Coti ubbidì, e licenziò le truppe 
che aveva adunate. Rel'cupori fingendo di arrcnder- 
fi agli órdini delf Imperatore , propòfc a fuo Ni* 
pòte un^abbpccàmentD per feriilinare tnim{uiUatee&ì>- 
te le lòh> i]uefde/'Ccmvehgbtaò facite 
' . . .al iiiogo , e 'tempo della >^(fÉi(eriai£a , e poic^M^^ 
che quanto alle condizioni dell* Accordo , non bp—* 
ponendofi i due Principi ¥huUa , l'uno per ben-' 
tà, r altro pel" frode. Quando fu condufo il trat-i 
tato , 'Refcupoii -difle^ cte^ voleva figiiiore la loro^ 
• riconcilikuoiie coli un cpttyhé i: e mentre* %he il' 
^ìno; lé^^ivànde^f ^ J* aUegrezta' del pradbo iif|M«i 
ravanp al giovine Principe «Mia fuillite iiciirezaai il: 
traditore s* impadrOnifce della fua peffona. lì' in- 
felice Coti potè, quanto volle, invocare i facri 
diritti deUa macftà reale , i Numi vendicatori del- 
la parentèla V e dèli' ofpitalità violati: fu caricata ' 
di catènèVÌ:: <5ondòtto àltrove . Refcupbfi fcrifle a 
Tiberiò; die 4nfemató deU -in6die , c|ie gli teA**. 
deva 'tuo nipote ^ fi vide corretto a prevenirlo :e 
futtauto col P(St^ ^i una , guerra, c^e doveva fi> 
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fiencre contrergUiSólU. e i Baflamii,'{.«AmieAta le ap. <^\ k^ 
fue fer^c cotarllClove:Iev€ d* in£»tcria y cidi cavaU J?^;^5i7? 
lem « Titijeriq ijon^fi liifcidt inganinirc • dtlk. re* 
lazioni di ^dSo Baiiwro Mna* éoii- toHe per qute^ 'vr 
fio entrare con lui in guerra . Perciò in vece di ' 
far vendetta cc41a fpr^^ delle armi del delitto di 
Rfllcupori , gli rìrpofe : Che fe non v* era dal fua 
^1 canto alc^na.f¥o^$$i)i« fua-iitficÉe^iIzsi,^ farebbe, iià 
ffìiat ficuróiKi. .M«.c;be ooà; fi poflpifi. gÌAi4ìoirct 
iy da qua! partp &fl$5!ld[ ragi<Hi9, o il^tQrft>:, fa aqiéi 
^ dopo di »vere e(ào1iiiata la ic^fa : ^che ponefib 
^; perciò iti Uberfà iCotì , e che vetiifle a.Ronìa a 

giuftificarfi . „ Queda lettera fu indirizzata dall^ 
In\peratore a Latiniof Pando .PfOprjctPri?:.<iclla Mc^ 

f chcM .m^DHjb; in Tracia ^onr.irfoMm roldati , 
che*^ avevano iCQinjipjAope. di ricefvcre fSoai ^ dtUe 
mui di fuo , ti&j f{ 4i ricondi^lb.* (i) 
flette per qu^lché' tempo ambigup; fra il - timore ^ 
lo Tdegno . Finalmente prefe il tuo partito , c/giac-? 
chè 'ti fogna va, che comparifìTe in giudizio, volle 
pluttoflo ponfumaret il delitto, ch^.jlafciai'lo impera 
filtio: fece uccidcr9<26d,e fpacfc^ J^Pte , che iV gio-i 
vitoe-.Principe :& tni,.|icciA> da pjsNr fe fftcflìx » i 
< r: Ognila|tft>/iH>j»rdi'Tii^eriq «vffilftbeffAto allora 
r^oppiare il fuo /degnò- n0n io fece/ e fegui 
coftantemente il fuo piano di aftazìa , e di diflìmu* 
lazione . Effendo mòrto in quefto frattempo Liàtb 
nio, riguardato da.^cfcupori come ftio !nemiqo , 
Tiberio diede il GQveroaddllatMefi»; ai^Ifompoluo. 
Fhccb yjeccUo'gucmeroi e tsitifS9>|ih(tfml;Ad in^an* ' ' 
oarcil Redi Trackyquaiitochbigv^Vft^xéiAltii'iiiìa ' / 
ftretta amicizia. Quefta amicizia >!.erai feoza dub* • ^' 

r , • . i . Ju . '.-'5'5r • QUO J V. V 

• » ^ ' . ' , ». 

CO Kbefcuporif ir.rèr fflàum lkMiim CotfUMty mtluìt pat^^^^ *. . .t 
ti faanut» » %iùm ìacepti icm cflè * . . - > 
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zoó Storia décoTIIìWSrat. 
A^. di R. l>|o formata ih tempo delle fciaiàp^agnefVtieMc quali 
oI*c.!^2, Rcfcupori aveva fervito còme àufiliaria nelle aN 
maro -Ronuiiiei ed U'viao era' ftato U tegame i 
• Fiacco; etbefTivo bevitore, era ^r^efto capocòlli 
ibriii«id*àtic4iiiiitionc al Trict^ ' . > - : 
* l)'iÉio^6omttatòre(#M^po#toffidrR^ 
icuporì , e fàtcwclogH le più belle prdmcfTc lo in* 
dóffe, malgradò V in<^uietttcli«« , cne gli recavano 
' i rimorfi de* iuoi delitti , ad entrare nel campo Rch 
malia. Non ebbe ap^na il Redi Ttàqià fofÌQ ia 
eflbil piMid, cbe fil drcattdato ^ coitté per &fgli 
órnn^ 'jh-unà teiDitir' tpuppar dK Adtt Addati , t i^li 
Ùffiaiall do^Miid^ i etmOgl) éil^ etbréktohmi tòf^h 
ccvano fempre avanzare, fino*' a tanto che veggen* 
dolo allontanato affatto da* feci , lo fecero prigio* 
niero, e io conduffero a Roma. Fu accufato di-* 
iiaozi al Senato* daik vedavi di Coti > cottddiiif a<« 
IO. Fu fpòglktove ^Mmditd didi (l0K> 1^0; ' md id 
oetdiedf il ^eflbatTiia^^HòtRidl^^ che hooi 
avm avfita aiciMa parte nd détittf 'dd pitìtt'^ 
Coti lafci^ alcuni figliuoli in' tenera ètà , a cui fif 
refero gjiSuti del di loro padre ; e lìho a tanto che 
foffero Ili iflato di governare àst^pet {& ftefii, fu da^ 
to loro per tQtOfe^ è per reggente del loro Regno 
TrebellieiMyjlt^/ il qital iiÉdd «em ftàtoitfo 2U 
tre TOlieiAr M; L^ido a t^k>nieo EftfiMiir«£di 
Egitto. Refcupbri fu inviato in Alelfandria t A>-^ 
. ve, per V accufa vera o falfà di aver voluto fug* 
gicfene, gli fu data la itiorte . ' '-' * ' 
d^ffohiu». quefto medefirfiOAnno 770 ìà fregola tez* 

za nei con 2a ide*coflumi v ^ch'era in' Rdma tftttma, diede 
Homi motivo al Prfaióipe «1 al SeMtd di pèrvi riparo , 
TM.ti e fece nafcere alcuni editti, i quali indicavano la 

sZ'. Tii. B'^^'^^^'^ .col^* 4uaUtà del riinedio. Il 

c, ;j. tra* 
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trafporto por sii fpettacoli era ciunto fra la aio- ^^^.^ * 
ventura tal legno, che 1 irgli di Cavalieri , t ai o. c. xy. . 
S^oa^tori , per avere 'la. libertà dimontar fui' Tea*. : 
troiiO A combattere ooMcnGhdiatbri aeli'aGBoa > • 
lì> facofano ìMdomàriamcntc'tliqhiàrar: inf^tr per'I 

rati gUfjdifpcnfàvar darè!cbi»',rA*cfigetfa jt^lèiri»'. 
flato . L(C femmine ritrovarono un- fimile cfpedich* ) ' 
te per un fine ancora pili vcrgognofo. Vi cra^f un' 
antica ufanza , che le corti^i^c^pet tìisrcicarei im- 
^nemente la loro miferabile profeffione v fi ^ef- 
lero' rfgifbiteriiMin; ruolo ,:rcu'aveykm> ali i£lili • ; ^ - 

fcffiònc^tcrrtfbfee almend in freno tuttfe duellcty che 
non erano della feccia del Popolo La d tifo lirtexza r J . 
ruppe qucfta barriera'. Alcune Dbrac di condixione " 
credettero di non cootipcstarq a troppo cani rezzo * 
il; Jibci:tÌQà^o, fottoméétettdoAfalì'ignchbi 
uria aatmKttoa::dtohtamKÌone:da/vaótLai'Mà^ 
Tacito' jQomii)». in parnc61arv.^tffiUiar, chd«»ào^^ 
rava fra fiioitdiitenati dei Pi-etDrì:v> c ili'di 'tuk rna^ 
rito fembra che fia ftatò ' Senatore . ' ■ • t r r; 

Non potevano toUcradì eceelTl si grandli/ Ti- ^^'"^P" 
bcrio fece pubblicare un ^Decreto dtitLSeflittfi ©cr S^/'*""* 
prAÌbtr0i il in&mé aMfttCroDtltlicortigtana a ,tutt(r lé 
damie, V awK^ il.jpàkiret,c»:jli òkimii^'^^tiélitl 
emno ftati CavaUm.ADmnioyiaiea^ « tiitiU^el*' * 
le altre, ch'erano nel cafo medefimo furono ^-eleg-i- 
tc o rinchiufc in eérte' Ifolc: così pure rutti quei 
giovani forfcrmati va cui la paffionc degli fpctta- 
cqU aveva fàittQ hnamare ùnaroiGta d'ignriitilnià e * 
d'iiifiuDiak 'Xitidiif liabco»diTreàritO' di' Villi lia» 
fu internilo' iiitDmcr afili Sm mMaram pér'rin«^ 
fame cóndKta.'dt fiuk. moglie, e gli fii domandato 

per* 
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zo^z Sto itÌA .KECL* Impera T. 
*iu e!? R. ^eirchiè Aon fi iofie contro 'di cflTa fervito del pote- 

faiita ^tòmi* .aeoordaiti ai niak>kò per deiiberave:» e 

por muovere la fua lite non erano ancor» fpirati. 
Si contentarono di qucfta fua fcufa: ma per preve- • 
nif e r impunità delia diffolutezra nelle femmine fu 
llabtilltòs che fe- aoo ,vi. .fa(E: lalcun* acca&ooneó il • 
(}iialflil^dhiama(rcliar;graiitat^ qaelie che et'aaa ree-^ 
iafobbm gittdioàCei^^^^ puntts: a mifiini: ddia Icxo ' 
reitiirdtifità'aiErniUiQatcb'^areati» «orna patfcavkQ • 
aiuicamóite . * -r . *»tf!^.-i-.. 

Mando e ' ^^^^^ ' mantenevano e - fomentava- . 

di Paolina fi ^ quefto oiTÌbile ccceffo dì corruiìoue^ -dcbbonfì 
Superni- niinoYQrakfcile XtmorfUaioni : ftraniere ^ 'Lo Storico 
xirVro^ ' Gtu&ppéit^e m Jbis^ una.prbvà: colhm di 
(crine. Mwub tGavalìeor'Jtbanno^ il qàale'nòn- avetfdo 
pocttto*iedHmr»nèrtD& praniefle, aiè? con doni la 
XHK.^ virtù di? .'Paolina Dama di un merito diflinto in 
^* Roma vigli ri '^fcl di venir a capo dcMuoi malvagi 
dilegni col me^ idèi Sacerdoti d' Ifide , i quali per- 
fiMCaraiBaóliiia v die il loro Dio Amibi era di efla ' 
innamorato. Quefta 'fiandaioià' avveninra fece uu 
"f'igtWnimoses e firimo per -tal- motivo niiimovatt 
';>li; antichi editti contro le Teligiofò cìrìmofuè 
gli Egizj , che fu proibito di efercitare in Roma. 
I Sacerdoti colpevoli furono podi in croce, il Tem- • 
pÌQ ;d! Iifide tu. di&mtito fi' c la ftatua * ^ttata nel 
Tevere . - . ■ - ' ^ - ; '.-'^ 
GiiiHei ' 1^ Giudei,, chi «ano io Rom» fi traffcro addof- 
fcàccìati foitiia'*fimj[Ìé dt%ratia[ conri'iin'.dfHti0.xli àn^'altra 
di Roma . fp^2Ìe. Quattro miferabiii di quefta nationc, che 
fingevano un grande zelo per la propagazione della 
laro Religione fecero un illuftre Profelito, detto 
Fulvia'. Il loto zelo i)on §vcva in mira che le ric- 
... chez- 
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cheiize Hi' qucfta Damai La lindufltrro a dar loro 

llitfò ii'tfuo om, é tifttr i Juoi ornamenti di por- cj^ c.. i^»,. . 

fÒ62L>; .dfeendo ^l'éfiviarèircfii /'Etaipào di Gmlilenir^ - 

lhe:iJ4iIaPJquiifFc« uftJwttfld," rlfcrbtvàno^ tut- . . / ' 

to per fe avSii'p innriisiidy FuiTÌà. it)ibcnmt9 • 

ffbd^^ 'flh<ftf ^a^hmcmsvim aua* 

lé prÓtÀ^ co(i un decreto! <fcl' Setra ter i'cfereizio aelli| 

Religione Giudaica in Roma, e bandì dajla Città 

tutti quelli, che non.M)le^;4no abbandonarla. Fii- 

fofia^^tfir ài^a ^[^uattrò <Bi*ila .Giudei: , ed inviati 

in 'fk^t^a per afTtcurare li; tnipq«iUJÌtà. dell' li^k 

pitie ,é^cibllcrlorafeor^icrk^uL?^^ di «qu^* jfoi» è 

mal fana . L' Inrpcratore e il Setìato la fàpev.ano : 

e fe quefti Giudei vi morivana,. erano difpofti a 

facilmeme confolarG di^^quefla perdita ► 

- Si trattò tndWtft^VtempatdeirelezioBe di ^.^'^^ 

fona Vmie-'iav'lùiDgQh^ìai^tOcò^^^ aveva \elcrci- ^aie . 

•ttw^v cfx^^mg^àm^ di .cinquanta t^^- 

fett' anni coli iìÉa.^niii^v&à^ éinMftìi«\ Noi ^bbia- 

mo ofìfervatò., che \Augiiftd> cri», ^rfiiifo -talvolta 
imbrogliato a ritrovare foggetti pel Callegió d^lle 
Veftalk Quella volta Tibaio non ebbe difficoltìt 
xtó- nella Icekai Fontejò Agrif^pa e.Dog>izio Sol* 
^SÌne' «£M wib - sSsimìo^'h* 1aiò-\ i^tia.. oon gr^de 
iftama v*^ L' imperatdièj^reft) lono^. «d»ie. ij^lli^ buo-^ 
ì!^ Yotòntà ^ che dlmòftfà^v*asoKfét^|#ii^^ dcjU^He* 
iigione é della Repubblica ^J^Fu pr^ftfrii^k:. la* figlia 
di PoHione , per queflo folo J3i©ti vo-, pc^rchè et non 
s^cra mai feparato da^. fua moglie^ laddove Fonte]» 
'gvévZ' fiitto* divocziò ' <fQÌl4Jw^>A\La giqvape efclula 
finn 'irdlò'tuttayiisr iexm ri^oitipeofa , Xiberi<^i le 

, ,x\ > ptiniÀ & menaÌQya^^diiljifa:«oiipv4:KQÌft «^t» 
SKdegrimp.TJI, / O gli 
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%tQ Storia decl' Impera t. 
Ali* éi R. gli otto di LugUo-di t^Ao anno nell' Arcìpelag<ai «r 
«u^aV fcowneiio rinnUóvbffiidi tratto ia triattp in 

Ni ova qdiAo Mvt, il qnrk còpiié ffotto k fti8 «iiy^ioir 
A^.>Ufio Vulcani , i dt cui Iii»6iiaÉQÉÌilMtl fiupKl 
«^M. rupi, ed alcune' vollr «e ingQjawl; -t t-- — 
^* • Ritorno adcffo a Germanico, di cui m'?cciiv 

a narrare fenza inttrnoiooe il viaggio; ia 0|i^9* 
té'#'la «^rtt»"' . , • . -..ov •: 

♦ ' ! . ' . II». » :i ' • . 

'térbìiÌQdi PifoHi. Daìcniii^i éii Memémiè* Pi^€ 
. <»n'k;iif» III J/V/^ pfBcura dt gaadagnarfi l\ affatto 

• dd foUati CM dann9 deit^ difciflina . Gm^a^ic^ 
dà un Re ali" ^/§menìa. Vkn dconUlif /'«W^m 
s imi e 4» Drw/r; La CMp^tadódìa^ t U .^miiw*. 

^ Calcia. SSts nmte . Viario di <Smm$mé0 m. Bgf^ 
' ~ fp. /f^a y</#r>ia cade ammalato ^ Nu9ve flran^ 
' *■ gam^ di Pifeni . Gli camatda di abbandonare 
' 'Sìria. Morte ^i^ Germanio^. Doiote umvetfnh . 
. fwmmli m Umùctiai. Eèogjy che a Im fi 

iiéàm^rSiti^ér^^lilfk H^mméHk àk-fitkj.:^ 
t^'^mt^ d» ^grlfpm^' tél^mniiì tìtmeiftkotsM' 
' fame imot riemrae^ l con vkkmT^a mei GoWHf* 
- Siria . Senr'io gt^ impedi fce di farlo , e /' okòlig^ 4 
l^fg/'^ il cammino, veitfo V Italia. Dolora efin* 
'm$- 0$^ Roma é' WmifÓo della -MMiUfitfy. e. deiU' 

* mmie 'di^Gemaukk^ ^e$Hà dàirtÈmi ^ttd Jkot m/i 

thtofì pefi alU ceneri dì GBmtamicm da Batindi/[i' Aì0 
•I J Ti 



• ' TllfeRlW IfB. V. Si^t 

■ ''écc^tvé ddéh J DM^ émé 'j/kff9ÌMÌM y # dèlia mèr^ . . 

'n di Géhnamìc». t/frrivo di Fifone a Roma* sc^ 
cètfah , e fi fa ti fuo preceffo in Senato . Difcórf» 
di TibetìO» %/frrÌHga, Morte di Fifone^ Flancina^ 
fpéfd di Fifone fdfvattt éd iflmta di Livia ^ Fa^ 
mé dì uh C0»/Mi- maémtté dd Tiàem . Gli^ «coìk 

fiitori di Fifone ftcompmfati m. * 

/^^nltoAlcé pttrtV da HkxMit é Aff Rai» fetta i A"^- 

Òcmfóli Celio Rufo, e Pompooia Fhcca^c. c. Ir, 
Prele la Tua ftracfa pel mare Adriatico ^ e vrde paf-G«'«»«nico 
fandb folla cofta di Dalmazia Drufo^ ch'era ftato^iJo^, 
inviato^ HI quedo pacfe a motivo della guerra fra 
ArMbateK é n^amboduo. Di' là cofte^ìamb r im*riu<i?r!l; 
#ia pcirfàft fti Ntéoptrfi k» Epké- vkklD> ad Asia, mg^^o. 

nel filale ebbe Tiberia p€l^^ collega .r' v ' " ^ 

r ' " tlBERIO CTE&AR^ AtKsdsta III» ^ * '^Am dt^R^ 
-.'ii-i'' GERMANICO CESARE lU S^'^ti 

• *'^t*' iiavrgarfdne di Geriirattka er* Asitst difi* 
die , ^ ' feriiSMà . Qaefto Tòb^ligò a tràtt«Hetfi! 
f»élim^ Niòipdli ^ dènt» Ito» fittfttt^^ 

tò nittpaltnart i *TflfteIli ii^Ilì» (ulr flotta y cìtt wnf^ 
vana i™*ltt> patito refi appròflfitt^ di quefto inter- 
vallo per vifìtare que* luoghi cefebri per la vitto» 
ria, che -aveva refo Augufto padrone dcU* Impero^ 
Rotnaito . CoriCderò il prohiloMor&< e il golfe^ di 
Amo i t xtiàmtàiiA tMA <JaI vincitore , iP tsSK^ 

atl^ mifi^ Km» Mtttiètf F)^^^ eglt 
era nipote di Augufta. (r} In giifla che in: tutW 
ciò, che vedeva, trovava nel nfiedcfioi^ tempo mo- 
tivi di gtoja^ c di" dolore'. 

• * 



aX;i Storia degl'Imperat, 
To«^ ad . imbarcarfi 9 ed effendo andatprrad 
Atene, * dimoRrò la fiaa ^im e .la. fysL yensu^QDt 
pqr una Citéi €i antica ed illuflre., csimmmandojn 
cfla fenza pompa, e preceduto ifnfolo Littore. 
Gli Ateniefi fi sforzarono di fargli .gli onori piìv 
diftinti , e per dar pregio alle loro aduiazipni^ inal- 
zarono fe m)^d«(imi;.col rainyoMOW^e.l^ vglpri» de' 
loro maggiori. , 

. Da Atene psSIsò iii £ubea.| e di là a LeibO;^ 
dove Agrippina partorì una ftnciullay chefli cliia* 
mata Giulia, l'ultima de' fuqi figliuoli. Gcrnnani- 
co continuò il fuo viaggio per TEllefponto, vide 
le Città di Perinto e di Bifanzio in Tracia, cnìrò 
nel canale del Bosforo, e venne fin dove, comincia 
il Ponto Eufino, foddi sfaccendo 1». {aa-.curietità,. e 
il lodevole defiderio, che aveva . «di vedere eoi prò* 
prj fuoi occhj. ciò i che non tonofceVa, elle imper-^ 
fcttamente per fama, I Popoli ritraevano un fom- ' 
"mo vantaggio da quefti viaggj di un Principe be- • 
nefico. Imperciocché dtpertutto dove pafTava, rifta- 
^iiiva ia tranquillità, e il buon ordine nelle Pro« 
vincie moleflate ed afflitte da inteftine difcordif t 
o dalle ingiuftitie. dei Mapiftrati..: 

.Nel luo ritprno ei difegnaya di portarfi ncll' 
Ifola di. Samotracia, f&mofa in tutto V Univerfo 
per i Mifterj, che in effa iì celebravano . Ma ef- 
fendo flato impedito dai venti Settentrionali cofteg- 
giò di nuovo r Afta, andò a vedere ie rcwine a 
Ilione , e 1' origine- djl nome Romano: approdò 
$na^niente a Colofone col difi^w?! ^} r€<B«afiil|^re 
Oracolo* di/ Apollo di aa^o.^ , . 

Con i]iwRb occa&ùia«t Tacito s' informa del ri- 
to particolare di queft' Oracolo , dove no;i era una 
doJin^ come a Delibi quella eh' era l'interprete di 
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Apòlla? Égli Àé un Safcéhìòife ^ho da certe 6* ^ 
niiglie'cmspacré^ e ^omunèntefitecda Mileto*! Non c-'^ej^f, 
fi fdccva fapere a queftp Sacerdote altro- chè'il mi* 

mero, e i nomi di quelli, che aridavano a coniai- 
tare il Dio : dopo di che diibendeva in un antro,' 
dove beveva dell' acqua di una mifteriofa fontana," 
dalla quale ifpirato 9 benché fòiTe un uomo igno* 
ranté, e fenza àlcuiia cognizione df *pe(tfii(^ava lé 
ftic rifpofte^-ih vcrli iiitòrno'.^li oggctd ^%lllw4ir,, 
volgeva- àifòino w mbntè : Una tale tfpcràiì&à»^: 
viva bi fogno del foccoffo degli altri Mi ni ri del 
Tempio, ed è credibile, che non trafturaffero di far" 
lo. Dopò la morte di Germanico fi pretefe , cho 
r Oracolo gliela avclfe predetta. Avanti eh' ella 
^ccadeflèf -ncflufio fc la i^eàVà • 

fione di'opporfi a Germanico, e di fargli tutti' gl*fòienta*r. 
imaginabili difpi aceri , cominciò T odiofo fuo mi-fend ffjì- 
riftero ad Atene. Entrò nella città con un fracaf* [/o^j-^pì^' 
fo, che la pofe tutta in cohfufione e terrore; e fono, 
fece una' parlata al popolo ripiena di fentimenti 
..gttiriofiv biafimiindo indirettamente Germanicó'ldl ' ' . 
atrér mal IpfteAuta la fiorii del. 
diofidlniixb' benevolma e iUtifà , non pief gli At6-' | 
niefi, eh' erano mólti fecoli , che più non efifte- 
vano,ma ad una vile moltitudine comporta di per- 
fone di ogni nazione, e gli alleati di Mitridate 
contro ^Silla f e di Antonio éontro AupuAo-. Ei 
faliva {noltfe fino ai tempi i'[iiti*rtnioti, per riA* 
bcciar loro- il cattivo e^a, dlìii avevano 'livbtò net^ 
k -gueri^ èettitK) là Macedònia , e le lorò in^ufti^ 
zie verfo i piU illuftri lor Cittadini . Okré ìliflò^' 
tivo di offender Germanico , egli aveva un motivo 
particolare di effcre irritato contro gli Atcniefi , i 

O 3 qua* 
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114 Storia degl'Imferat. 
Ah. ^ X. quali i3on avevano voluto a fua iftanza affolvcre 
aV^W^^ Tcofila, .<q n t )a nnatQ jcqP^e 
'Areopago. 

Dopo quello atroce infulto pafteir «4 s^tpver» 
fando }t (Sdadi ^ rag^iunfcJGeripaaicQa liocii. Quc» 
fio Principe fàpcva in <jual maniera fi era dipor« 
tato Pilone in Atene . Ma era di una bontà , e 
dolcezza sì grande, <:lie vedendolo in procinto di 
perire a «notxvQ fii 4U|a tmpdìsLj che gittavalo 
contro atcum lixigli , in vece di rallegrarfi deUa^t*^ 
faazj» ^/uo «emtcO'9 <lalqiale! liberava h 
£rte*lciiza -eh* «i fMinto (!p ingerifTe , inviè ii 
filo foGCorlb alcune triremi , che lo liberarono . Que- 
fta gcneroOtà non fece veruna imprcflione full' ani- 
mo di Pifone . .Fernw>fli appena un giorno col Prin- 
cipe, «d ebbe fretu <(i abi^i|doxia4o r. 9^. giagwrc 
in* Sina pnma di lai . 
r'ilat"*^ • ^ ^<te «il* tefta dellp l^cgioitt i noa 

Siria pre vi & inazo « «DQ 9|C^^^ per cor-* 

«art di romperle : diftribuzioni dì denaro , carezze vili ed 
|n»rfi p indecenti , parzialità raanifefta in favor dei cattivi 
SriSiA^^^ a preferenza dei buoni . Levava di porto i vecchj 
eoa daiNiD C^Bturìoni , ed i Tribuni efperti e diligenti nel 
Hctfftdt- mantenere la difciplin^, e fofQtiliva ad eifi i fuoi, 
dienti, o quelli cb^ s* «nupo ttù .accenti aHjH moki» 
tudine ^ mezzi pib cattivi • Autorizzava V ozio 
del foldato nel campo , la fua licenza nelle Città , 
le fue fcorrerie , e la fua avidità per la rapina nel- 
le campagne: in una parola procurando di lufinga- 
tutte \c inclinazioni della canaglia, ottqiae ciò 
che voleva , cioè, di farfi amare , ed CI9 ^^QAato 
piii che U Péfdre Jilb lé^ff^ì* { 

Plandna lo fecondava perftttnoiente , pooeBd<> 
in non cale U decoro del fuo felTo , intejrveniva agli 

cfcr- 
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cfirratj militari , compariva alla tetta degli lijua- A"- 
droni , e delle Coorti, facendo difcOrfi ingiuriofi q/c. ig. 
contro Gérmanico ed Agrippina : e fra i lòldàti , • 
alcuni anche di quelli, ch'erano amanti del lor(> 
dovere y non ricufaVano dl fare ciò j che voleva 
Fifone; correndo fegrctamcntc unèi voce, che nòrt 
operavano fenza confcrrfo dell* Imperatore . 

Per quanto vivo foffe il rifentimcnto ^ che Cerman- 

n-t • 1 • • j • CO dà un , 

quelli indegni maneggi dovevano cagionare a Oer- Kéàii*Ar- 
manico, e per* quanta premura avefle egli di arre- «J^puj^. 
ftarnc il corfo, preferi nullaoRante il fervizio àti ^i'L' 
Principe, e della Repubblica, e ri.volfe i fùoipaf- J^'^^* 5: 
fi verfo r Armenia . OVodc fatto Re di quefto pae- c/r//^. <. 
fe da Artabano fuo padre, dopo la fuga di Vonoi- Taé.ii. 
ne, O'V era ritirato, o* non fece alcuna rcfiflien-: 
za . Eflèndo perciò la corona di Armenia diveauts^ 
un' altra volta vacante , Germanico, volendo fo*. 
disfare al dcfidcrio dei Popoli , la diede a Zenone 
figlio di Polemone, il qUale aveva regnato fottó U 
protesone de' Romani ini alcune Provincie del Pon- 
to e della Cilicii . Zenone fin dalla prima fUa fan- 
ciullezza aveva dimoftiMtp una; grande inclinazione 
alle maniere, e ai coftumi degli Armeni. Il fuo 
genio per la caccia , peK.vino , e per i cavalli , gli 
aveva guadagnato 1' affetto dei Grandi e della mol- 
titudine. Quindi Germanico gli pofe in fronte il 
Diadema nella città di Artafata con 1' unanime aj>- 
provazione della Nazione, I fuoi nuovi fuddiri tei>^ 
dendogli i loro omaggj gli diedero il nome di Ari 
tafia, nome, che avevano sc^^to molti dei Itìix) Re; 

La nuova dì qucfto atto3t potenza e di a^u* vlen de- 
tori ti Tu orem a efercitato in Armenia da Get*mani-. 
CO X nome dell Imperatore , tu recata a Konraqaa- a !ui e a 
fi nel mel^e^lmo tempo quella delie turboìcnw ^'^fy^ 

O 4 ^ 6^' 
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fio- degli archi' di mópfó ,dà aiiibi i bti dèi Tem- 
piò d i Marte Vendicatorè) cph delle ftaiiit;, c hir gli . 
rapp^cfentavanp , gloriandcfi Tiberio ;dt! rovere -fta-,. 
biìita ia^pace'a>Ma.'ifa^ifi;aBa'dt^^ iua xaiidoft>i<af*i 
fai pi LI che = fè . a^rèffé! iiporiatoc idoUck^lritiRmnifio 
; ''•'";"TérftialcQbaft8gli»v i li o iv f r r^''^ 

comrajge- p3<totià , e ddla ' Gommagcila , da lui ridente, con-f 
?*J^*^^!fòrme ài Decreti del Senato, in Provincie J^oma'^l 
di Próyiii«*nc, foUevandò i PopoiiiiJa iiina parte deilp gabeKj 
T«ft il '^^>'^'^^ pagavano ai Idro Wti .per .rendere ad efiS^ 
ji. ' ' pi h grato e più dolceviti «W» ; nuòva Rato w-DuCideil 
^*ibtò'aMiict Vèranio^ r (feiweariuiót» 6m *£civ^r?i 
iRittiri'vr mnL'ddAi CDappadocia^ l-aitrpdkUd]QDm:» 

'£ft facilità che trovàva Germanico di riufci-, 
'^JJ"^ i»c in tutto quello, chcgii'cra (lato coraàicflb non' 
SiPifcae poteva ooafblarfi dei'cattimipmedére jdì^Filìpne,^ 
vcrfo Ger- j{ quale receatcffieiite .aaowido' avuto : ordine da jliij; 
mamco« ^ ccModurgli , . ^ < dMmrki^i fitto U-.dìmkiiC ' 

fon^ figliò pam/(ieU(? Legionfitt «Armeaiayiioib'fi: 
era curato di obbedire. Quefti difgufti tanto ragio- 
nevoli del Principe, erano aumentati dai difcorfi de* 
fijoi amici , i quali fecondo 1' ufo di tutte le Cor^ 
ti» diffimuiavaiio il vero, aggiui^esaBò fiakhe coi 
l^^di falfo, é non trifcuravano rictttia occafione di 
midet^ odbfb KfiMKy Plaocina, e il loro £glior ' 
• - 'tSéniìaiiico era nattirdtneiite diluii etrattère: 
.* ; dolce: la politica f obbligava a difSmulareJ per- 
*• \ ciò nel primo abboccamento eh' ebbe con Fifone 
•if-: ' a Cy/Y città di Siria, dove la decima Legione a-^ 
, . vm i £uoi quartieri d' inverno ^ fot» i^ifcrza a 
^ ' ttef. 
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Aaflbi pbr noitii prendere ne un aria, nè un tuono. 
tlfciio8c''im«cfovole,:M ad onta di tutti Ì Q*''c- i«t 
rqjuanK^) cjac/iìSàfix^tisì i&oi.dUbojrfo m facile di: 
fmptìx^ *ilH(ìi(Bhr^cgrié • ::Pifoiiet rHj^bjcon preghie*: 
re ; *yiiflcÉqàiii^itiifpari^ fi kpmro^ 

no con un odio rcciprtica ♦.benché non giungcfTc ^d; 
un' aperta jiTÌttUra . Pifoncrv che doveva federe a 
kto fdel Ttìbunala .di <ìueftò-Pi:iòcip vi compa*- 
rìva ékf racfe^v enfò a xaibiìid; compariva , lo^ £afce* 
vai Im/ioì^tàaótjsipm^ :di«ii9mg3ni^a , e che dioio«. 
ibayaiooaopèrfiiiiciite^ ci» 4vrGhte fcmprc contcad* 

-T^'-TEif.tlava.ra divedere il fuo cattivo umore irt 
ogni occafionc.iAYcrido il Re de' Nabateni in un 
banchetto ^.liifaaiidftede a decmànico, preieoutp .c^ 
quefto Principe, e ad Agrippina alcune còroiie d* 
odéf <fr m jwTorGQoUerahitev-ne fece' diftribu ire del* *• 

ftL'ìrdBbnoffibfbrrda ;«ina MmzioÉie À oatlimle , e sì 

giufta . Non of andò però di.;palefare il vero moti- 
vo del fuo dirpiacere , prefe per preteflo il luffa 
di un fontuofofCOAvito , ch^ fembrava, preparato , di^ 
cevagli ^ pel. figlio del Re dei. Parti , piuttofto che 
pel ^iio jiel ìcàpp deU| AfpubbltOi Romana « Gtt* 
tò 'per * tf mi;*Ia::«ia c0KP9ai eÀìeeBiolt€ altre Ara*, 
vaganze , chei Germarucó .icbbfc nuUaeftaotf la. pa-. 
zienza di tollerare. r" .> > » , r 

Frattanto arrivarono gli. A mbafciatori d' Ar- Vonone 
tabano Kb ;dti Parti, inyiatir.per^iiinovare V alJe-.|Il*calSJ. 
anza^cni rR^fKantSi Dicjiiiai'tfvjikvdi.ideriderare di ab- . 
boccaUi «sxmi£b^pMiiìco ,'!e ffirioiiorare il figlio dell* 
ImpcntoK (tMahO',;di^v%id* effecf djfpo(& ^ av-^ 
. ) / vi- . 

' CO SeMM^fvptus e■.G|i^l»,^V(^^ '''a '^ diCmvfatto ^- 

gnit : Tc(^on(iìm.M ?iSDW^nùk9 cpti^iffi^liun djfcfflèiuntque 
opertis odits. T#f, . ^ : « »-\ • v.. - " 



21 8 Storia' degl'ImpbrAY. 
^J- /'l^^-'vicinirfi àllè rive deli* Eufrftte. 11 mòtivo di tultiti 
ac i8.c|uefti cootraflecni di amidzia,.c.fib3imhà*.fr ina«i 
mfeftflva coita mmànda, che poi 'ftseva^. cioè dir 
fi aHontanaffe Vonone dalla Siria, da dove poteva 
mantenere fegrete intelligence colla Nphiità dei Par- 
ti, e turbare la pace del Regno^ o-ì;') r 
'La rifpofla di Germanico & nobile e masttoÙL^ 
intorno air articolo* dell* MÌksnt^bmi: Réniani f td- 
i Farti, c piena di>decoii6 v 'di 'mDdflfl&rJiftom 
a qvbllo^ che conceirmrra la fox perfeoa i • Aceordà' 
ciò, che fe gli dimandava intorno a Vonone, c 

10 fece condurre a Pompcjopoli (*) in Cilicia , non. 
tanto per compiacere Artaba no, quanto pec mor- 
tificare Fifone, che quèdo Principe . depofto aveva> 
yrocuiato di nmdnfi benevolo, cMtimdou BlanBar- 
na, e ricobnaikiola'tdt riéchl doni«?^>: r • 

Tat.^m, Vonone mofS T anno feguente :' ed io voglio» 
^uì collocare , per terminare ciò che lo riguarda y. 

11 racconto della Tua morte . Si annojo della fiii 
feUavifu, ed avendo jcocrotto la- écdelcà delle fur 
■uardie , tent6 di fi(|ggire- in Apmc^Ììì. Jlifuo di- 
tapio ^a di gnadagnar V Kìi»tàm\^t^iMÌHXtffA^ 
a ricfBitirt no enfilo, e pk>tiBuoné a^plrtflb'il Ro 

' di Scida, eh* era fuo congiunto. Effcndofi pereià[ 
molto inoltrato in meiio alle montagne e ne' bo< 
fchi, fotto pretcfto di andare a caccia, quando fi 
vide allontanato da quelli , che l^aooompagnawuio^ 
dà d^li fproni , è fi^oii|^ I90va/«rff eocellenia davaN 
Io, cosi ci s^«m* flioifo! «tfanàato^i i Ai il 



m 




Ri 





« piu^ lamcvie t rat rg uwo q« FHnne rif 
MsCiU' fu recata la nuova della fui fuca , erano flati rot-^ 
ti i ponti eh' erano fu qneftp fiume^^ e non era 

pof- 

O Sll'^fl' ^ V antica Città éi ft fvhiHitn molla Sto» 

ris Ms Rifuhyiica R«m»nm T9m^ XI. f. ijt. dtH" ^di^^m» 
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poflibile di pàflTarlo a.giiazto^ l^u fi|^iiinloinqu«* 
fio fitoi dft Vibk> Frontoo^ comandante cavalle* fiu^cj^ìa. 
na : ^ fiibitp ^opQ Re^mio , che aveva ta totiiiiii(« 
fione di cuftòdirlo , avvicinandogliri lo fer) colla Tua 
fpada . Quefto' perfuafe intieramente , che vi foffc 
flata della collufionc, e che Remmio temendo, che 
non fi venilTero.a.fcoprire le Tue inteUi^nse , s' er% 
determiiuita ad ucciderlo. Non fappumo, fe la 
Biorte di fitelio Principe fia fiata vendicata • I 
Komant cenfarVatoita lèmpra il l^vo dtTpfetta per . 
i Re : e qiidli , che avevano la mala forte di ca» 
derc fchiavi nelle lor mani , non potevano afpet» 
tarfi fe noa 4i. eflère trattati nplkpi&ixii¥ÌcgQama« 
niera • . ■ » »i , ' ' < 

af4 ciujuo nttAMo . <i> .i^- 

!• NORBANO MIAO rUGM» of C.^>. 

Sotto i ConfeU- Gfaimo<» e Noiibano-i di ati vh>S8<<» ^ 
porta U nome una {*) legge celebre nel Jus Roma- i?Eg"i^ 
no, Germanico fece il viaggio di Egitto, a fine^'»^«^^» 
di conofcere , e di confiderare le antichità di un '** 
paefe fecondo di maraviglie : ma prcfe per pceteQa 
i bifogni 4eUa Provincia . Io ^ti ai Tuo arrivo ^ 
fece abbaflare il prezzo, dei grani* Iconiindamb che . 
fi aprifferQ i grana) « Proìciif^ aochi» di diporttif^ 
con maniere a&tto popolari, aiMl^ndo fenzt Gua!> 
die, e prendendo il calzamento, e vertendo alla fog« 
già dei Greci, ad imitazione di ciò, che aveva 
fatto una volta Scipione l' Affricano a Siracufa in*, 
t^po della, feconda guerra Cartaginefe. ScipicHs ' 
ne * era flato di ciò bMmato da alcuni « e Gania«>#w/A 
nico lo f^ in. pie» Scnatót da Liberia» il quale per '''a» 

al« Tom. ru 

CO I« Liggt GiiioU NorUna ftakiliva una J^teit di flato ^\}^\, 
iimtw frm U tOmà^ $ U ùtvUà ftr gli Jeki^^ cka 



y» nam t»i ^f SiM m' ^u^mì^ t^m, 40tts 



120 Storia' deg'l' Imperatori. 
770 ni** ^ infiftctte molto fu quefto punto ; Ci^, ' 
G. c. if. che molto gli difpiaccva, e di ciit fi kmentò afpm* 

■ mente fu la libertà, che s'aveva prefa Germanico 
di entrare in Egitto Tenia licenza dell' Imperatore, 
^ contro relpreflò divieto (*) fatto da Au^uflo ad 
ogni Senatore, ed anche ai Cavalieri Romani, di 
an rango diflioto nei loro Ordine«< - - 4 * - 
• Non fi'può negatre» che Germanico non crraf* 
fcj' confiderando fpezialmente , ché dlovevìt cono- 
.fcere il carattere fofpettofo del Principe, fotto il 
quale viveva. Ma la rettitudine, e rinnoc':nza del- 
le fue intenzioni lo facevano operare con franchez- 
za, c.non avendo il- menomo fofpetto, che foife- 
dtfapprovato il fuo viaggio, lo terminò tranquilla*^ 
" ' */ finente , andando sii-pei^ Nilo da 'Canopo fino ad 
• .. -Elefimtina » ed St'emt fotto il Tropico del Cancro. 

10 non fegoirò Tacito nelle particolarità dei varj 
• • ^§8^^^* > attraflero la curiofità , e V ammirazio- 

' ne di Germanico in Eritto. Effe fono cofe notiffi-. 
me; e non farei che ripetere ciò, che ha detto il 
Sig. Rollin fui principio della fua Storia Antica . . 
^^^a°clde * Gernlanico al fiio -ritoiiie d'Egitto ritrovò,' 
Imrn^uto! qusndo giunfe ttd Antiochia , abolito e annullato o 
Nuove cangiato con nuovi editti tutto ciò, che aveva prc*- 
iJ"Jfpì^. fcritto tanto nel civile, quanto nel militare. Fece 
ne. intorno a quello degli afpri rimproveri a Fifone, 

11 quale dal fuo canto forpafsò tutti i limiti . Era 
impolfibile, che rteflTero piU tango tempo infieme:' 
e Fifone rifolfe di -abbanilonare la Siria. Ma cfTcn-- 

- ; -dofi, mentre ttÀ-M punto di partii^v ammalato\ 
Germanico, quefto fu pel fuo nemico un motivo 
■ . di non molto affrettarli a partire. Aggiunfe anzi 

. . • .... dc; 

> C) t tnotivì di quejìa ffoihitJon9 f§no tjpojli mtUM Siùri0 
M» iffuWk» Ki«MM r#». Xf7. fa^, lé^* téi%f PraBC. 
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dt'oupv.1 ecceffi,- a quelli, cui «era rcfo colpe- 
¥ole .. Imperciocché , fembrando che. la fanitik. del G.^a 
Principe tnigliorafle , e dirponendofi gli abitanti di 
Antiochia a Todi sfa re ai voti, che avevano fatto in 
tempo della malattia del Principe, fopravviene Pi- 
fbiie cp'fuoi Littori, atterra l'apparato del facrifì- 
zio, conduce via le vittime, ch'erano già a piè 
deirakare* feaccia» e difperde la moltitudine, che! 
s'era aduqata , ed ornata , come fofle un gioriio; 
di fefta: e fatto quefto.fi ritirò a Seleuda {*) Città 
vicina ad Antiochia . 

Germanico Tion era per anche guarito: e 
fta fpecie di convalefccnza fu bentoflo feguita da jj^n^^'.,,^,^ 
una ricaduta. Il male, grande in fe (leffo, fi.&ce-iaJ'iria. 
ya. ancora maggiore, a motivo « che il Prìncipe era 
perfuafonl'.efliirc Aato avvelenato da PHbne. Si pre-; 
tend^a anchie di ritrovar prove di malefizj c di 
fortilegj , delle ceneri , e degli ofli de' corpi umani, 
difotterraf i , mezzo abbruciati, e tinti di fangue 
nero e crafTo, delie formule magiche di confecrazio- 
ne agli 'Dei infernali, ed il nome di Germ^uica 
fcolpìtp; fpf>^lk a^une lame di piombo, e lé perfo* 
ne jnaridate da Pilone a chieder nuova della fanitìT 
del Principe , erano riguardate come alttettante fpie, 
che venivano ad inforraarfi del brogrciTo della 
inala rtia. 

Queft* ultima circoflanza fpcxialmente eccita- 
va nel tempo medefimo e fdcgno e timóre nell' ani-. 
mo di Germanico . ' „ Bifognerà dunque, diceva- 
9 ^li , Tche. la mia ncm fia alTediata da' naiei 

Ykiici, e ché 'io elali fotto i loro occhi gli ohr- 
». mi fofpiri? Che farà dell' infelice; mia moglie?. 
••>••..• „ Cne • 

* L CO ÌÙ^f^M JWiMiSt ifs.foprasMminsta Piena, Ptjfts /ki 

* « * • 
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ili Storia bf.cl* Im^erat* 
^"j 'ji.^- „ Ctefiirl dei miei figliuoli in tenera éHkVH ve- 
«rè. U. » leikì firmbra troppo lento: fi fta in attenzione 
„ della mia morte, per invadere torto là Provin- 
^ da , e il comando delle Legioni . Ma Germani- 
co non è ancora ridotto a queft'eftremità : e 
l'Autore della mia morte non 0 arricchirà celle 
mie fpoglie „. Scrive tofto a Fifone , eh' ei rom* 
pe ogni amicizia con Itti: ed è molto ptobabile 
the nello ftefib tempo gli ordinàfte di ufcire dcllrf 
Provincia. Fifone non differì punto, e levò Tan-^ 
. Cora: ma aveva la cura di non avanzar/], che len- 
tamente, affine d'effere pid in ifbt^.dt ritornare 
tofto che la morte di G«rmaltico gli pennettcfife 
di entijarc in Siria . , 

* ' -là partenza di Kfom^ fii pér Germankor umi 

leggiera confolaziofltt, che apportogli qualche fòK 
lievo , e ravvivò un poco la fua fperanza . Ma op- 
prefib bentofto dal male, e fentcndofi mancare fe- 
ce .introdurre i fttoi amici , ed immerfo nel fuo^^ 
èSi^emo dolore, non bramaaicb altro che h yendèt* 
ta> é'iloir rifeéttaiNbi nenanaiM le Di^^mità, par* 
KHoiò IO ^iicm lermiaft; Se (i) so ritoiffi dì una 

' „ mor- 

(Oli toace^ktem , ju^us mjht dolor etUm advttte. 
rfeos cTet , quod me parcntibiis, libcris , patri», intri juventam 
proematuro exitu riperent. Nunc fcclere Pifonis & Plancina 
UfMftiM , «Uùnas Pfcces oe^onbus Teftrii relio^oo , referacit 
filtri M. ftatri, qMÌbas ftccMatiliar dUkctnAts , quìbus infidiis • 
circttmttfrtus mtferrìmtfm titam peiliaB morte finir n'm . <]uos^ 
fpc« miai, G quos pr^prinquus 6[ini;uis , etiam quos invidia er*t . 
§a viventem movebat , inlacrymabunc , quondam florentem , ic 
nt MkMi aipMtlMy OEMOebH aMbde €»cMift« Elìt 
Iohi^||4l»nidt' api^ Scottùm, invoctmii Ie|;es. Non hoc prae- 
cipuum amic^rum munus eft , profcqui defunf^um ignaro queftu 
(ed qiifl^ eoHttrit memioiAt ^ qu« «naodavent exiiequi . Fkbunt. 
Oemuttemn ctiam icnaii : viodicabittf vos^ fi me potius quam 
fortunam fflcam colebttit. OffeadHe populo Romano divi Au> 
l^ufli n«ptcm ^ camdenque cor.jugcm meam : numerate fex li(É?ros • 
Mt<^er\c»rdia cum accufaiìTibus erit : fingeìirìbuf^ue iccIfiU aiaa- 
data,.aut non credei^ homiiies, aùt non i^efcnir,' 
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Tiberio Lib. V. 
j^nnorte naturale, avrei ragione di accufare d »• ^j^.'^ 
ii' gvuftiskflifteffi Niu^ii tdgtiandom precipito» a^c. . 
^ ftRMStie iielli»"«iìa giovenfà ai .umi parenti, ai ' 
miei figli, ed alla mia patria. Ma vittima in- 
nocente dello (degno e del furore di Pilone , io 
^ vi commetto colle ultime preghiere, che io de- 
^ pongo nei voftri cuori , in^mafc mio padre 
^ e mio IratetU, di tutte le ingiurie che ho d» 
s> bd. ft^tQ>> f LédiU d^e(}abili T che mi, 

fi kawiQ ridotfor.a Tegno di fini» ^ vita infelio^i 
^ con una^ morte foneda. QpeUi,.^h^ il mio rao- 
»» gO) o la mia parentela mi avevd affezionati, 
f,i QU^li flefli , che nutrivano qualche rentimento 
fi 4' invidia di oie» icaderaano iC9aimo& dal 
I, mio deflino, e vedranno con dolore, cbc in una, 

iBorida^ <Cà^ rdt ìiita,iUuftre.£>^ 
^ fere uftiia^ fal^o ài paricolt 4 ffWW i 

^ ho dovuto ibocoinbere aUe r^rcrfiji una {soMini^. 
„ na. Voi potrete fare i voftri lamenti in Senato, ^ 
ff, ed invocare le leggi. L'obbligo principale degli 
!>' amici noo ^ di coofipiagfierc inutilaiente la iQor?. 
9» te del lol9 .iWMffi, m di ricordlarfl di ci6,' clit 

n bi • Qufiti Si^', Alf mm^ isimft^p^^ pum«' 
„ geranno GemismicO': voi Io veadictoete, fe ama^ 
vate ine, e non la mia fortuna. Moftr^e ai po* 
1^ polo Romano la nipote di Augufto , eh* è nello 
f^'ikttto teospo; mia jnogUe; . presentate a^li occhi 
^ dei Cittadini . h mia tiai«ar9& famiglia .d| |ìdij 

# SgiÀipii^.^ti tL^offytfin xymm ^)ìi»fì 

„ MCI la compaflSone: e fe gli accufi^.aidmii- 

„ no di allegare degli ordini fecreti , o non fi pre^ 
/lari fede alle loro parole, o non faranno^ per 
n ouedo fiiiidtqiti Bià- domi dà pccdqaa ^ • Ter* 
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ii4 Storia 0Égl'Im«r A T. 
An. di tt' ^uefto difcórfò Genrnnico ftefe hr mniQ^ 
o;X^i9» 4i tubi amici, e tiicti ftringehdogiiela giubrboo di< 
^rdef la vita prifntt'cii^ '11611 £ire-iiiiA -me vendetta.. 

n Pfincipé moribondo fi rivèlfe'poi ad Agrip- 

fiha, e fcongiurolla per la memoria di uno fpofo> 
die èra ad ^rlTa sì caro, per i loro figliuoli, pegni 
fcambievoli del loro anidre, di mitigare un poc<^ 
la ' fiM Aerc:&za , di; cedere ' ài rigóri della nemica 
&étar^i e -di guktÌtit&yéÌor^ùiM&ntàifiiÉsA a 'Roft 
ritaV-Mr- iititavè le pèrìbne pòt^nf} con on« imr^ 
proprtal ri valiti • < ^ ^tfiède' quefte ammonizioni ad 
alta' voce, e lé'^ùrlo poi anche in fegreto: e 
Conobbe facilmenre , ■ eh' ei temeva per la fua fami^» 
^id 4' odio di Tibspio. £ì noti ne aveva che.ti;op* 
ji^"^ Cagioni • n • t . ' , . . „ 

Dolore -io i''Morì[^ [tO -pM)* rfopfl/ , • kroftiido ifBnevTa od 
uttiveruic. ^ „eP èfarifo-ttcw fob U Piwincia, m<^ 
^n^hé tufti i pairfi^ eiroinvicims i jii?defimi Ré e 
j^^^^^, pòpoli 'ftraniéri . Il dolóre in Antiochia giunfe al 
s- pia ftrano ecccfìb. TI g orno , in cui mori Germa- 

iTicò i ^1 fcagliarpno pietre ccnfro 4 Te^pj, fi getr 
fej^)no* a' fc?ri*a. gli altari dei Numi, alcuni gettai 
l^tìdPfidla ft^ada*f lòna 'dei dominici, - e vi £coi» 
jBhlìiis'thef^riib i fi^ i figliuoli, ch*enuio'l<H 
fo nati in qaA 'Ritìeftt) giorno-. - Si racconta , che 
àtciini popoli Barbari , i quagli erano in guerra fia 
fra di lord , o Contro i Romani , interruppero le opc* 
r^a^iòhi ' militari , còt)ie fé fofle <0ecaduta una piibr 
blkal^'Càlaniità 2 che tm>iti i^rincipi dell' Oriente 

tiOm hKlèc^k barba /-e itagliane-i capelli alle kra 

*;irn;bt!5.ÌJ«iu- /ii i'- : : • ^ . ihnK , 

.j..^r|^,|(|(ftk>gi^ltuf, ingenti Iu£lu provìncia & clrcumiacentiuia 
pupuTorum . Indolucfe extère nationes Heg'f fque : tanu illi co- 
Aiilai in Tocios-f onaiU'ucsjudo.ia hoftfs viu^uje: aud.itu juxu 
veofrifilHlis, quum magnicudtnVm te gru^itatem ùimmm ittvk 
nar rètinerct , invidiain »ilropuitiani efftisent. 
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'totnAc-ji il /cVi^? appreffo di: Iqpo . tlIf'CQtìfrafregnp ^^^^ 
à^l più vivo dolovec -Ci die ih Re, idei . Parti per li 
fteffa ragidnerc'^ftcnne :dair andane a)'caoci>v e no^ 
luangiò i^i pwhWko^tjcH Grandi : del fuo Rfgno.,^ 
?^Ht Geritianiccr orei'itava qudft' (tdiverfak amocf 
per la fuafbomiiv,prfo gli alkati>-r© j^c^ la* Tua cl^- 
aicnza verfb gli-.fidfi nemici«j -Afkiiìc-rcon t^t^ 
coloro, che fflco; lui: tratf avana j;'iri£'pcttott> ed amj,- 
ta perfino da quelli , che avevano foltanto udit? 
parlare di lui , confervava twWa' la dignità del fi^o 
rango , (miA che apparifle'iv^ife ftic-Bianiepc il 
Ì«)r^o. fegoo di alrerigia: arBoganza:^' •!r.H:h ,j 
. I/tì f^ié ijfeqùie celebrafolfeiKi 'pompi- ndnie^)^- 
bfero me^ di fplendore: dài Jamenti c.daiic lodi^ [joch?a 
che fe oli davano, Sirparagonavaiad ALcffandro, il ^'op^f^* 

11.1 . " r • !• r I- ^ , , , a lui fi dw 

nome del quale entra- per una lpez.ie :di tatsuità neij^ dcro. 
elogio di tut-ti gli jEroir .cr fi ritrovavano in lyi^ 
^Tióltc cofei, che io rèndevano fini ile a queHo famq^ 
io conquiftatore , e pec le qualità «del corpo, e pfer 
Tetà, e pei genere di raòrtj^f .c finaimcnte per 
vicinanza idej luoghi , Jiei <jitaHi avevano rterminata 
la loro illuRrc carriera. Si »ófferrajra«,;,,::Cbc (i;) 

l'uno e r altro. sccQppiandoc. -alla mfcita la più 
^, cofpicua tutte le grazie Dell» lóro -pcrrom, erano 
^ morti ifl un paefe fbraniero per le infidie (*) doi 

St. degrimp. TJL . • • ^, lo- . 

C (i) Nori utrumqur eòT^ore 6kcété , t^nkn infigni , haiid 
fnultum trieinta annos egreiTum , > fuocum, ìnfìdiis, externa^ intfr 
gentcs occidiflTe . Sed hunc mitem erga amicos , modicum vold- 
ptatum , uno matrimonio , certfs liberis egiflfe ; neque minos 
prdiatorem , etiamfì teraeritas abfuerit f .prxpedituraye Ht percu^ 
las tot vìéìortis Germanias fervitio premere . Qupci fi folus ar- 
bit€r rerum, fi jure & nomine regio fuiflct , tanto promptii/t 
adfecuturum gloriam militiae quantum clenientia , .t^na^^r^' 
tia , cetcrìs bonis artibus praftitiflTet . . T *• j»^ 

C*) f'f'o dtW avotfenamtnto di ilhjfsnitr» p fittone V4f 
da fiutili y che ne. parlano, m quantunque la cofa non a^hià W0ggi^ 
eertetCtt* rapporto ai 1^ di Msctdotìa y di quello (hi* sébi a vaf* 
fOTf a Germaitico» 
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1^ STOÌAÀtltAfA^t9f¥SÌAr* 

m 'c^ii W ti«nta}i^H&U4iicbe:fibi(otfitt(y*k^^ 

„ ufo del 4iiaci5rt : ì^cli^erti Viffutd' Jd un f|haltt?imtfi 
ttió onorevole ^ Hhe t^i veva rift w f ^fifTliW^e fue 
! i>Mrhe^ hfciandb ròéi fìgliLiotis 'l<^ dH '^ualì 
|Ì'itt>n 4x>nMtiè(ftr p<ift<> in dlibbid t^, etier iio^rmi 
'iSrAaio aini'^càbd^ Qnéltf^l^MfriHibiiKd^ A»' 
ìtaitfatM^jme 5ic»m HIId. ÀUa)*femc*ritàt^ ricM 

)yX4nciiM la (iemkim':v^<ll-\!ui'' aveva fcemt^ 
^ debolite'.le (opie don; tante -Vfttò^^itfyi che s' ci 
•«a'^i'h 1 iV-'fe^ ftato arbttiro ìfomno degli afferèi^i fe Savcffe 
* ,"j-ob goduti del ititoteJe ifella potenza di Rst , avrebi 
' ^ be feiiwi.yii>bii>/«gi^iiatòr: ffttìlitf 
^ dré ériià ^oi«8>#ttriami^^!«dm^^ 
VV' peiiafioririidS^nèlto^^ t^nifmiÀli i ^ "te 

^ tutte 'hf altre virtù iy. Qualunque fra il 'giudiziósi 
fdié deve farfi di <jueflo paragone trop{)0 ' certàriien^ 
ite giungi" portatò dal dolore e dalla tenerezza, ili 
Moiò iktìlipcttA akf ito iguerri^ , egli è per lo 
•Jùcoflrf'vjndubittto-i Germania» fu il Priitcipé il 

ipiii ajt«biidMdciihoriipidfc|r^# ■T'Ayr Auguflo il Mm 
^tgw.tàmp^ iitai là-fiupt|lia''dei^<Iefilii»;re 
'«he fpc&LÌalmeniei^flèciet$e':in grado emifteftte il 
àm di farfi amd^c. • ."^^ ■ 
' : ,Ilt fwo corpo. pcima di eiTere bruciato fecondo 
1^ ufa;^% riti^ pubblica piazza 

7Antioc^ 9;i:V era il luògo desinato alla cirimo- 

Se^ fiafkòibti in cflb veduti fegni 
M^^^&f«^b^^^ , perchè i tcBif 

*inon; ffoB^illxwió fria di loro uniformi, e ogn' unò 
tie giudicò fecondo le prevenzioni di tenerezza e di 

jeoiii|^^c^^|er Gennianicos o ^ a^dyua per Pin 
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Tiberio Ltb, V. ' ^17 
■ fònr. Plìido c Svetonbri&rifcono, che ilcttorenoft^*'^*» 
]potè:eflBn» abbruciato, e^fii trovato intiero infienie g. C* ii^ 
. koUe ola, dopò che fiiroii& cftinte le fiamme* Il 
&tfD feÉhbra certo , poiebè fccomlo Plinb gli àc* ' 
cufatori di Fifone, non meno che ifooidifimroricon* 
vennero in quello, e che la difputa fu ridotta fra 
di loro a ricercare, fe foflc ftato il veleno o la rm* 
lattia 9 quello che aveife comunicato al cuore que* 
fia virtìi di refiftere aUe ^fiamme. Sarebbe iorfcftar 
to pili femplioe il non ricercare in quella véniii 
miftero, e fupporre, eh' una difpofiaion Ciliare e 
fortuita delle parti aveflé ferbato lUefo il cuore dall> 
azione del fuoco . 

A motivo della partenza di Fifone , e della JS^'J*^. 
morte di Germanico le Legioni di Siria fi rìtaror mando in 
vavaoo fenzà capo , e la Siria fenza Governatore . ^^j^j^ ^ 
l Luogotenenti del Prìucipe ^ . e gli altri Senaftod , 
jdèl. fuò- feguito, deUboraioiib'&i di loib intomo la. 
Icelta di un foggetto, il quale occupaffeil poftova^ 
cante fino a tanto , che giugneflTero gli ordini dell* 
Imperatore, e dopo qualche difputa 1* ottenne Giù 
^nzioiSatumino, ed fad«i;fii commefTo quedoio^ 
piegò . Il primo Attefdt- autorità da lui efercttato 
fii di :£ur arredare per leflbÉe -Étaìidata a Roma^ una 
fatimiiia édM Martina yoekbré avvdcnatrice,e cb* 
era fiata grande amica di Flancina . Fece un decre* 
to a rcquifizione di Vitellio, di Veranio, e di al- 
tri 'amici del Principe , i quali raccoglievano prove, 
4di,ifll&x:mazioni contro Fifone, e Flancina , come fe 
avellerò avuto già permiffione dal Magificatodiproi- 
cedere, contro di effi ' ' 



Agrippina, (i) quantunque oppreflà dati* a& 

CO At Agrippifu , auamquni Mft liifta k coifote «grò , 
mmm ttnea foo. ajtMaupi m^mnam iatolmis^ adfcendit 



iiS * Sto¥iaixìgl* tmtmkAr. 

£""0^4. icffiìro iddfil'isclugia imbena alla fila vtldMa^y 
^«rtfnxft |ìnl)2rt8 rulla flotta toife iDdieri di QcmlMìcD , e 

uà coUe <"oi fuoi figliiìoli k Paftì atcoiTi pagliata dalle dima» 

ceneri di (frazióni di un univerlale dolore . Oenurto compian- 
l^evaUna Princlpefra ìk grande^ felice poco avanti 
in comj^agbia di imo* fpofo circotodata di gloria ^ 
ivlMta 4 vederi! intovM un tiiiinnti& tort^gio ; 
c tKe portava allóra ImY fnò faio gli availtriiifeli« 
ci di ouefto medefiipa tj^fo-^ ittcerm Te le riufci* 
fett)em vendicarlo, in^Ultta intorhò al fuo proprio 
dcftino , ed efpfta tante Volte alle vicende della for- 
tuna a motivo di unafunef^a fecondità ^ t)ie nonfcr* 
Vivale ad altro, che a ttuiidpiicare i liioi pericoli « 
ti fìiòi tìinofi^ 
VibMviMt . PifiNie ricévette ndl* ìfela dì Col laoovdk 

'""^eft ^ortc di Germaero. Non potè (renare la fuà 
gV gioja • andò al Tempio a render gfatìe agli Dei , 

verno di ^ Immolò delle Vittime .' .e Plaftcina^ più ancora 
infoiente ^jdepofe in fiuefts òocafionc T abito diduo« 
Jo, cKe fiortavà per la inoite di Aià Ibtella. Nello 
Aeflb tàtùfb )aIclUiii Ccotoriou v tfMttte di TiSaaé'^ 
«vanno a ìnttòVftrlo in gratt ìiwiiftrQi éfficuraodoto^ 
eh' era defiderato dalle Legioni y led ' tfef tandòlo * 
venire a metterfi di nuovo in pofTeflb del fuo Go- 
verno ) di cui era (lato ingiuftaoiente fpogUato,e 
<3i* era attualmente vacante -. * 
Temie Cotafiglìo*: e M, Pifoné fuo figlio non 
^ In di qudb )fàitttr. ti penfava all' bppoAo, che il 
miglior pamto fiifè <& «ftmarfi A «atee a Ro* 

ma* 

claflem euA 'cinèribià Gennknici ìkììbens^ mifertiitAat cun^rt ^ 

^uod foeminà nobilitate princept v pulchérrimo modo matrimonio, 
inter veneràMiflif^Unterque àdfpici toìita , tunc frrales reli<^uias 
Cnu feriti ^ iAèert« uUioois | uuMa ùù^ k iaUliù iecuadiUt» 
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Tiberio Lii. IV. * 2%p 
DBt .* Rapprefentava: „ che nefla. condotta dL. (tta^"» ^^'^ 
^ padre non era fin oa cofa dlcutia, che la rcn^ cu & 
y^^ckiTe colpevole: e che nòli • doveva, flr caf» «lei. 
ft vim itmori , e dei io^tti privi a«clii> di' nm?, 
n finiiglianza: che la fiia poÀ» buòna kifclligen* 

za con Germanico poteva, parer degna di odio, 
^ ma non di una pena giudieiaria t e che la per* 
ji dita del fuo Governo era una foddisfazione bai\ 
fi fiaiite,'pei fuoi nemici * Laddove a* ei ritornafle iiv 
y« Siria V efTendo Senzior fenza dubbio riieluf q cU QòHt 
,t codergtt il poAd , farebbe Mà*^ intiapreidare UQa 
„ guerra'civiie« E che ncmdovtva èonvpromQtterfi 

della fedeltà dei Centurioni, c dei loldati) ap«t 
,j prefib dei quali avrebbe fenza dubbio più forza 
9» ù recente memoria del loro Generaliffimo» trf: 
M «nore profondamentt: raékaMi MuàAom eum fA 
19 nome dei Ceiaii, 

. LDohmb Celtre, kitiflià:amioo'4i Pi&ne ab^ 
bracctò'il fa»tin*icntiQ cmiewio « Prete(è »che feflH 

d* uopo approfittarfi dciroccafionc : „ Che il Gon. 

verno di Siria era flato dato a Pilone, c non a 
^ Senzio : e che toccava ad dfo a render conto ali* 
99 Imperatore deiramminiftfazione della Provincia^ 
99 c ori eoimidQ.delte.Ijq|BMIitf.Aggiunfe, (ijch ' 
,9 .cca beoo: il . dar. tempo. aUi (amtvc voci> 41 dtft? . 
„ partre cK fvaoire: che -la prevenzione e 1* odio» 
jy quando avevano il favore della novità diventa- 
19 vano. tgeSo funedi anche ai più innoccafi • M« 
• ' . . P j . • ti. cbe • 

CÒ RelìnfiueAdum ctlam ru^or^bus tempus, quo fenefctat ^ 
flMunqiiC' famocentft Meniti MvfdiA' l«iMir«t. At -fi uamM 
tsercìtum , a^geat Vires, multa qito provtaeri non poflìnt , fori* 
tuito in melius cafura . An feftinamus cum Germanici cincribus. 
adpellert, uc te inauditum & indefeiifusi plan^us Ayìppìnn^ 
9t vulgws iapericum, prkn^ nuÉO«t-f!|^nt? Bft tìbi AuM^if 
confcientia , k Caefaris f$mil'Ìkd In occulto, & p«ri!flè Qà<« 
iliaiikiiai AiiUi ja^antitit owicat» ^«tm fM« ijibiaiiir 9 
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ijo Storta degl'Imperat. 
A«. che fc Pifonc fi trovalTe alla tcfta di un' aHtla- 

a!*c, «f. 9f ta,' ed aumcntaffc le fiic forze, potrebbe nafcere 
^ una qualche circoftanza^, la quale pontile 
fi in miglbre ftaCD i fiioi >affiuri m Ci affrettiamo 
mif diceva qgU,. éi mrwàre mi ffmfm fitfiy ém, 
di Geimaniw , affinM i lamemi di ^grif* 
pinaj e h grida di una moltitudine ignorante ci 
traggano al precipizio , fen^^a che AÒklamo tempo di 
riaverci? Voi avete gli ordini f egreti della madre, 
delC .Imperatore f ^i 'ftejfo vi fanmrifee^ ma in /e% 
,grii0/ e mejfim0 m^m edf ^fieme maggi» dolerti 
per $a imrte di Gemmttm di qmllif eks ite feme*. 
«a mitrmimte ia ^naggi» éllegre^^^^a » 

INibne naturalmente inclinato ai pericotofi par-, 
titi , fi determinò facilmente a fi:guirc un configlio 
conforoie al fuo^ genio. ScrifTe a Tiberio una. 
lettera piena d' invettive oontra -Germanico , ac« 
ciifandolo di luffe* e di dtoganza . Mi ha fcacdato 
ff dblb Sirfa, aggiungeva egli, afime di tctmaie' . • 
' „ con maggior libertà, le congiure che meditava con* ^' 
^ tro il voftro fervigio • Ora io fono per ripiglia» 
^ re il comando dell' annata colla flefla &deità » 
0 a>n cui r ho femprc «fepoitato . 

• Dopo ama tale precautlone difpofe ogni cola 
per dar cfecinione al fiiadifegno • Fece partir pcon* 
ttmcntc Domkio Cefare, a cui «conuntfe di gua« - 
dsmure la Siria ailontanandofi dal lido , e gtttan* 
don in alto mare : in quanto a lui attefe a formar^* 
fi un corpo di truppe di gente raccolta qui e là, 
di fervi di armata^ e di foldati di recluta ^.che an* 
davano a «^giungere le Legioni di Siria : mandò 
a tUdere iSocx>rfi ai piccblt Principi , the regna» 
vaoo nella Cilicia^'ièrvendofi utilmente per òuefte 
y^rie operazioni dd xmniftero di fiio figlio , ctie lo 
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na . L' odio reciproco fece , che fui . pi?rt>cipvo[ fi> 
^ponpffcr i^:itfia ftftr<i i^WJgUa : ma . 

§Q!toxio tokttjfcliuti) dalrtkiorb yLÌkMi^^^ iÌpMMlt% rt^..! 

ne , preà iatttc-kYiijirube:>m»IMe^hm - 
gli effeòfi . R^Ìq imiiil djlfcntfti^i che f Bomfeiq^ J rW<'^ 
Celcreyurrivato'a'jLaodicca ia Siria , faceva pieffcil^.a cammino 
hogvàni jpcjr oorròoijfernqla fedèUàiirMafrctó con fer-, g^'^o a* lu* 
ac tepccftrinc marititi me dQRtwK BilQJto»:;^ quelli fif^ 
ebbligdt* k^timAA Àtìnm M Mii pUxaia cU Cili^- 
cit dett»^lciidef»l^SÌ!Ì(jidMftfnii^^ lOe^;; 
la ijuale Sehxiovcbbe mtloailiywft^^ . 
ftinatèzta i^di Pifoiaé .ewuinfuper^bilèijfifiaoj-fà-.tant^, 
che reftavagli fluakhp onÌmcdi?fp«Pah - ' 

forprcffkrc la Hottìo PCflWtiij & fecfii vedere alle^Lcr. 
mòi r ^ parlandò Ì6«(M61C^ alK^délle.^ra >pcocu- 

di Pifoac . Ma Scnisio rfécb fiil)!ttare tumitì tnitoft 
he, affinchè non. poic^co rfe|e Jntcfi i difcor»^^ 
cornittQte , e fi ipreparava. i^jdar^^l' ^iXsixo alla piaiir; 
sta; quanda.aUa fiiia;5iiime;»i.iil:qtt«k fifWKjfcevaU» 
fua debolezza , propofe un aggiuftamento , ed offerì 
di deporre le «rmi » purché fe gli permetteffe di re^ 



dvefle'akhiarata^li ì;iàii« M 
verno di Siria . Furono ricufate lor^m^vomf^f^ 
hon fi voile accordargli |it^^^^^ 
libertà di ritornare in Italia^ ^ii jdiiftpft «^e -s^^ 

«ti tr \ -i 1 . • • :4 - «friyfj?!» ÌMi''T> 
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€^c 4ii lina Adìtft 2fié««iBir'ift4*^ àdàkattonbq^ ddiM 
disiato ii'A^iMlH^irtt^ mro 

fofp^tto, rdbckvk ia Aitò .condanna. 7 ^ ia^iìia perdio 

^^^2;, in ^ Ròtoà I la éQfttmkziopit: ^ dberaa , quandè 

Roma a Sr 

motivo fdegno, « ì lamcnd fi'ffKXrorfeiki» Jsìwqbfortr^ 

BuaWT ji^^ Hfoab^ fiato detto USl)TCrBatofc.j& Siria? 
» ÉccO ló'-tópo^ «cfte -avevano fecretc laurfercn* 

T*^'" ^ di' Lìvfc4on' Plàncina . Abi in. <ic) fatti 1 
yj- mf^i imdii'4Ìijbtn&o detto il vero in lutto ctèc 
<}ie ^ itAamhMi» di Dtaù^. lìii^dùuÀ M Moà^ 
iiày-llftBi» {>iflctibiidii^^^ Ido figli «a 
y,' fiv'devjc riccteare veru* 

,y-ttà altra «aufa della mòrte dei PriiKÌpi ama• 
^' ' bi li , iche fono ; kncora i* oggèti» delle noftre af* 
,y fiizionl , Té /iìoaI il .dif<^o , xhc haiuia ■ arato di 
^ refiìtnife laJlibmi'.jal dPopoIó Roffiiao»^ e diiV! 
Aabilim d^uàj^aaU c]^pid>Ukaln».9,iM4Uitré 

ficri"^ 'gimift? Si ACnpritt ieih < mofUc di Germanico ^ 
c refe compiuta k tófo difperazionc. Sema afpct* 
tare alcun éàItH> del Sellato , o dei MagiAcati ccfr 
sè^ in Romd (^mnafikre^ k piazas ma» deferte s 

^nancibus «iviJU i^i<m|ra • {iifBii , ne^uc job ahud interceptos^ 
quaiii t^ìM ^t>^t)^ -Xffitt^aiti ir^ua iure comptefti , xtddìur 
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TlBERTO LlB. V. IJJ 

Ircife'^e te ii o ctcg l » chiafe: un (i) «ette» filen- An. a! 
abv kCMotlD femuto ibi gemiti, e cki Afpiri (Ta^lf^ 
legnava- jn futte le parti dèlia Città: e in tnttociò: 
nolla v' era di fimulato^ Se dimodravano all' efter*' 
no il dolore, il dolore interno fupci:ava di moltv 

tonpQ, chè GenamM ipccni vivsMi > -ftpM . -. i V.. 
JoKO'dtfcbpfi fdniTGcro It fperfcniji. Ciò (») dier di^ 
cevano fu tofta creduto-, < tofto divulgato > Xa fe- 
lice novella vola di bocca in bocca, accre&in^^fem^^ 
pre ed adornsila da tutti quelli , che ne dav^d rag*^ . 
^^^o 4 Xia* ^ìùfSL s' itnpadroniitte ilali*><JHii<oo di^ 
ogorittnt fl ebite ;{itr Tàn{>|y iè ne ÙLtmoigjffìm 
k ponevi e iftd^' 4ÌtiàBlmBPi' :àM to yaD» 
mMttVii^àMM di' arffmiiaM!^ e la fiualiti &«r«if 
dere , Tiberio fii fvegliaro dalle grida di aile^rei«i 
xa del Popolo , <he cantava incoro; „ Ròma^5i)J^««f' 
^ è falva ; la patria è falva ,<5ern3anico è' Vivo : ,^'''* 
llott fi cttfò di cflifliiie«iti falfo runiore , cb*eni 

Sià per diftn^erfi da per fe AefTo • Ed il «di^ni 
ivcnte' nptttw jahiirw che 
credetir ft»dm um* <altb iMta^SeroMiftici^.iViijped 
lungo tempo inconfolabile: <^ i siomi fiefll dei 
Saturnali, deftinati fino dall' anticnità la piti ri« 
mota air aiJ^ezza ^fC-ai- divertimento j, fiirono pai^ 
filli neUa jaMAiaia c 4itetlpiantQv . ' / 

•v wÌ!i . , .• *i • m'ù. > i^oy 

(O'V^'to iSltsitw A gin^t?' nHn( comp^fitunv ìa oÌm-^ 
utionem. Et quamquam mqm taÈgfnbH» htgtatkm Mknettait 
altius antmis mmrebAnt . . • , ^ . , 

CO Scatim eredita , ftatiiQ vul^ta TmiC; ut ^uirque.obviu;, 
quanvis leyiter audita ^ iq #1^0$ • JUis, io fiucu cunjqlata 
faudio trasikruQt . Cur&Qt per iirbem jnoliimtw. umptoniin fo- 
res. Juvit cc^dulìtatcm nox. Éi' pjcofDfktioff ioter ^eoebras adfìr' 
matto. Nec obfthit falfis Tibèn'us, dooec tempore ne Tpatio và- 
ncpcerent : & populos , quafi rurfum eraptitm, a«rìus dalai t. 

Ci) lUrnsi fidta pufìa» ftlyus cft Oennoiciit • «IW<r* 



• t^' M" «li { 
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%j4 Storta déòl* Impeiìat. 
tró jQi^ r Ur Scatto docretòt olla inemorit .ckbBcìknpdL 
ogni fortt «di onori , corone, ftatue, archittrtonfdt: 
Onori de- Roma , fuUe rive del Reno, e fui monte Aman 

crctati al' • ^» » , p % » , . «^1 

U fu* me- no in J>iria^con ilcriziom , le quali dovevano con*! 
moria, tenere il racconto delle fue imprefe , ed efprimerff ^ 

eh* era morto pel fervigio della. RepaWilicà*. 
suee CéH woc a\!^a amato , lé J^tttect f c coltivato >aaclie 
j^?3.Tjk àm fiicoeflb y cloqueon >d(l Foro y .e la FbeSa ^to^ 
ìi.t%. fu ordinalo «the ilfiio bilia feflè poflofiraiquel*' 
li degl' illuftri Scrittori ^d^rxui era ornato Tat rio 
dei Senato. Si volle anche, che quefto buClo for- 
fè più grande, e piìi adorno degli altri. Tiberio 
vi- lì tOppofe , dicendo, che la div^rfità.deUafirtu-' 
w non decideva punto del meritoi letterario^^eieh-) 
ica* ablMiftaina'glorioG;i<«t:GflrinanÌGo4' èfleae annone 
verM^ fina.àtttori , che- dovCivatio Term df :oin^« 
lo» li' ordine dei Cavalieri: fegnalò ancor egli il 
^^ fuo zelo v^rfo la memòria del morto Principe , prcn^. 
^ ^iiàoiìà\S\x^ imaginc per ftendardo nella pompa fo« 
ieniie^ 1 che .fi celebrava «jfigìù.aonai .(jiiinéicii di 

ciuii?^ kqciA.drSomrffrimèefii ritti uh ^ew^^iMorev Lt« 

lUa. villxrfi^ forella moglie di Drufo partod due fan^' 
ciuUii-mafchj^ in una volta. Quefto fu un: gran 
àto^ivordif ^ia pcrj.Tibekào., il quale ritraendo 
vantaggio da ogi^oCQ&'fiI-vantò dinanzi al Senai 
tol4i quefta rara fèUcità, di cui, diceva egli» 
mn 6? W)ftva.^t|j»„vei^.(*> efonsiot -i^ uii Ao- 

Ji.j;. 'iJK** »■....-.; i iiX" Svilì vr.j , : nifta 

«» gran 'niiihtk tti ìùihtànf dU'fl» fàfÈg» * Hufli «nie Romano- 
Y\xm ^jufjem faftfgii vjfo^emtnam ftirpem editam . Ls fua tffref^ 
fiùni Hon fuò ejfere rtfìretta a Ctf^h 9 ad /tugufto ; fi vidi ehiS' 
nminh ^ 9bt; cmf rendi j^ti tke fittimi^ '^^'^f^ 
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mano éd^ filo rango. Ma (i) il F^k» ndle cii> ^"^ ^}^^ 
coftanze, in cui'fi trovava, reftò afflitto da ^}M&OG\\ lf^ 
accrercimento della famiglia di Drufo , che fembra* 
vagii opprimere quella di Germaoico > iuuiNUOeottf 
da lui amato . 

M. VAUBRIO MESSALA» A"* 
M. AtJRBUO COTTA • o/c. 

Agrippioat avendo fiitto un contiiliio viaggio Amv» di 
dopo ch' era partita dalla Siria, fenza xhe-'nè of^s^?*^ 
incomodi, nè i perigli della navigazione n^lla (ta«*7«^ 
gione la più cruda dell* anno potefiTero trattenerla,'''* 
fcefe in terra finalmente nell' Ifoladi Corcira.Ivi 
(2) impi^ alciini giorni per metterfi iin poco io! 
calma, e prf comporre il fno efttiiorei nel qualt 
ftorgevafi troppo duaraflieme diunt» h violma 
dei firn feritiraenti e del fuo dolore « 

Alla prinw voce del fuo arrivo fi videro acf 
correr in folla a Brindifi , ove doveva approdare , 
tutti gli amici di fua famiglia , particolarmente le 
pcrfone di glirita# che avevano fervito (otto Ger* 
Bianico, molte 'anche perfbne fconofciute ed i^no«i 
te , ivi' condotte dalle Citlà vicine, o dall' iden 
molto ingannevole di far piacere all' Imperatore, o 
anche dalla femplke curiofità. La fquadra non fi 
fece afpcttar iui^o [3] tempore fubito cjie fi co« 

• • • 

*• • f* « • • ^^^^^^^ 

SM$ l^tfuhhlicà . Bimf^ JfM€tiav» per Ummfg ; f»tf f »pp o n§ ^ 
VM , the fnjpfifjfe antùra «f/ fondo antits fotmM di Governo ^ f 
the fojfe fiata f aitante madifieata^a mom difirutts dai tangiamM'^ 
so introdotto de Augufto. 

Ci> Sed popul» ttli ia tempoft M quoque doloitni tulit i 
t ia quim ' i uftiH .-iihtfia OrnTiit àmm Oc—iìri laasi* ut* 
Otivt • 

tft luftll 1^ Mfeit folMIIldi. 

Ubi FÌ»<M» ex «Ito vifii daait, com^Ieatur no» mo- 
ào portus & proxima marU, fed monit ac teAa, quaque lon'* 

l^me fi^fj^c^ari (fl(enit« mtucntiun tiiriM «c vogiuatium in- 
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àii. minciò ar vecierk- dt li>niaiiOy> non Mù it porto f ' 

Ck'c. M. ^ rive, ma anche le mura della Città , e tutti' 
- i luoghi , da cui fi poteva riguardar molto lungi 
fai mare, furono riempiuti da una moltitudine in« 
finita di fpettatori , i quali ripieni di nMftizia & 
\ domandavano fcambievolmeiite ift qoal- itiamen do* 
veflero accogliere 4a PrincijpeiTa al fiMT sbarco, fe 
Ayrnàncr ftaiAM in lileinio, o oiMt^rlà cAn ac« 
clamazioni. Erano ancora incerti ed .ambigui in^ 
torno a ciò , che foffc piìi adattato alla circoftan» 
za , quando la fquadra fi avvicinò appoco appoco , 
non con un moto di remi , il quale dimoftrava al* 
bgfem» mne fuoil farfi in fimtU cafi , ma 1» 
tamcnte» e in una raaniem/ chemxi pmfimtavaniil- 
h fe non di lugubré; La Principefla comparì ^ e' 
fccfe in terra , tenendo fra le Tue mani 1' urna fe^ 
polcrale, e accompagnata da due de'fuoi figli, co- 
gli òcchi chini ed immobili • Allora fi udì un ge* 
mito nniverfale: e voi non avrefte potuto diftin-^ 
«ere i cfH%famti di^li ftiBBimf t oantraffagni 
/ Soloi«, kIh d8v»o uomini ^ lo dMdo* I«* Uf* 
nica differenza notabile era , che quelli , che' cm* 
minavano dinanzi alla Principeffa ricevendo in tut* 
fa la fua forza Timprcffione di uno fpcttacolo, che 
rittfciva ad effi aflbtto nuovo, fqpibravano più in- 
teneriti del corteggio di Agrippina, nell' animo del 
quale la luBgheaDBa del tempo Mmw cftitttii printt 
ttafportl del dolóre. 

• . s 11» wt 



■ \ 



Ctr fir, filentionc ta voct alìquA cgredienliMa' t atly twi H . Ncqui 

facis conftabat , quid prò tempore foret, qunm cUffis paularim 
fucceiTiC, non alacfi , ut «dfolet , remigio , fed cunflis ad trifli- 
tiam compofitis . Poftquam duobus cum Itberìt feratem umani te»- 
mas egftft iMvi Mxit omlM, idem «mniinii semicus : ncque 
difcerneres proieimos alienos, rirorum fermiittntm pianAus : nifi 
^uod coinitatum Agrippiiui loof» m^MN iì^Mi «ÌM^ÌÌI^ 
tcs ia «loiorc Anteibaat. 
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Tiberio Lib. V. Ì37 
Tiberio aveva inviato due GdOrti ^toriane^ ^'r.^ 
t dato ORKne aiMagill^ari deUa (*) GtUiria, del* 

la Puglia, e della Càmpahia di rendere folcnnc- JJJj^'^. 
mente tutti gli ultimi onori alla memòria di fuo cJÌ-raa? 
figlio . Quindi la pompa funebre fa continuata fcn- jj^^J ^ 
za interruzione da .Brìjxbfi fitto a Roma. L'urna affittinm 
èra pofta fopra iiAà bara póttztA , fuUe fpalle da 
tlmiu Tribuni e Ceoturìoiti • Cavami maittavaao 
molte oòntpa^nie di foldatt con le loro infegnc 
•egiette , ed 1 Littòri di C^ehaianico , che tenevano 
i loro fafci chinati verfo terra . Nelle Colonie , 
che trova vanfl fu quel fentiero, la plebe veftita a -* 
duolo , i Cavalieri in vedi iblenni » bruciavano fto& . 
fc, profumi , ed altre materie preziofe ufate nei fii» • 
aerali * fili fteffi aUt^oti delle Città affid Jodtaiie 
ventvaiio iMOntiti * alla pompa fimébre^ed kMalsaii» 
do altari figli Dei Mani\ e immolando delle yit* ^ 
time davano còntraHegni del loro dolore CoUe lo^ 
to grida ^ e colle loro lagrime* 
* Druio fi poetò in Terracina .eòn^ i figli di 
Germattieo, eh erano reflatia Ronoa , e eoa Chtit 
dio-iiio fiteta|]iO« t Coablt Valerio Meffala^éAti* 
reUo Cbtta^ il Senato, ed una gran partèdel Fo^ 
polo occuparono le (Irade fenz' ordine^ t (l) in 
confiifo , noli badando che a piagiierè , tioA affig- 
gendoli nè; per artificio^ nè per adulazione ^ Ognu* 
ao iàpeya beniflitiio^ che Tiberìd gtidev». de^ 1 
mòrte di Germaiiko ^ e che ndtt poteira con tut^ 
ta la fila diffinuiiazioiie celait iflteeaiMtts V 
m allegcem*. TibaSo^ JLkiA.lida fi Mciarono 

ve» 

JU Calaoria StgU ÉàMi mm mwé f t H ^té i di qmi mmift^éè» fi, 

$èiama prefententtnti U Puglìà , « 

(i) Disi«t^i ^ ^ Uk cuique libitufil ^entes Aberat quippt 
aduUti«.: f^mris ommUu Uum T^jicri^ Ccrauaiu.marum jm* " 



SrORfA )>ÉGL* Imperat. 
■^"f ^Di^* vedere dagli occhi del pubblico ,feiizs diibbroper« 
a'c to. (ìpevano che iàrebbeio ftati attentamente efai^ 
' niiaati, e perchè temevano che non fi veniffe t 
fcoprire, che le loro dimoftrazioni di dolore cra« 
no falfeé Antonia madre di Germanico (lette an« 
cor effa ritirata . Ma Tacito fofpetta con molta 
vcrifiro^liaDza, eh' ella lo &cefle per comando. Il 
ftio e 1 ava volevano antorizzarfi coli* efempio del« 
la madre « e volevano fiir credere » che uno fteflb 
dolore «veflc fpiiMo a tutti loro tre una fiefla 
condotta . 

StTtlT'^ giorno, (i) in cui Ifc ceneri di Germanico 

tomba di furono . portate nella tomba di Auguflo, (1 pafsò 
Au^tiib. ora in un cupò filenzio, come fe tutta la Città fof* 
£b fiata una vada folitudine^ ed ora in pianti e la« 
mentcvoli grida. Si conevt da ogni parte al cam« 
po Martto, eh* era ilinmioato cbuna moltitudine 
infinita di torcie . Ivi i foldati coli' armi , i Magi- 
ftrati fcnza i diftintivi della lor dignità , il popolo 
divifo nelle fue Tribìi, fanno tutti i mcdefimi la- 
menti sgridando che la Repubblica ^ perduta, che 

C'h non^ reftavale fpetinza veruna » eiprimendo i 
N> feotimenti con tanta fiaochesia , cracchi fem« 
bra , che nulla curaflèro la fiun^lta reftante . Ma 
niuna cofa fece una più profonda ferita nel cuor di 
Tiberio, quanto le di moft razioni del pubblico af- 
fetto verfo Agrippina. Si chiamava Tonor della pa- 
tria, il folo vero fangué di Augufio, 1* unico mo» 
dello, che rapprefastafle ancora gli antichi coftu* 
mi. S*.indiriaEXCvano poi al<Sdo» t ^i Dei, e 

. M Dìcs ^vo fAV^ tmoal» Angaftl Inlmbnitar, m»dé 
j/tf fUentiam vAÉus « mòéB pUratibas Snqutcs : piena urbis tri*^ 
nera, collucentes per campum Martis facci. lUic mìles c\xm ét- 
mis , fine iafi^nibus magiftrattis , popnlus per tribus , eoocidiife , 
RcmpabUcMi , aiàil fpci rcliqiuim. clamittlMat , praoipthis tigfifm 

tìnSim^ qaMB oc fncaUaiiìi imgSfiMóm ^mkm* 
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Snlft'tìbdilnnriiere ^li emM ed agli invidiéfr. . £ o 

!>1 lor'Sembra; che la tirìmonia della fepolturà folfe 
Bèta^ fenxa molta pompa. Non fi portarono in cffa 
fièr- le imagini degli antenati del Principe morto , 
noo^vi fa. oà cataletto, nè orazione fbnebre. Tut* 
tè aueftei''•0|nifiooi^ li^rono dai popolo oflèrvate» 
ilkniamàV^ afla menioiia eiò , che aveva fatto Au« 
gu(h>; peb' Dnsfe , le pmvt, dn aiveva date di difpia- 
cei*e , etli tenieretza , gli onori di cui aveva ricol* 
«iato la memoria di fuo figliartro: e (l) fi parago* 
jiava quefto zelo sì ardente colla freddezza ed in- 
diffiscenza di Tiberio c per un Principe, ch'efa fuo 
nipote per. natui^ , e fuo. figlio per adozione • 
iion.Jia^.dicaiìsfit «l'VefO dolore, rifpettft 
„ egli tanto le convenienze, per fingere alnieno 
^, dt..*àverfc>? „ 

, . Tiberio fu informato di tutte qifeftc mormo- Tiberf* 

. . r t rr C rr IllOnifce II 

raaioni , e per farle celiare » fece atnggere un avver- popolo dì 
Amento, indirizzato al Popolo, nei quale diceva J^^^!?2bJ 
^ Che molti illuftri^ perfoneggi erai«> morti pel ^^ddon 

fovigio della Repubblica , ma che nefliinp era 
^, dato punto sì amafamciitèr che qneftt dirptaosrl 
„ fiioevano onore e a lui medefimo, e a tutti i Cit- 
5, tadini , purché fi fapcife contenerli dentro dei li- 
5, miti: che in fatti (2) altra doveva effere la con- 
^ dotta delle famiglie mediocri, e degli ftati poco 

'(Plebei , altra' quella dei gran P'rinapi, <e di nn / 
)^ Popola -Re dell' Umv3erfe:<* eh'era coìaxonve» 
'9, flicnta;r<affliggerfi quandoia perdhn era recente» ' 
* . y'yz . . - 4» e di 

{X) Ubi ìlìa ^ctelDm Inftitutt» propo/ltani toro elìnem. 
Meditata ad memoHam virtatti^ cann!aa , le laudàtioiict, * Jap 
^ymas, ve}^«Ii4ori« imitafnejiu . 

C>> Nm telài eadem decora prméipibus viris & imperato<i 

fi p«^ul«| Mdtcii éppibai «Ufi civitMiln». 
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^"i ^Di^ ^ ^ alleggierìfe la 6id aflfUzione colk UgttmH^ 
sf Nb .ch\«ra tempo di «oftcm 6mkmÉ»im»m 
f, uA «unfuo; clie:pfiiò Cefmf ihti6.4ft«liiorte 

^ di Tua figlia Ufiica^ nè Augiifto dopo quella dei 
„ fuoi nipti s'et*ano lafciati opprimere dalla: mct 
^ ftizia : che anche il Popolo Romano avcvia dato 
^ ^ a divedere una perfetta coOaflza nei psrioolicpubr 
illiei, ddpo fai^inofe di^tte» ebc gli-avcvaiié 
M rapiti jgraa C^tsaàj, t b i()«npiBa deUoqprina; 
„ famiglie di Roma: m i (^ridcipr'eraiW'tiiiiarta^ 
li , ma che la Repubblica doveva durar eterna* 
„ mente: che gli elortava dunque a ripigliare le 
,1 loro ordinarie occupazioni , e giacché fi avvici^- 
Hava il tempo dei. ^ittochi i^ onore della jnadcc 
I, degli I>ei| a^ripigliai« :9^die i divxrtinimitir.» ^ 
^ i piaceri* ,i . , . . ii .* 

Coltura' La eifcoftattttl dei giuochi in^noi^.ddUs ii^ 
e deiu'^^'dre degli Dei 5 che fi cclebmvano ai 4. df Aprile 9 
JlJJJjj^j^^ci fa fapere, che la lugubre cirimonia ^ che ho ora 
j****. defcritta fi fece al principio di quefto mefe, o ne- 
c^g. 6. oli ultimi giorni di Marzo; quantuiifiei Saturnali 
Kfte dai nefe di Decembre^ cbe feCbndo Sif'ctoDiD 
(tfpàeo» molto da yyàmià jamu éàUimot^ di 
Germanico» ci danno poco-^iieflBllii éiiflkidi tqorfla 
morte, e ci fanno conofcere, die bifogna rappor» 
tarla al fine del mefe di.>b>vembr0 dell' anno pref 

Arrivo^! • DppO^ che furino m&gli ultimi uflScj a Gctì- 
Pifime m mmoOf fi attefe ^ vpKfieare la fua niottè: ed il 
V^'uiM ^^f^^ g^^ ttoroMiva^ Iw^iifcftfoK^liairn^ 
^' ' * ìx>itarfi a Roma a rifpoiidere alle accnfe^ ehe raTpet* 

tavano, ci fi ftaVa divertendo nei dpliiiofi paefi 
deirAfia, e dell' Acaja^ e perchè con quefta dila- 
zione piena egualmcoce di ant»guuca e di .^rtifìzio 
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fovindva le prove del .itio deUtta. Imperciocché Aq, dr i^ 
s*era fparfa li voce» che «{iiella celebre avvelena- ^'c.^mw 
tricelVfarrina, che come abbiamo veduto, era (la- 
ta mandata da Senzio ia Italia , era morta iraprov- 
vifameme a Brindifi :. c ficcomc non fi fcoprì nel 
fuo corpo legoo veruoo di morte violenta , così fi 
fofpettò y che fr fofle avvelenata da per fé fteffa ^ 
avendo nafoo(lo«il veleno in un nodo'dei fuoi capelli^ 

* Frattanto^ Fifime fi avvicinava^ e quando fiì 
entrato nel mare Adriatico > fpedi a Roma fuo figlio 
con iftruzioni tendenti a piegare Tiberio ^ e a ren^ 
derlo &vorevole alia Tua cauTa . Egli andò a> prefeiv* 
tarfi a Drufó , che dopo k esequie di Germanica 
era rttomato in liliria, e comparve dinanzi co» 
-coofidenea, erodendo (x) dt ritrovarlo meno fd^m^ 
to per la morte di im fratello , di quello che fofle 
internamente contento d'effere liberato da un rivale-. 

Tiberio affettando di dimoftrarfi giufto ed inv 
parziale, ricevette il giovine Fifone con bontà , e 
gU accordò la gratificaaione lolita &rfì in fimili cad 
ai figli di famiglia di una nafcita illuftiie», Drufi»- 
rifpofe a Pifixne,. cfae-iè ciò» che dicevafi» era ve« 
ro, taccava a ki a dare> agli' ìiltri i>'efcmpio det 
doloie, e del rifentimento», ma che bramava che 
quefte voci foffero falfe e vane » e che la morte di 
Germanico not^ nufciffe iuneH^a ad akuno . Parlò 
io ftaefta ^uifa in* prefenza di teflimonj , e sfuggen- 
•do ogni difcorfo particolare. No» fi (a) ebbe dub* 
hk>' veruno, che ^pte&a condotta tanto cifcofpetta» 
e tanto- politica in un Principe» che dall^atà e dal 

St.degl^Imp.T.U. , ■ Q. . . ca- ] 

CO Qvutm httrdf tràtfis iote^iku traeeiii,titttt «einoc» ma» 
l»1R)uioreni fp«rab«t 

CO Ncque dubitabantur prafcripta ci a Tibcno, quum 
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.** itratterethi portato alla femplicità , e alta fiacentà, 
M. non foife Teffittfo degli ordini di Tiberio. 

Fifone avendo fatto il tragitto dei mare Adriai» 
fico venne ad approdare ad Ancona, dove lafciò i 
vafcelli , che V avevano condotto . Di là attraver^. 
&ndo il Piceno» raggianfe una Legione, <be anda^ 
Nà dalla Pknnonia a 'RoRìa« a die poi~doveva pafla* 
^ in Affiicà a motivo della guerra- contro Tacfii» 
/ Irina, di curi ho fin ora differito a parlare ì; In una 
perfona odiofa fi offerva tutto , e tutto è fofpetto . 
Si pretefe, ch*ei fi foffe fatto vedere con affetta- 
lìonì ai foldati di quef^a Legione, come avefle 
•4vuto difegno di tentare la loro fedeltà, e dira»- 
«derfeli flffeuonttt , per ibrmarfi di effi un sppog- 

Sio. £g}} probabiimente punto non penfavaar'q^ 
o. Arrivato a ' Narhi, uà (i) per non dare qucfto 
fofpetto, che i fuoi amici di Roma non gli aveva- 
no lafciato ignorare, fia perchè uno fpirito timo- 
•rofo calcia &cilaiente di rifoluzione, pfef&la fica* 
^da del -nume, e calando. giù pel * Nar, e poi pel 
^ Tevert ^iunle a Roma. Ae&ò* ofiefa la «lóltitudi* 
né di- vederlo approdait rimpctto aUa tomba dd 
Cefari, e fii giudicata cofa mal fatta, che foife 
fmontato dal (uo battello di chiaro giorno , fbpfa 
una riva molto frequentata, fcortato^a un gran nu- 
mero di Clienti : e Plandna acconuagnata da un 
numerofò córt^j^io di donne diaàoltranda; tmtt -e 
•dua in volto iui' aria di &nrtzaa » e di. tranijuilti- 
. tfc. La cafa di Pifana guardava folla piazza pub- * 
blica : quindi non potè ftar celato nulla di quanto 
in effa fi fece: e fi offervò con ifdegno il banchet- 
tp. C99..CUÌ FifooQ. celel^rò coi fuoi amici il fuo" 

CO VìimmUi ^UHiilai», «li. 411» {(MridiiwCaR^ io >«€^ 1 

I» lUOt. ■ f . I 
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felice 1^1 fórno/ e tatti i cootrafli^ni di/allegrczsa, 

i iMdni « k IttiDieit » eoo lad .-.craiio tdorae lé ck^c^l»^ 

fewRi^**- •**••* * 

li giohlo dopò Fulcinio Trionc fi prefentò ai EUecollto 
ConfoH , e domandò di cflere ricevuto accufatore fu© pròcef- 
contro Fifone. Vitellio Verranio, egli altri ami* ìaSeotr 
ci dei Principe tnor-to vi fi oppoferoy £>fienendo , * 
che Fuidnio uoù aveva alcun titoio per iinpiffi in 
queft' a&re : e ch'alino medefinu no» ItreUm 
tanto ^ peifonaggid di accufatori , quanto c^uelto 
di femplici denunciatori , e di tcflimonj , e di ap- 
portatori degli ordini di Germanico. Fulcinio per 
non defiftere affatto da un miniflcro, che moh» 
'piactvagli , chieie , ed ottemiè di acoilare Fifone 
intottio>alla fva condotta pafTata, prima di* ^feté 
Ibto ektfO'QtfveÀuitore della 'Siria*- * ' 

L* Imperatore fii fuppiicato dagli accufatoH 
di addoflarfi la cura di efaminarc e di giudicare egli 
mcdefimo cjucfta gran caufa, nè l'acculato vi accon^ 
-feiitiva mal volontieri : temendo la prevenzione, che 
-Avevano contro- di lui il Sellato ed il popói^: mei»-' 
»aUVoiM9ofto conofceva quanto poco» oorafie Ti* 
berio i rumori del volgo impnideitte, e h ptm, 
xhe aveva avuto* quefto Prìilcipc ndla inacchinazio- 
ne, e negli ordini fcgrcti di fua madre. Pcnfa- 
va (l) inoltre, che un Iblo giudice didingue meglio 
il vero da^e falie apparenze aggiunte da maiigoe 
interpretazioni » « che ali' oppoiio ogni ' affemblea è 
fbggettk a làfciatfindomiaHmr dali'^dio^, e dalla pre- 
'vtmzUm.' Tiberio eonofeeva tutta b diflicoltà , ed , 
il pefo del perfonaggio di Giudice in un affare tan- 
to delicato: cflendo informato di ciòi, (;he intorno 
- ' r a a qaG" 

^0 Venqut ^vt ia d^terins crediu iudice tft Ita* lacìliac 
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^\ Idì^' ^ quello 4ndavaiì di lui dicenda. Quindi avendo 
a »ù. flabilito di non addoffard la menoma .^oGi >: afcoltò 
folamente , affiftito da alcuni amici , le miniicck 
degli accuTatori e le preghiere deiraocuiato, e fen« 
za entrare in veruna diiamina rimandò la caufa al 
Senato. In queflo frattempo Drufo ritornò dall' 
Illiria, e quantunque gli foffe flato decretato, co*» 
me ho detto, T onore dell' ovazione, ne differì. la 
cirimonia» ed entrò nella Città . 

Piibne obbligato a difenderfi dinanzi tfl Sena* 
to ebbe molta difficoltà a ritrovare Avvocati. Ta- 
cito nomina (*) cinque de' più illuflri Oratoli di 
quel tempo, i quali tutti fi fcularono con varj prc*- 
tefli . Alla fine M. Lepido, L. ^Pilone, e Livinejo 
Regolo vollero addofTarfi * quella caufa • Tutta la 
Città teneva. gli occhi aperti fopra;gli ami^i^d^ 
Germanico; fopra l'accufato» fopra. Tiberio. So- 
prattutto era attenta ad efaminare le iTiberio fofTe 
abbaftanza padrone di fe medcfimo per celare i Tuoi 
fcnti menti : ed in cafo, ch'ei non gli lafciafTe tra* 
•fparire, l'indovinava già prima ». e fi prende\ca la 
4icenza di parlarne molto liberamente^ ma. in fe* 
greto, e cop molta cautela.;* . . : 

Tiberio aprì Taflemblea del Senato con U9 
difcorfo preparato, nel quale procurò di confervare 
Ainz perfetta uguaglianza . Diffe „ che Fifone era 

(lato Luogotenente ed amico di Augufto fuo pa^- 

dre, e che egli medeiìmo l'aveva dato col con- 
11 fenfo del Senato per compagno a Germanico nell* 

amminiftrazione degli aSbri dell' Oriente t. chie 
yj fi trattava di .efaminare con una intera impaf- 

zialità, fe in quefio impiego avefle irritato U 

glo- 
ri) Vn9 dei cinqui /(frsddetti , €Ìoi Marcello Eftrnino , fgfg 

^ H fyfh mmm di hUHaf ^ éà -itti Jì è fmm fm^ìm 
Vtrfo ìm fi^M JmUé Uhm^. e ; . : 
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I, 'Rovine Principe colla iua alterigia-,^ e col fuo An. di r. 
cattivo procedere» fe fi era Fall^rato della fusiQ^':ci^^, 
morte, e fe ravefie &tto morire col Veleno 
Imperciocché (i) aggiunfe ^li, fe ha mancato- 
„ agli obblighi di un Luogotenente verfo il fuo 
,i Generale , fe ha ricufato dì predargli obLedien-c 
za, fe la morte di Germanico, e la perdita eh* 
,VÌo ho £itto nella fua perfona, fono ftati per Pi-- 
tome oggetti di all^retza e di trionfo, io l' odie* ■ 
tb come mio particolare nemico, gli vieterò 
ringreflb nel mio palagio, ed agirò come offtib: 
perfonalmente , fenza interporre i autorità di Ga-- 
jy po della Repubblica. Ma fe fi prova un delitto, 
il quale dovrebbe punirli, fe fi trattaffc anche dei 
piii infimo degli uomini , in quello cafo mia ma?- 
„ ore ed io, ci uniremo coi figliuoli di Germanico- 
„ per dimandarvi ^uftizia • Voi doVete anche efa^t^ 
„ minare la condotta- dell* accnfato intomo ad^-uO' 
altro importantifEmo punto . Biibgna vedere , fe 
„ fiafi diportato coi foldati in una maniera torbi» 

da e fcdiziofa , fe procurò di guadagnarfi il lorot * 
^ affetto con mezzi contrar) alla buona difciplinay 
„ fe ha niato la forza delle armi per entrare di 
nuovo in poKfeflb dei Governo di Siria, o fe tixu 
„ ti quefti fatti fono fai fi, o accrefciuti ed alte» 
„ rati dagli accufatori. Imperciocché io ho moti- 
^ vo di lamentarmi in quefto fatto anche di elfi , • • 
^ e di biafimare il lorp zelo ecceffivo. Che gio*. 
^, Tàva refporré il corpo ignudo nella piazza di' 
^ Àìitiochìa,' di^ attnnric gli fguardi della moititu* 

* CO Nao^ fi legatus - offci} tfniiinps, obft^iuin erg» 
peratorem exuit, ejufdemquc morte te lu£tu meo Ijetatus cft, 
edero , feponamque. a domo mea , & privatas inimicJtias , n^a 
Principìs , ulcìCcar . Sin facinus in cuiufcumoue nnortalium nece 
^ìiMlteiiniiwi* ditBBÌtiiiL, ;vM varo. iK'ltbcMS NscAumìCì, nof 
faitBtet, iafti» fobtiis adficUa» 
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Ao. di E.^ dine ad cfaminarlo curiofamentc, c di fpargcrc 
Ck'c. Mwft 1* voce ch'era (lato avvelenato, fino appreflò le 
„ nazioni fti^aniere^ fe il fatto è, ancora ìncertQ;^ ^ 
9» liittooieab a efaditf. Io piange^ mia JigliOf « ló. 
^ piangerò (èqiprec OM QOnityicto per Quello ali* 

aecii&to il f^irfi di tutti i mefc2Ì,\ciie poflboo 
j, fsLV vedere la fua innocenza , o convincere anche. 
„ Germanico d' ingiuftizia , fé ne ha commeffo qual- 
^ cheduna: ed io vi prego, o Signori ^ per ^uan*. 
^ tQ gratile fiarinterefle, che ho in quefìo .dinon 
^ .l^re coaie liè un: delitto^ rinfacciato, foflè under 

htto jMXKviCo. Voi, chei a^tiransi^ciaiUt 6 daU«. 
jy parentela fiete Aati indotti ^ dichiararvi i difen- 

fori dcir accufato , impiegate tutta la voftra elo- 
^ qucnza, e tutto il voftro zelo per liberarlo dal 

fericok)^ in cui fi trova. «Io. eforto gli accufatori 
s^ id avere 1» fieffa premum c là. flii^a coflaosa. 
H 'La foia prerogafiira^ che accorderemo alU .me- 
n nioria A GiMMviicoy hi ^le 'non lia: uniforme 
„ a ciò <:he ordinano le leggi è, che fi formi il 
^ proceffo della fua morte dinanzi al Senato , e non 
91 dinanzi ai Giudici ordinar) : pel recante , che 

fieno oflervate efattamente le regole : che (i) niu« 
«t sio confideri nè le lagrime di Drufo, nè la mìa 
9f oaeftaià^i «lè i d&foorfi. laaiigni, che pofbiia <ffer 
„ fiifti di floi . „ 
^"«P» Fu poi determinato il tempo che doveva ac* 
cordarfi per T arringa: due giorni agli accufatori, 
e dopo un intervallo di fei, tre all- accufato. Allo- 
ra Fulcinia ..ficee il fuo perfona^iolf; <;h'iera affatto 
fiiori di. tempo, e richiamando alla memoria i fiit* 
ti ^ichi, lofténne, che Pjifone ^uiuidè fii Luogo* 

... ' . • < te* ^ 

Qcc fi qua in nos adverfii fiagUBlat* i -- 
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tenente di Augufto in Ifpagna avevà mal fodisfot*-^ ^^.'^^ 
tp ai fuo dovere tanto vcrfo il Principe, quanto g1 i. M<.t 
verfo i popoli^ effendofi refo fofpetto di maneggi 
coiKrar) al fervizio dell' uno» ed. avendo angariati 
gli altri: vani fatti.,, eh* era inutile all' accui^iofidt 
di pioyare, ed iiHitilQ .aU*acciifi^ di ri^utiuief dir 
pendendo la dediai9iieh4eU«' ,caii& da ju oggetto af^- 
fatto di verfo . • * • 

: I veri avvcrfarj di Fifone furono Severo , Ve- 
raiiiO) e Vitellio, e fpeciaimente T ultinv> , il qua- 
1^ i^u^li^uido gii altri nel zelo , gli fu^rava neU\ 
elofueata > Pipvarono ^ che per odio , eOQtro Qer* 
manico^ c {Kr fini '^lóbimfi y Pifond avevfi corrot*; 
^1' amata y permettendole ogni Torta di Uberd*; 
naggio, concedendole di veffare i mpuneuien te i po- 
poli della Provincia, e che in ricompenfa fi aveva 
fatto conferire il titolo di Padre delle Legioni dai 
pik malv^ della fbldatefca. Che all' o^fta%vev% 
i^alttattatò le perfone più- dabbene, C fpecialmen^^ 
te gK amici dà Prtncip^y e tutti ^lelli .».cVW!) 
hb a lui ben àffistti . vAg^iunfeiS^^ ^ che aveva fatto 
morir quefto Principe col mezzo di fortilegi e di 
veleno / citarono dei facrifizj magici fatti da Pifo- 
ae , e da Plancina . Fiaali^eDtc gU ripfacàarooo. 
per ultimo delino (i.) di ftv^r eccitata una gi^rri 
civilf .'9 in gpiiii- che pec poKsr* cbi^m^u^lo^* in- giù* 
df%ioi,.0ra fi^td d* uopo vtni^evkbiprittà iir batta* 
glia formale. • < - 

L' accufato fi difefc male intorno alla maggior 
parte di qucfti capi: non vi fu che il delitto di 
veleno, dal ifu^ ^mbra chc^ b^ !^ di£6|idel(e» Ciò 
cke aUeg«p|ano i iqadefiq^ ac^fi»totitf.noA{4»^inolr. 

0.4 ' ^ 

CO Petlta^ I^Bm-.B)viffuhUpiiu. ntqiM- fS^ polT.t, 
«eia viAum* 
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Aa. iì R.to vcrifitnilc. Dicevano, che Fifone efTcndo a ta- 
O^C. v^^* ^^^^ ^* Germanico , e iopra un medefimo 
letto, aveva avvelenate colie proprie Tue mani le 
vivafide^ che fi recavano a queflo Principe • Potè* 
Vft mai -crederfi, che «veffe olato commettere im 
delitto di quella natura in cafa di altri , offervato 
curioibmente da tante perfone diffidenti , e fotto 
gli occhi ftcfli di Germanico ? E Pilone fìcuro del- 
la fua innocenza offeriva i luci (ciiiavi , perchè fof- 
»&ro pofli alla tortura, e chiedeva che fi poneffe* 
xo quelli (leffi , che iervivaoo il Principe in quel 
convito . Ma i ftioi Giudici erano implacabili perva- 
f) motivi : r Imperatore a cagion della guerra ac- 
eefa da lui nella Piovincia , « il Senato , perchè 
non poteva perfuadcrfi , che non vi fòfTe (lata veru- 
na frode o artificio nella morte di Germanico . E 
fi fentiva -alle porte della fala la moltitudine , che 

Sidava» che fe il reo fi fottraefle alla condanna 
1 Senato , il Popolo fene iarebbe giuftizia da (è 
medefimo* Già fi ftrafcinavano alleGemonie {*) e 
fi gettavano in fczzi le ftatuc di Fifone , fe Tibe- 
rio non avefle inviato alcune partite di foldati per- 
chè le proteggeffero , e le riponefTcro ai loro luo- 
ghi. £ffendo entrato Pifone ali' ufcir del Senato 
in una lerriga , (n ricondotto a cafa da un Tribù* 
no di una Coorte Pretoriana» a cui molti cndet* 
fero • che iiiiflè ftata data la commiffione di ncci-^ 
derlo . Appari poi dal fatto, che gli era anzi fla- 
to dato perchè lo fcortalfe, c lo difendeffQ dagli 
oltraggi della moltitudine. - 
Plancina non era al pubblico meno odioia di 
fi» nuritOi ma aveva più proteuone. Erafrotet* 

ta 

titfi trsm fsiii nmir^m 
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ta da Livia, e fi dubitava, che l' Imperatore non A"- 
aveffe credito baftante per rompere quefta barric- a'c.U^ 
ra . Sin che rcftò a Pilone qualche fperanza , Pian- 
cina fi proteftàvai che divìderebbe feco lui la fua' "y.'; 
forre, e eh* era rìfoluta di accompagnarto, & fef«v 
fe d*uopo , fino alla morte . Ma allorché vide V af- 
fare ridotto a peflìmo flato , pensò in divcrfa ma- 
niera : fece operare fcgretamcnte Livia , e ficura- 
della fua grazia , cominciò a feparare a poco a po« 
co i fuoi intereffi da quelli di fuo marito, ed Zi 
procacciarti con arte dei mezzi dii difeodecfi partì*, 
colar! , come k non tottk comprefii nella > »eddi«* 
ma caufa. " ■ - • 

• ' Comprefc V accufato , che qucfto rendeva la 
fua perdita irreparabile: e dubitò fc doveffc fare, 
un altro tentativo. Moffo dalle prq^hiere e dagl* 
ìmpulfi di fuo figlio, armoffi di coraggio, e prcr 
fimtoffi un* altra volta al Senato . In dOTo ^i) fof«> 
fri quanto può ireaginarfi di pih afpro , 1 accida 
rinnuovata con più violenza che mai , e le minac- 
cia dei Senatori irritati . Ma nulla cagionogli mag- 
giore fpavento quanto il vedere Tiberio freddo, 
ed indifTerente, che non dava alcun fegno nè di 
compaffioae, nè di collera, che chiudeva l' ingref* 
fo nel fuo cuore ad ogni commozione di affetto 

Ritornato' a cafa, fi pofe a fcrivere, come * - 
fe avefle voluto preparare ciò, che doveva dire il 
giorno fcguente in fua difcfa: ed avendo figillato 
la carta , la diede ad un liberto . Entrò poi nel' 
bagno, indi fi mife a tavola: ed efiendo, quando 
h notte età molto avanpEata» ufcita fiia moglie 

' '/ ' 'del. . 

CO Y'cdintegraum^ue accufatioocm , infenfas Patrum voces,' 
adulte it f«va cuiiÀa. perpeflus, nullo oiagit cxterritus eft., 
quam quod TIbrrium" fine mircratione , (ine ira, ^ftijuttiiai 
clmufanque vidtt, m %w ffieftu ptmini^ttiir . - 
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iijo Stòria heòl' Tiìwr^t. 
1^ 4^5* della faa camera, ne fece chiuder la porti. La: 
,0* c 1». mattina fu trovato trucidato, e a lato di IuIub») 
fpoda fui pavimento. . • ^ 

Morte <u . RHerifcc Taciftit di ^vcre. fcntito dire da al«. 
' dilli vccclt) cpatamponuoei al htto^, cK cui fi trai*- 
tft, tht'ù era:vedutà piti tB una .volta in nanor 
di Fifone un memoriale, eh' ci non aveva pubbli*' 
tato , e che conteneva, fecondo le relazioni de' fuoi 
amici , alcuni ordini di Tiberio contro Germani** 
*€Bf t che Fifone difegnava produrlo ia fien Sena- 
ti , efl accnfatt in auma guifa V Imperatore influì-. 
ftérnm , fé noa fi nifle lalciato lufif^are. dalle và* 
ne promeflè di Sejano. Aggiungevano quefti vec*. 
chj, che la morte di Fifone non era fiata volon- 
taria , e che un mintftro dei voleri del Frincipe era 
Su9t, Ti»* addato ad ucciderlo in fua cafa. Svetonio è confort* 
me in c^uavto s^U ordini data ck^Tl^berio a Fifone,, 
ed il difegdov che que&i aveva avuto ài tuÈicwlh 
fet' tuoL ^luflificazióae. 

Io non fo qual caio debba iarfi qoefie vo^ 
et, le quali fembrano fupporre vero il fatto dell' 
avvelenamento, di cui fu per altro impollibile al- 
lagare le prove in- po9cc0b^ Fer non efpormi a. 
congetturare , io a^tcngo^a ciò> cbr compari i^lL 
oecni' del pubblico; ^ 
TafMl. Tiberio afiettòIn Senato-ùa' «ria mtfta di voi* 
>^ to, lamcntandoft, che la morte di Fifone poteva 
alienare da lui V animo de' Senatori . Eflendofi al- 
lora presentato il liberto , che dovevii portare lo 
Icritto, che aveva formato Pilone poco prima dinio* 
. rhe, Tiberio gli fecejnolte ixiterrc^jasioiu intorno.' 
a tutte le circoftanze d^li ultimi momenti della, 
vita del lup padrone : dopo di che lefle ad alta vo< 
^ Iq (crittO j in cui Fifone parlava in quefii ter- 

. ' -V ; • ; : * . - . mi* 
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ntoi. H Oppreflb (i) dalla cofpirMione de' mici 
^ nemici » e dalla jciÀioiiia io éùmor in, tèftiaioi> a c Lk 
«io tutti gli Di^ knmortali mi fiiifc>/fli»: 
allontanato , o Cefare , dalla fcdclti , che vi do- 
vcva , e dal profondo rifpetto vcrfo voftra mar 
9^ drc; e vi prego l'uno c l'altro ad avere qualche bontà 
^ i miei figli* Il primogcniio Gii. Fifone md^ 
5, la itodt comune coUo flaio>in cui mi trovo^ eT* 
,9 fèndo ftato a Itóma ili^tiijrt» il tempo, clic io ne 
,i fonoi fiatò looiano. Mè Fifone non- s^pprovavà % . 
„ il difegno di ritornare in Siria, e foffc piaciu» 

to agli Dei , che aveffi fcguito il parere di un ' . . ' 
^ %lia ancora. giovine» piuttofto ch'^ÌA^elTe fer. 
99 guito r autorità di un padfe ayan^tojMa.^». 
9> vQu^a è ciò ^ che -mi obUiga » pi^ilif { eiMt 
99 tanta maggioic ifinnaa à'tìgm Dcrme»bm eh' .ei. 
„ porti la pena della inift -temerità ^ di euiegliè 
„ innocente. In nome di quarantacinque anni di 
„ ferviz) , in nome dell' onore, che ho avuto d' ef« 
9, fere voftro C^) collesa nel Conflato accordatela, 
99. vita di un figlio infelice ^Uoipreghiere di un-fa?^ 
99 dre9 che fi.videitimata dà Augiijfto^i che fit¥0f, 
99. filò jait9€0r, f chie non vivchie^. pi'ìi ^Mia^ 
r, veruna . „ Pilone non fece alcuna menzione d^ 
Plancina . . .. . jj, 

, / • f ' 

Ci) ConfpinitrpQ» immiéonim ae Hii^ui tkì& cilmrati 
preflus, ^ÉteaUI ferititi & innocentis incK ntirquain iocus ^Ir^ 
oeos ìmmortales Uflor , vìxììTè me , Csefar , cum fide advcrfurq, 
te y ncque alia in matrem cuam jpictate : vofque oro liberis 
meit'cmiilaUtis : ex qaibas Giù Filo qualicumqne foftaDS aum 
non fft iaimau , qi/uà iMliBt in. iiifM» é§mìm » M. ' 

Pifo repetere Syriam ikhoftatu» eft : ataue utìnam ego pótius; 
filio iuTCJii , quam ille patri feni ceffiifecl £0 impenfius precor , 
fie mcai praviutis pctnas innexius luat.> Per quinaue & quar. 
«igiBla MMIHB '-.«bfcquivm;, per eoilegium «MiMfaia»yt din 
vo Augudo partad tiu» probatus. & tibì amiciii «iwc «tuid^llMt^ 
poft h«c ro^atuius, falutcm ìnfeiicis filii regoi . 



I 



25 2. StorÌ À TfEG ìf IMPBRAT. 



Ali. di R. Tiberio ebbe riguardo alle fiie preghiere in la^** 
vere del giovine Aio figlio. Ebbe la cura di fcufa-. 
re M. Fifone a motivo degli ordini di fuo padre, 

• /*»• * r 1* II I» 



771. Di 



a cui un figlio non poteva ricufare di obbedire. 
Fece entrare in confiderazione anche la nobiltà del«^ 
la loro ^miglia, e V infelice fine dell* accufato,at 
cui, qualtui^e giudizio fi fiicefle delle (àie colpe», 
non. fi poteva negare un fentimento di pietà' • 
r*r*dì Interccffe (i) poi per Plancina, ma con con- 

Fifone fai- fufionc , c rofforc , allegando le preghiere di fua 
v«u Ad madre, contro la quale la maggior parte delle per*. 
Livia . ione dabbene mormoravano in iegreto con un eltre- 
no fdegpio . „ Come ? dicevano effi , 1' omicidadel • 
„ nipote ÙA falvata dall' avola ^ che tratterà e- 
^ parlerà (eco lei con piacere! Ciò che le Leggi 
„ accordano a tutti i Cittadini, non potrà effere 
,1 ottenuto dal folo Germanico ! Qual contrago 1 Ve- 
0 ranio, e Vitellio foUecitano la vendetta del fi-^ 
0 glio dell' Imperatore: Tiberio, e Livia difendo- 
n no Plancina, e vietano al Senato di punirla. Ri- 
^ volga ella dunque adeffo i fuoi veleni ,e le Tue 
,9 infidie , che le nufcirono cos) bene , contro Agri p- 
pina e contro i fuoi figliuoli , e fatoUi del fan- 
19 gue di quefta sfortunata famiglia un ava ed uno 
„ zio, che confervano sì fedelmente i femimenti 
„ della natura. „ L' intenzione di Tiberio non era 
di fare egli medefimo grazia a Plancina, ma di far- 
la, affi>lvere dal Senato .Qpin^ fi oonfumarono dne 

. . gior- 

CO ^ tìanàuk con pv^hM 'te Bagitìo. 4K€èrait , mttrit 
prcces obtendens : in quam Optimi eujufque fecfeti qu«flus magic 
ardefcebant . IJ ergo jat avis ^ inttrfeéfrieem nepotti aeifpicere ^ 



étdhqui , trifett Stnatui ! Quod fro •mnibus tèvibur legts obtinemmt ^ 
uni Girtmsnko non emHMfftl f^tUU & f^§rm$i vu difiwm Cm*' 



venena (ST jrtet tam fMcittr exptrtMs verterti in Agrippinam & 

àerof ejus , egffpmitpn àvé0m 0e fMfimm /émguini m^miuut 4§- 
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gieroi in fare U.proceffo di queila fepiiiii|ia,;o An. di r. 
piuttofio itt fingere cfi ^rjo* L* Impmtoire 'eibrtft-Q^^c. iq. 
ya premwK^anieiite i figli di Fifone a difendere la 

loro madre. Gli accufatori arringavano contro di 
cffa , i teftimonj l'aggravavano, e non cfTcndovi aN 
cuno , che rifpondeflc , il fuo fiato diventava più at- 
^o ad eccitare la compaffiooe, che V odio. Finalr 
mnte fi-,yeQiie ai fuffrag) / 

- ilHGdom^ il Dfuno ad ^^'^^^^^ 

arringare , fa di parere , „ che il nome ai Fifone "o mode-" 

foffe fcancellato dai ftfti : che una metà dei Tuoi r»tod»Ti- 
4, beni fofìTe confifcafa , e V altra lafciata a Gn. Pi- 
^ foae il primogenito dei fuoi figliuoli, che fareb- 
^, bie. obbligato a cangiar di prenome M^ie M. Pt^ 
^ fimev privato del)a, dignità;, di Senatore fptte rile- 

gato per dieci. ai»i, ed :,a*^eff^ cpi^fifc^ziof 
„ ne dei beni di fuo padre cinque miliioni di • stieent» 

fefterzj; che fi concedeffe la vita, ed i beni a»*»»f*»»- 

Plaocina in c^ijfideraxionc delle prcgluciie di|J.^'^/* 
%i Livia. f-! / , ■: 

Tiberio mit^ io molte cofe il rigore di que* 
jfto pareise . . Non vj^lk, ch^ bSc levato dai .Faftji 
•il noine di Fifone^ rtnentife. fi era lodato fi^* 
ftcre, diceva egli , qucllp di Marc' Antonio , che 
aveva guerreggiato contro la Patria, e quello di 
Giulia Antonia, che aveva difonorato con un adul- 
terio la cafa di Augufto . Efentò M. Pifone da o^ni 
ignominia., .ed accordagli il pofTefib ^i. beni di iup 
{»dre.^ ^perciocché' Tiberio fi cucavf poco.. delle 
'<ion(ifc^zioni , che fono poi Rate 1* oggetto dcU* 
avidità dei cattivi Principi. Egli non era domi- 
nato punto dall' intereffe , e nell' occafione , di cui 
15 tratta , il roifoi^e^ che aveva per T alfoluzionc 

-di Flaoeiiia, io incHnava alla clgaoga^ lo.&ru 

-•• . • ^.,»» .11.. . • * . » * » » di 



Storia iìegl'Imperat. • . 

An. d! R. ^i ,qb<eÌ^àpréffi0neVavehcb Val^ MefTaliilD ^ 
q'c^I: Cecina ScVcró propèftoy f iHia di toiifecrére nel 

' Teni^ di MiHe Vendicìitorc ttoà ibnia oro 4 ' 
ijucftb Dio", r altro d' inalzare un altare alla Ven- 
detta , Tiberio vi fi oppofe , dicendo , che tali mo* 
giumenti convenivano foltanto allora quando iì ave« 
Va- i-rportàto? qualche Vantaggiò fopra gli ftranieri , 
ma eoe i mali domel|id diWevtooefltfe piiittoAd 
l8l{i&i# ^mià^ in dlin^ntifeaito. Meflaliab ; aveva 
aggiunto , che fi doVeva render grazie perlacei!- 
detta^ fatta^ della morte di Germanico a Tiberio, 
ft !Livfa« ad Antonia , ad Agrippina e a Drufo> 
liòn avértdò fatta menzione di Claudio . Benché 
frateUo Granito y il' debole Claudio » fefiipiìc 
iCe allòri eu^iliere' ilòikteio , ftem ai pòca còn»- 
I^Ha wéllò 'Stato , cKe nriuiiò bìBKlava a laK-L. 
' Afprena offervò ilonpei'tatìto V omiffione dei fuo 
'. 'nome, e perciò fu aggiunto nel Senato- Confulto. 
ì intònilò a thè Tacito fa queftc^ riflefllonc . „ Per 
99 me, [i] die' egli , quanto pi|i rifletto intorno 
'^Mic^ e nuovi Wvenim^ tanto piìi re* 
^,^(k) ^fiislfòt^die gli 4ffin?ì:dijgU uomiitt-fianail 
traftiillò"^ «ina {kyfwtii'inpadnte^ Imperctoochè 
la comune opinione, i progetti, e le mire , la 
^5, pubblica^^ venerazione chiamava ogni altro ali' 
Impero, piuttofto che qu^l, che involto nella 
ofcuritì vi desinava la fortit, lènza che gli no- 
'f, flibi'n^ avéffero il menònio foitofe • „ In vece 
ìA mS cttea^e'^prici^to^^^^ la F0r« 

tuna • u ponga h ^tamdeau . che £ tale Mie 

• r.T.ob stj iL'-r. . . . r-..:;- ; i . « ; 

tanto maeis ludtbrit renim'. Aiéltaliiiin'' cunftis in negotiis obvrr' 
Ctntur. Qifppc fanta.fpe, reneratione pptius omnfs defiinaban- 
tur limpcrio 1 ^uam ^«jpì fiiturum Prùici,^ eoi Fonaoa in «cciiìm 




Tiberio Lib. V. >S5 
difpofizioni de^li uomini, « che per ifinde fegre- ad. df 
tc^ >taà ttiCillibiUv efèguiflèi'fuioiJìmipre faggi di-e^c-^^o 
feght.* e non faravvl nulla di più giallo dell«^ ri- 
licflionc di Tacito* > ' 

Tiberio propofe dopo in Senato di a)nfcrirc cu •ceuf»- 
'alcmii Sacierdozj a Viteliio, a Vcranio, e a Severo SÌ ^^'rif'" 
in ricompenfiivdellora «ciò . Vs9mì£c a Fulciniola MBpcniati 
Aia. plt>te2toiie per .&rlo avctowr :|i(esU^oaprt ^ìiia 
}' .av«3ert\ di fàf«. un ufo nodjnrato de' fuoi taleti* 
tii e ài guardarli dal volere andar troppo veloce 
per non incontrare nel fuo cammino dei prccipi- 
zj . Si vedrà nel feguito » <;he Fulciuiqi. npA profit* 
^ punto di quefto avvifo . ^ .* . .^^ 

. Ja 4|ttGfia.g|ii£i 'finì il procc^v.c^.aiÌF^v^vper 
Oggetto Ja veiiiiflta.della morte idi <Seri||aHÌco.. Si 
dive^fameote- di ìfoì^ morse nel tempo ipe* 
defimo , in cui ella avvenne : e la verità non fu 
mai porta in chiaro; tanta (i) ofcurità , dice Ta- 
cito, refla intorno ai fatti più celebri, e piii Jm<* 
{lortaati, perchè gli Mai ri^Mardanp^^ per cerici le pri« 
^ VOtfi cke odona^ « gli altri, inafcherano ed al« 
smooh, il. veroy cM. «ttfiefiQ^iOf. e .ciafc^ ^ que* 
itt opperfl» tradizioiit trova q«dilo ^preÀo la pofte* 
rità. Qiaindi è incerto fe Germanico fia (latQ av* 
velenato. Ciò che vi ha di certo, e d' induhita- 
.to fi è, che Fifone, il quale era flato il miniftrs 
.del loal ammo di Tij)ecio mole(^andp i^meno Ger* 
«Eiaaico, e cercando tutte le (Irade di mortifkar* 
ilo c di veffartetv Wffitp dal medcfinpi. iPrinci- 



memorabile della Divina Giu{li^a> e dell* unpru* 
iknte^ temerità dei ^Gi;(iwia« -a v - 

' §. tit 

(i^ Adfo maxima quMue ambìgua funt, dum alii quoquo* 
tnodo audita prò compértis nabcal , aUì wcn in conUrjtfiiuftì* Vffr<< 



^. in. 

Ovazione di Dmfo. Morte di Ftpjania fua Madre, 
'"Lepida accufata^ e condannata. Morte di QuirU 
nio. D. Silano ottiene la permijfione di ritornare a 
Róma, ^Artìcoli di moderandone e di rqfiri^iome ap» 
pòfii alla Legge *BmfÌ4t P^fea • U prìmogenita dei 
jfjgliiseii- di Gemsnicù fnnde la toga Firiie» Suà 
' matrinmh. Mme 'di Smttufii^ Minijhe delflmpe^ 
rotore . Confolato del padre e del figlio , Tutti i 
H Colleghi di Tiberio hanno avuto un fine infelice . 

• :Tiheìtio fi affenta da Roma. Difputa fra Corbulo-» 
'"nCf è Li Siila , Biifima^ ^te meritojp Corbulone ite 

em affate di alita geaere. Prtpefirime di Cecina 
\ 'Sifkìvè^i4fiaiaia.-tj^Ji enermée ìieantnea tepref» 

* ' /bV ÒMigm^im eèe fine dà a Drufi . ^ccufe di 
' Jefa Maeftà , Ecceffi incredibili , a cui è portata la 

• eofa , Condanna e morte di Lutorio Prijco . Legge , 
\cbe dìfferifce per dieci giorni f efecu^iene dei giù* 

'^Ufì^iM Senato, TwMenxf ìa Tmia. Rièellio^ 
nè^ikUe Gallieu Temn^ ehè '<agwna in Rèma epiem 
' jfa novella . Tran^ioà M Titem . Sacwoh caf 
degli Edui disfam 4a Silio. Tiberio dà raggua^ 
glio con una lettera al Senato del principio , e del 

* fihe della guerra nel medefimo tempo. File adu* 
loT^otte di un Senatore* Tiberio fa frequenti prò* 
getti di viaggi f tutti itlufor) • Guerra di Tacfarim 
M m %^ffrica * fcitnfim -da Farlo CammiUo^ 

1 I)isft ima Coorte Romana f decimata per ot^ 
'V dine del Proconfolo %Apromo . Corona Civica data 
^ ^air Imperatore a un foldato, Tacfarina è coftretto 
W ritirarfi di nuovo nei deferti. Giunto Blefo è 
rfemna$o per fneeeden .'ad epitomo* Riporta dei 
'^àncB vantaggi, ma m» Urmima la gaerra* Ti^ 
\i..ki^ip!gii,^C€^a ^glt 'm^ Trionfo^ e U 

titolo Imperatore • ; . • . Dni« . 



TiBERia Lia» V. ^ xjjr 

DRoTo aveva differito , come ho gii detto « 
l'onore dell' Òvazione, cb'eragli ftato de^aVU 
cretato, non votràlo intenonipere il grand* affata , 
intorno a cui era occupata tutta la Città . Sì offerì Tae. Ann* 
vavano ancora sì religiofamente le antiche formalità , 
che, ficcome nell'entrare in Roma aveva perduto 
il diritto di comando , eh' enlg^ tuttavia necefTario 
pel giorno della cirimonia y così ufcì fuori dèli? 
mura, ripigliò nuovamente gli aufpicj , e rientrò po^ 
colla pompa del piccolo Trionfo « 

Pochi giorni dopo morì Vipfank Aia madre , 
la fola d i tutti i figliuoli di Agrippa a cui toccaffe vifpania 
' la forte di finire tranquillamente i fuoi giorni. L^,^"**^'*» 
morte di tutti gli altri fu tragica, oppure imiha- ^ 
tura . I due giovani Cefari Cajo e Lucio furono 
rapiti nel fior dell* età, e fi eobe qualche Ibfpet* • 
to, bene o male fondato che fbSè, che il veleno 
aveffe abbreviato il corfo della lor vita. Tiberio 
fece trucidare Agrippa Poftumo. Nel feguito di 
quefta Storia vedremo Giulia morire infelicemente 
in efìclio, ed. Agrippina di fame. Se Agrippa non. 
fi fofk inalzato al di ùxpz de^'ofcura concuzione* 
dei fuoi maggiori f. fe npn fbflé divèoùto il genero 
di Auguflo, lafua fyniglià avrebbe, avuto una for« 
te meno infelice . » . . ' 

Una Dama illuftre accufata, ^^^"^^""^^^ » IchIj^ 
eccitò, quantunque rtà^ la cooipalfione del popp*cuLa, 
Io* Chiamavafi Lepida ufcita per confeguenza pcc^"yjjp"*' 
pa^te del p^lre dalla famiglia degli Emi^j : ed ao« ili. %u 
noverava mdtre fi!a fuoi. DÌfa\à Pompeo, e Siila. 
Augufto l'aveva una volta desinata in ifpofa'al 
piii giovine dei fuoi figli addottivi, L. Cefare; 
ma la morte del Principe impedì 'l'effetto di qucfta 
progettata unione . Fu «maritata piii d' una volta , 
'••^ St. ihj^bnfiTJl* - V • cvR '. c ed 
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258 , Storta vègC. 
Dì*^ td in ultimo (*) luogb « Sulpirio Qairinto ^ df ciii 
c, c »o. abbiamo avuto motivo di parlare lotto il regno 
.precedente, uomo d'una tiafcita ofcurà^ tna che 
tedi luoi talenti , t coi fuòì fci'vigj era afcefo alle 
jprìme dignità della Repubblica. Lej^ida poco* fag^ 
Ijia nella fua concfotta, fpiacque facilmevite a4 Uflf 
vecchio Marito. Là ripiK^aìò, t coiifer^ndo anccM 
ra dopo il divorzio tin Vivo rifentimento contro dì 
effa , r accusò di fuppofizione di parto, e dì avvele- 
Daraenro. Fu in oltre imputato a Lepida Tadulte- 
4 rio, e fpezialmcntc il delitto di lefa mae'^à . Si 
pretèndeva, the aveflc confultati gli Aftrolc^ iii* 
torno la iEimiglia, te la fortuna dei CeiTari. 
* Tiberio fi <)iportò in t|ueft*afl&te in una miN 

ìiiera, fecondo il Ilio folito, molto equivoca. Sep- 
pe frammifchiare sì bene i contralTegni di clemenza 
«'quelli di collera, che non fi fapeva cofa penfare 
' delle fegrete fuedirporizioni . dichiarò che non era 
fua intenzione, :che fi trattalfe nel piócefTo del dc- 
littò di leTa hiaeftà, ed infatti non .Volle che gli 
• fcliiiivi di Lepida' feflero pòfti. alla toftara per effe* 
te interrogati intornio a quefto punto ^ Ma nello 
fleflb tempo invitò molti telìimonj a f piegar fi fo- 
pra la fteffa Tpccie di fitti , di cui fingeva bramare 
la fopprcffiorte. NoA volle, che bufo fi fervide 
'dd diritto, tibe OTcva tDOiùé Cooiolo difcgnato per 
Tanno fegueiitet di pèiten^ i{ prìmtl^ e ouefta rì^ 
ferva aveva due ^f^s^ttf .' ìt^SMldkhè fi poteva 
credere, che aveffe difegno di tonfervare la libertà 
dei fuffragj^ i quali farebberó sforzati, fe fi foife 

C*0 f**Pp9'*f^ > Qùirìnio flato /' ultimo marito di Le^ 

ÌìdM^ferchi voggo ^ ehtiCgli V mccuJ'm di fupfo^xjont di parta ^ 
[ eia fimkfM m^glh .Mdiitthrft ftU >tttiu§ éiwt^. Jintwiè di-- 
^ «», eht not^ l* acruéè 'Ji noi vinti òn ni dofc ehi avévaU ripudiatà'S 

Tifiti. * ' •* • . ^ ' 
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Tiberio Lib. V. "** aj^ 
cónofciuto fui princÌDÌo il fentìmeato del figlio 
dell'Imperatore: nm da un altro csbto » iion fi crp* ql c 
chvtt die le svtBk tfvuto iatffiiiioiii:«&VQrevoli pier 
Lepida, avefle cediit» ad altri la commiffioae di 
Solverla. 

E (Tendo fiati ccfebrati, in tempo che fi fbr», . ' 
mava il proceflb ^ alcuni giuochi nel Teatro di " 
Pompeo, Lepida portofli a vederli accompagnata 
da ' molte Dame det piit alto rango : e gettando Ut* 
nentevoli ^rida ^ rnvocanda i nomi det fiioi ante* 
nati e fpezialmente quello di Pòmpeo, di cut it 
luogo fldSb rifvegliava la memoria, (i) intenerì di 
sì fatta guifa il popolo , che levandofi tutti , e ver-» 
fàndo lagrime fecero mille imprecazioni , caricaro^ 
no di mille invettive Qitirinio. Gli rin&cciavanli 
la bafiezza della fiia nafcita, il fuo credito enor^ 
me fondato fullà 'v^acdoem, folla ftia ricchezza , 
c filila privacdone di figliuoli , e di cui fi abn&va 
tanto indegnamente , opprimendo una pedona di un 
nome fommamente illuftre, e giudicata d^na da 
Auguilo di diventare Tua nuora. 
1 ' Nonpertanto i difordini della condotta di Le* 

£ida jiifono nel proccfib provati : e fu feguito dal* 
i maggior parte il parere di RubelUo Blando ^ che 
k eondannava àirefiglióv SiiQ(flferr& dieDhifo ab* . .. ' 
bracciò quefto fentimento , benché alcuni altri Se« 
natori avelTero opinato per un caftigo più mite. 
La condanna all' efiglio portava feco la confifcazio- . .i^.». 
ne dei beni, ma ad illan&a di Scauro, che dal fuo 
matrimonio con Lepida aveva avuto una figlia ^ 
Bon fii ìi igitidixior in ^ntffta paite elìeguito; Dopo 

»^ ^ « R'A . • ciw 

Ci) Tantum mìfericordic commovit , ut eiTufi in Ucrymai 
ftrvft 9t deteftand^ Qji'iriqÌQ ^ ^^nùnncfit ^ cujus f^wdtft '^ 
orbitati , & obfcunjiitBS donitti « dtfttMta quondam uior !«• Cm» 

(«ri V«è ^9 Angufto numt , dtdmtw • T«r« il/* 
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s,6o Storta deì:; l'Impeci a t. 
A"* ctc fu terminata ogni cofa, Tiberio dichiarò, che 
^'c tor dalie depofiT^iooi degli fchiavi di Quirinio rifaltai* 
va, eh' .ella . aveva teotatcdt avvelenare il Joio 
padronè*: ' . , . . h- 1 

Moftedi Quirinio era caro a Tiberio, perchè ià m 
Tattili, tempo crìtico, vale a dire in tempo del luo log- 

§iomo a Rodi gli aveva dato prove di fedeltà, e 
i rifpetto. Abbiamo veduto, che Lollio Gover- 
natore di C Cefare fìgUo adottivo di Auguro , ina* 

apriva l'animo del giovine Principe contito.Tibe- 
3é Qiiiripio, che fncceflè a Lollio, tenne una 
condotta affatto diverfa* Tiberio ne confervò fem* 
prc la memoria , e fi può credere , che quefta con- 
ìdcrazione defTe un gran pefo alle accule di Quiri- 
nio contro Lepida . Fu vendicato : ma non godet- 
te lungo tempo del piacere della fua vendetta. Mori 
fanno Tegnente , poco compianto dal pubblico, che 
tioii gli perdootiva il proceflb di Lepida, e che 'Io 
difprezzava con* un vecchio avaro, il di cui* ere* 
dito gli era gravofo. Tiberio al contrario avendo 
efpofto al Senato le ragioni, che aveva di amare 
Quirinio , gli fece decretare , ad onta dell' ofcurità 
della fua nafcita, pubblici ifiincnli. Ritorno alla 
ferie dei fatti . 

D Silano P^^"^ frouglie di Roma fi rìtrova*- 

rdfKl nel medefimo teinpo in dudlo* I Gàlpumii 
pemìiBoiie 2^ morte di Fifone, egli Emili per Tefielio 
retaona. Lepida. In quelte circoltanze tu un motivo di 
confolazione per la Nobiltà il vedere D. Silano re- 
i^ituito alla fua famiglia. Giunià • Era (lato uno dei 
torfottori di Giulia nipote di Augufto: e ^aotun* 
que il Principe fde^nat» fi foffe contentato di xt>m« 
pere con lui ramiazia, ffscondo:!- antica finiiplict- 
tà dei coilumi Romani , Decimo aveva veduto, che 

* • ' - • ' • farcb- 

• ••• , . 
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fcrcbl)c una cofa faggia, fc fi condannaflc da fe me- 
defimo air efìglio . Vi reflò fin tanto che viilè Au« S'cu io» 
giifltf. Quando ^ìde Imperatore Tiberio, osò di 
teiitaft il Tao ritorno appreflb il Senato, cdil Prin^ 
eipé cél '•mezzo :dt M; Silano Tuo fratello, ch'era 
tenuto in gran confiderazione a motivo della fua 
abilità neir eloquenza e del nome, che portava. La 
pérmiffione fu accordata . Decimo ritornò a Roma , % 
Celiando Marco ne refe grazie a Tiberio in Sena* 
fo , quefto Principe rifpofe : ,9 Che aveva piacere» 
„ che- filo fratello feflè ritòmató dal fiio luiup 
^ viaggio : che nullà atrevà do^to impedire il fuo 
ritorno , perchè non efifteva contro di lui nè al* 
cun giudizio, nè alcun Decreto del Senato. Ag- 
giunte , eh' ei tuttavia non fi riconciliava con 
^ Decimo, ma che confervava la memoria dei giu^ 
M rifentimenti di fuo padre, e che non pneten* 
I, deva , ohe il ntorao ìàd reo iofle riiguardatio oo« 
j, me una rivóhizione dette volontà di Aognflo,,* 
Decimo Silano dimorò pcfiinRoma» ma lenza jar- 
rivare agli onori . * - • 

• • Si trattò poi di moderare in qualche parte la^^J^* 
iégge- Papia Poppca fatta da^ Augufto contro i Ce^ zione ap. 
libatarj. Quefta le^ge m'itt fc ^ia:^ e l'abu- j;^^' »'p*^ 
4b (*) da lei prófcrittD.j)on, men comrairìo ai buor pia poppe» « 
fri cdAmni che alla moitipHcaauonè* dèi* Ctttadiiit ) 
provava colla fua oftinatezza in mantenerfi , liPne- 
ceffità del rimedio. Imperciocché per quanto feve- 
pc foffero le pene pronunciate da quefta legge, il , 
celibato era fempre alla moda. Oltre la Infinga 
•della, libertà t o piutto&o del libertinaggio» che ii 

R 3 * da* 

" C*) ^ inttndo fui/ celibatù , ehi* ers praticato dsi Rtmsmi • 

Xs X»SS* ^^H* f9ffw iM» MlfmlÉ im tmttmtntj' • Qs*^* 

ùuaft del tutto igirn» iti BMgmd^ §4 dBfi^h ^mkmùuMM émth 
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irfi Storia decl'Imperat. 
An. a R. Java brutalmente in preda piacere , fchifando 
o^'^ ^ l' imbrc^io <ielle cure domeilkhe , e dell' educaLÌo- 
M dei inglìuoli , non ¥'«ra icota^^Ui «felce a Roma» 
guanto io Asio.ili un «omo ncco iea^' eredi % 
Ogn'iina faceva a gara di corteggiarlo^ e la ipen 
Ihiiza dTcflère largaoicnte ricompenrati«el''fiio te* 
fiamento, gli procurava amici, credito, e potere. 
Era perciò ftata una cofa molto degna della 
faviezza di Auguilo il por freno a quello difordi- 
ne tanto dannorOf e sk fortemente radicato. 
comecché tutte le cofe umane htìmo i Ipio ìimìoa* 
veniend , <o^ Ja le^e PapiaFoppea apriva la por* 
ta ad iàfifliteve&ztoiii. Invitava 1 ddatort-con ri- 



compenfe, come facevano ia maggior parte delle al- 
tre Leggi Romane contro i delitti , e quefta lufin-. 
ga metteva in moto 4ina folla di uomini avidi , 4 
quali con intecpoetazioni maligne -e £>rzate e(leq.v 
dendo la Icfge a cafi , a ioii 4ìon aveva mai- ULe* 
eìslatore penfato > fiifdilavaso mille liti. ipiaoevcH 
ti, e nMdeSe ni Gkta&ri nella Gttk^ néV Itnw 
lia, e in tutto l'Impero, rovinavano le famiglie , 
*' ^ facevano tremar qiielle fteffe , che per anche non at* 
laccavano : di modo che Tiberio ù credette obbU^ 
gato di ftabilire una Commiffione compofta dicinr 
fue Goa(olari , di cinque lantkhi Pretori yC di cinp 

£e SenatoK: di minor mgp , i quali fisom'a que? 
%.egge varie moderazioni e reftrizioni , e ne re- 
fero in quella guifa il giogo più leggero , e meno 
l^ravofo . 

Mitode! Nerone, il prim<^cnitó dei ftgìi di Germani- 
IgUuoii di co entravà allora nell' età deU' adolefcemsa,. e Ti» 
^tndJ'u' ^^P^ avello raccomandato al Senato , chiefe 
Virile^ lui w fiaiOè difpenfirtoi dal paifi^ Vigin* 



Tiberio Lib. V. 
tivirato (*) eh' eri il primo grado degli onori, e a n 
che fe gli permettefTe di afpirare alla Queftura eia- q. 
que anni avanti 1' età prelcritta dalle Leggi . Av* 
valore la l'uà domanda con i*agioni ed efcmpj » di* 
tendo, eh' egli medefimo e fuo fratello avevano ot- . 
tenute le medefime grazie per raccomandaLÌonc di 
Auguflo. Tacito aflicura, che i Senatori^ fi btffa- 
vano fegrctamente di quefto sì modefto linguaggio 
ufato da Tiberio : e fofpetta anche, che firn ili, do^" 
mande non foffero fembrate in bocca di Augufto 
né meno illuforie , nè più ferie. Egli è certo, che 
quefti Principi non avevano a temere , che foffe da- 
ta loro una ripulfa , e che avrebt>ero potuto con^an- 
dare ciò che volevano piuttodo, che chiederlo al Se- 
nato . Ma quell'era tuttavia alla fine un omaggio, 
che rendevano ali* antico diritto della Repubblica : 
c facevano con quefto conofqere , che non era an- 
nichilata . . ^ 
Nerone ricevette nel medefimo tempo la di- 
gnità di Pontefice : ed il giorno , in cui prefe la 
toga virile, V Imperatore fuo avo fece una libera- 
lità al popolo , che aveva un fommo contento di 
vedere la famiglia di Germanico ufcir dalla fanciul- 
.lezza,e cominciare a produrfi. La gioja della mol- 
titudine fu inoltre accrefciuta dal matrimonio (**) 
dello fteffo Nerone con Giulia figlia di Drufo, Ali* . 

R 4 op- 

Il ngt'ntivirat9 comprendeva vari* funzioni ^ # formava j 
tome di a etivedere if termine \, un Coilegio di venti Magiflrati^ 
fioè y tre^ che frefìedevano al cafiigo dei rei y Triumviri capitalc$ » 
rrtf, che avevano la cura di far battere la moneta ^ Triumvrri Mo- 
'netales : quattro , a cui era appoggiato il màntenirHento delle prm» 
fU Hi Roma , Quatuorviri curaodarum \^iarum ; dieci , il di cui »m- 
nifiero interve niva nelle cauft Ltntumvirali y Decemviri lilibus )U- 
'dicandis . Die. Uh Ur. 

C'*0 ^l>yiamo detto di fopra ^ che il figlio primogenite dt Ger^ 
pienico doveva fpojare -la filali a di Cretico Silano . La Storta no» 
»» ijijorma qual fi0 fiata la faufa , tke fece andar a ifuot9 jn^^ 
naurim9ni9 » 



iH^ Sto"rta decl'Imperat. 
^"i *Di^* oppofto fi difapprovò molto , che il figlio di Clau^ 
G 'a io. dio ancora fanciullo faSe defHnato fpolb alla figlia 
Suo macri-^i Scjuio« Si rìguaitlava con ragioile quefla pareti* 
svtT * tela come itìdcgna 'della caTa Imperiale • Non ebbé 
€imtdm »7'per altro effetto, perchè il principe morì poco do* 
po per Un cafo fingolariffimo . Divertivafì con una 
pera , ed avendola gittata in alto , la ricevette nel* 
la fua bocca , dove entrò cosà direttamente € sì adir 
deiith), che V affogò. 
Morte ài ^ Sfdfttie dell^ anno medefiim moA SfllliilKo3 
saiiuftio^ fucieflbre e T emolo di Meceimie, lotto il qualé 
aveva fervito come fecondo mrniftro. Era nipote 
utofc, di una forella di Salluftio io Storico, che adottol- 
lo. Si contenne come Mecenate dentro l' ordine dei 
Cavalieri,, ièa^ voler avanzarfi negli onori, tnea- 
tre fupeiavaitt fcitettioolti ConTolart. Eglifii Ó! 
itófno di pikére , e die aceoppiara h inòflezza dei 
coftumi col vigor dello fpirito. Fu per lungo tem^» 
jpo uno dèi maggiori confidenti di Augufto, e poi 
anche di Tiberio , che addoffogli la cura di libe* 
rarlo da Agrìppa Pollumo. £ affine di raffomi* 
glìare interamente a Mecenate, vide com^ egli , fce^ 
msitt il ftio credito prima di morire; * 

* Tibèrio fii Coofob 1* anno fcg^ente con Ihf^ 
IO fuo figlio. 

TTT» 
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TIBERIO CESARE AUGUSTO IV. 



77». Di 

G. C. ai. DRUSO CESARE II. 

Quello Confolato del padre e <dcl figlio è una 
4ilJpS^/ fingolarità offervabìle. Tre anni avanti fi erano ve* 
4duti Tibeiio e Germanico colleglli in quella me* 
'defima carica. Ma 1* umonedèl fangue non era«l 
ftretta fra e ili , e non ve n* era alcuna dal canto 
del cuore. 

l^r % W.alpra oflerv^zione fiU iìi^lju:e è , che 
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parve , clic il Confolato efcrcitato in compagnia di 
Tiberio (ottt di mal at^urio . Fu cinfuo yohe g. c. ss. 
Confola, € i fuoi cìtìqite tcoUeghi P^J«^"o tutti 'j^.^. 

morte fiiheOa . VMo 'foe* cbll^ja net fuo fwìmd Tibmfo* ' 
OmlolatO' fii ridotto dai óermani ed -ucéMerft de ^^^n"^'' 
fé fteffo. Poco fa abbiamo riferito la forte infelice infelicfr. 
di Fifone , e di Germanico fuoi colleghi uno nel 
fuo fecondo 9 l'altro nel fuo terzò Confolato « Dru^^ 
{Oj ia compagnia del ^ale cfercitò il fiio-fuen» 
I to, perirà fra poco dì vekao. Nel fuo 'quinto 
Qmiolàto Tiberio ^Mit per collega Sejenè jj di cut 
i%ni'4]iK> fs r orritólé' cataftrofc ; ' 
^tov Tiberio fui principio dell' anno , in cui fu ]JJjJj[^^ 
Confok) per la quarta volta , fi affentò da Roma , Roma . 
ed andò in Campania, come per riAabilire la f^Jj^' f"*' 
fanità . Dopo eh era Imperatore , èi 'ncm* 0^evk * '** 
'^qinù mat i^erduto Roma di vida. Nei dilb 'primi 
"ttnttt iioir'|j6Te^n^iióSN|^^ porte clti«**t^i 

Ja^'^tti . Dopor ftkl fe'^ tf ^^ ^eoK viaggj , riiamol-irt^,. Tik. 
to* Córti é fenz' andar più in là d' Arrunzio . 
^Qùeftò, di cui parlo attualmente, fu più lungo , ed • ' 
in maggior diftanza dalla Capitale . Meditava for^ 
fe fin d' aHora ii progetto di una perpetua atfciv» 

effluito da lui* alènni' anni dopo; e voleva 
%weizarvi t pbco à ytxo gli enimir^ in Vìtcre 
-avevi piatCTécB làfckre , -cne fuo figlio- (acclApiéa 
fe folo le funzioni del Confolato . In fatti quefto 
giovine Principe fi fece onore in un affare , il qua- 
le poco importante nella fua origine, divenne poi . 
iioa querela^ per àii trbvoffi tutto il Senato di* 

Cofbdoiie j cke fi refe pòi tanto^ celebre alkn^afn 
teftì ddle armate , fece i fuoi laménti preffo if Se- f *r 
nato conM L. Silki giovane, come fi vede, di^^* 

.un 
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^i^Di^* Un nome grande , il quale in uno fpetfacolo avct 
J64 G> ai. va ricufato dì cedergli il pofto più onorevole . Ave- 
va in fuo favore i diritti dell età, 1* antico ufo, 
. c i' apprpvjA^Qoe di tutti. i^yecqbj* Si{la. dal fuo 
ontP cito. protetto da MaiDrt^co Scauro,.daL.Aiy 
mi^ft ^ d« .alQri. faoì fm&ti . Vi fiuono éà du 
* foorfi iiK>ho.viv| e molto aoinnofi tanto da uiia 
quanto dall' altrui parte, e fi citavano gli efenip) 
dei magoiori, i quali avevano con feveri decreti 
reprelfa 1* audacia della gioy^mii , quando trafcura? 
ta il |[ifpctt9. dovuto alla preminenza 4eU*cti^ • O/vn 
fo rappattumò ogni cofa, parlò in una maniera rit 
. jAal^ iììf&9Ìtìtn e di mpAmpoa^; t: fi<^{mente 
. |iilafl|iefcf>) .«II* era nello- fteflb tèmpo zio di Siila , 
*. e marito di fua madre, dpmandò Icufa a Corbu^o- 
^ |W.a,nome di fuo nipote e fìgliaftro. - 
éhcfmeri- ' • Corbulqne , chV era di un carattere 

toliCMte- attivo ed ardente, rapprefentò ai Senato, che }e 
^J»^"?» regie Ar^d» <cf9np mal oonferyate , ed iii.i|^ai>0|j^ 
»it» i«f .tÌY«^r«to per hi frode dfgrimprenditori , e peir ncfr 
|« • gligeiua dei > Magiftrati ^ c -ù addoTsò volenticKi la 
" coirimiffiòne di riformare qucfto abufo. Le ftradc 
regie fono^ un oggetto del pubblico bene , degni ffi- 
mo. dell' attenzione , e^^dfilo zelo di un uomo qij^al 
CQtÌ3^Bi:r:ì4^ jk ?iceufato. di ayqr u(alp, in 
igaefi^.'j^ippfjD tìg^rcy Feoe il proceflb.ad no gran 
«lMn^O':di p^rfp|ie,'di coi «0VÌ9Ò k fertqnf , ,e la 
riputazione^, ^o vedremo 4'ipigliare lo fieflb affare 
W UàX^^^^^^ Caligola , e profittare di efTo per fatollare V 
^vidirà dtl Principe, ed inalzare ic ftefTo al Con- 
forto • Quella è una macchia nella fua condotta-, 
n^^^rced Cecina feycrò pr0p9fe un altio ' pfwotto di 
«t séiM ri£»rnui • yqk^a far jd^prnare dal Senato,: cne .cc>ii- 
(orm % aufjykb cl^> ^mti^vafi anticamente , i 
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• Tiberio LfB. V. 2^7 
Generali di armate, e i Governatori di Provincie Aa. 4i r, 
non conduccffero con elfi le loro nioglj . Tutto 
il Senato fi oppofe a quella propofizione, e. fii 
particolarmente oofobattuta da Valerio Mtflbluio, 
6gfio «Mi' Oratore MefiUa^ ed crede fin» td uà 
«tfrto grado, delb. fiia eloquenza « Poffiwo vederli 
in Tacito le ragioni , che furono allegate prò e 
contro. A me bafta offervare, che Drufo fegui 
il parere comune . Proteftò , che nei viaggj , che 
fotelfe fare in fffviaio..di fuo padre» ^ed a van« 
Uggio dell' Infere, avrebbe difpiacere di Affi 
fiymco^dallji coinpagffiit di Li villa, tmic^t vi* 
fera jn una perfetta untone, e che JV'irveva reTo 
adre di tre figliuoli. Li villa corrifpofe aflai ma- 
e colla fua condotta a quefte dimodrazioni di te- 
ner^za e di; ftio»> datele da Dryfo ia piea 

o ^- 

MoatOè 

, Fare» die i'iaflteia di- Tibeno defle ardire ai a^uCo 
Senatori di ftalM, € diiagire con ptii Uberift . Ve- 

deva ogn* uno . eón difpiacere , e non ofava tut- rcprefò • 
tavia far conofcere un abufo enorme e tirannico , 
che introducevafi all'ombra del rifpctto dovuto al- 
la perfona dei Principe* Alcuni uomini infami, e 
«iferabili prendend».iii: man» un' inunagine p ri* 
Hattò ddi Imperatpfey.JMccavaoo fa^ncmeolr 
Je perfone piit dablMM coa aftoci iivtflti^e; e cos 
^idiofe calunnie^ i liberti e gli fchiavi medefinn 
armati in una fimil guifa, caricavano d' ingiurie 
i loro protettori, e i loro padroni, gli minaccia- 
vano con ge{U»e ix>lle mani, e lungi dal. teme- 
re il gafiigo ddia loro infolenza, fi facevano ali* 
oppofb temere • C Ccftio fi fece 1' interpre* 
,te del dolore ^e dei. pubblica (degno *. Sappr^- 

fen» J 
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i6t Storia deol'Tmperat. 
fcntò in ^nafo: „ che i Principi Ci) occupa»^ 
9, vaiio>fiilla terra il iuo^ <iegli Dei : ma che !" 
^ medefifiif Dei non davano òreccfaio fé non a 
„ giude preghiere: e che noir-fi )>ermetteret)(ie ad; 
„ aktino di ritirarfi nel Canipìdoglio , o negli 
„ tri Tempi della Città per commettere fotto la 

protezione della Religione o^ni forta di delit- 
„ ti. Aggiunfc, che le leggi non avevano piìi 
9» alcun vigore, e eh* erano annichilate, poiché 
n ima femmina, ch'egli aveva fatto corìd&nnarc 
n per ón delitto di frode : per- fentienza del GìuàU 
^ ce , 1* attaccava nella pubblica piazza,* e alla 

porta del Senato con ingiurie, e con minaccic, 

lenza ch'egli ofaffc di chiamarla in giudizio, 
„ perchè gli opponeva Timmagine dell' Imperatore J 
Dopo che vi fu una volta un Senatora, ii 
quale ebbe il coraggio di dire ciò , che penfaVano 
tatti gli alhì , fi unirono a lui molti- altri , e ri« 
(mnào httì d 'fomigUànti'b pid' atroci, pregato^ 
no tutti Drulp di dare un efcmpio . Ei s' arrele ad 
una sì giufìa domanda: ed Annia RufìUa, che 
qued' era il nome della femmina , di cui Cedio (i 
koientavà,' éffendo (lata 4nandatà a chiamatele 
convinta, fu pofta in prigióne v Nel ' tempo lfie«> 
defino docr Cavalieri Romani, che avevano iitfpu;» 
tato £dfi deKtti di lefa maeftà ad un Pratére; (on» 
tono puniti con un Decreto del Senato , col 'cori- 
fcnlo e coir approvazione dell'Imperatore. 
• ' Qucfti due atti di giuftizia furono beniffimo 
«accolti dal pubblico. Se {%) ne attribià il merito 

a Dru- 

Ci*) Prtncipes qui<!ein inflar deorum effe . Sed ncque a diis 
nifi ;uft4<: fupplicum preces anditi , nequc quemquam in Capi- 
lolium ftliave urlus tempia perfu^re , ut eo fubfidio ad fta^icia 
ncfttttr • Tjt. JJL 

(a) Utrumaue ia lauden Dnifi trakebttur : ab eo in urbe 
tolOT Mitt & icfawacs iMiaiim abfcrfnlt« Iccitia ptirit nm. 



• TtMiCiò LiB. TV. 
a Drufo, 51 quale ; trovandofi nella Città in iftato ^n- 
di . udire i diÌcor(ì ^ che! ìtt ciTa facevaniì , e dixo* g». a :%ù> 
miónt da fé medesimo, qual foffe la maniera di 
{ténftre dei CittaAm mitkava J rigori,, cheuitt 
jnefta (olttudine ifpirava a fuo padre: e ficcome il 
vizio non difpiace agli uomini, fe non in quanto 
loro nuoce , così non rincrefceva ai Romani, che * 
il Principe foffe dedito ai piaceri.,, Che rivolga 
^ piuctoilo i fiioi penfieri a qùefto, dicevafi, che 
^ paffi i giorni' adi fpettacoli e le notti alia ta* 
5) vola, in vece £«(terfaie folOf .per abbandonar- 
fi, faiza cffere idiftratto dà alcim divettinheiitOf 
a tetri pcnfien,c aduna nociva attività.,, 

In fatti nè Tiberio, nè gli accufatori fi ftan* 
cavano. L'accufa di iefa macflà (i) era raccef-ftj^, 
ibrio,e il compimento di tutte le- altre . Tacito 
apporta qui 'gli efeinpj di due uomini illuflri,aG* 
cu&ti r uno di concuffione , T altro di adukeriof 
«el proceflb dei quali s* intrufe per perderli il de- 
litto (2) di tutti quelli , che non ne avevano, co»* 
meffo alcuno. " ' ^ 

La tirannia crefcendo a poco a poco 
filialmente per gradi ad un ^orribile ec'deffo. E'po- cui è por- 
Co il dire, che fi fpiavaoo (j) le ipaiole sGi|gite [^^""^y/** 
nel vino, e lo tàuxio àixìm (daeevòle eletto** Le rih, sT* 
cofe '^ittnfito a fcgno tale^ cVéra un tleHtto capi- 
tale 1 aver fatto punire uno fchiavo vicino ad una 
(tatua o ad una pittura, che rapprefentafle Auga*. ^ 
; * • • : ' , .fio, 

tigari . >fe<|ue luxus !□ juvene adeo cUrpIiceb^c. ;H»^ ^^nW 
ìtindtnt ; item editionibus ^ noBem conviviis trabèret , ^uam foius 
mMW voluptMHkit ^mmMm ,*iMk^iri iOgìlakHtM'ét-^ mMhè 
tur Mi exereeret . " , 

Ci} Qi^idtum omaiiun accuiatioaum complementuin crat. 

(%yì3xAmm «riami eoram qui crimiae vicabant. Plim* 9sn$$. 
C3> Hxcipicbiiv tbiterow wnM • toplkius jocaniiaai. JVmì 
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^•*^^**fto, di cffervifi fpogliato per cangiare di abito f 
fk,JC^%u^^ aver portato in quei luoghi, a cui chiamano 
le neeeffità dei corpo una; moneta o una pietra 
fcolpita^ ÌM quale rappfcfinitBfle 1'* imttàgtne -àA 
Principe # • 

^«fii^iu o(crci quafi far ufo di un tratto con* 

* fcrvatoci da Seneca , fc V efcmpio di quefto gravé 
Filofofo non poteffc fervirmi di fcufa , e fe non 
foffe vantaggiofo il conoiccre di che fia capace la, 
vile malignità dei dektoti, quando è autorizzata 
da quelli , ciie liailno ia mano il poterei Un Trect 
duo Pretore^ detto Paolo trovavaS preTente ad un 
(bienne convito ; avendo in dito un anello , da cui 
ufciva in rilievo un' imagine di Tiberio. Io mi 
renderei ridicolo , dice Seneca, fe io andaffi in trac* 
eia di una circonlocuzione per dire eh' ebbe biibi> 
pm- deli' orinale • Ciò fu attentamente offervato 
da «n certo Marooa finnofo cklatore, eh' era um 
dea oonvttati» Ma per Iiaona ibrfe anofchiavo'fi> 
dele fece la medefima offervazione per un motivò 
tutto divcrfo, e traffe fecretamente l' anello dai di- 
to del luo padrone. Marone flava già difponendo 
il piano della fua accttfa, e chiamava in teflimo» 
nio tutti quelli , eh' erano prefenti , quando io ichia« 
va moSrò 1' anello ncUa fini manoé • . / 

' ' In qùelb guifa Tiberio vertfie2> b fvantag* 
giofo giudiuo , eh' era flato di lui formato dal Pub« 
JW. Ti*, blico fin dal principio del Tuo Impero . Informato 
allora delie male voci , che di lui correvano , dei 
vcrfi fatirici/che fi fpargevano tontro di lui , ne 
attribuiva la caufa ad un cattivo umore, é adun 
guilo difordinato per l' indipendenza e, qtiafi fe ne 
gloriava, ed àlludendb d oelèbire dettò di Atreo» 

* e.cor* 



*#A« «• 
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Tiberio Lib. V: tji 
e corregcndolo, „ che (i) mi odino , diceva egli , 'j^^* 

purché mi ftiniìno. „ Ma (2^ fé una virtb fìe*a\:i %tè 
ih e.farera potè tal^foita.t^àcillare hél ^tempò lke& 
fo r odio e,i' àmcnirazinne, egli è certo ^ Ac Ut 
crtììdertà €l» riranii» nòd'^ tiìerftaroiio Miai'^ fir noa 

efTerc deteftate j quefto è fenza dubbio l'unico 
fentimento , che ecciterà nell' animo d' ogni Let- 
tore il racconto della condanna di L u torio Prifco . 
' Quefto Cavaliere Romano nato con del ^^^^^^f^^^J^Tdi 
to per k Poefìa ^ iiveva compofto filila morte di lJ^ko ^ 
Genhanìco uft* Elegia » che piacque , e che fiirtcotor ^^^^^ • 
penfata dall* Imperatale cèfi una gratifìc^iisììè.El^.iu^^^''** 
fendofi ammalato Drufo , Lutorio compofe un' al- 
tra opera fomigliante per renderla pubblica , fc il 
Principe foffe morto, lufìngato dalla fperanza di 
ima ricompenfa an^ra migliore della prima • tt 
Prìncipìe iioB morì , ed il Poeta ebbe 1' impnjdefi» 
ta, € la vanità di leggere i fiioi verfi* io nna ntH 
merofa adunansa di 'Dame. Un delatère di profet 
fìone ne fu informato, e fui fatto ftefTo accusò Lu- 
torio di quefla nuova fpezie di delitto dinanzi al 
Senato. Furono citati i teftimonj , ed aggravarona 
tutti r accufato, eccettuato Una fola Dama , chi»^ 
mata Virellia, che difle di noQ aver udito nulfa • 
Eflendo il &tto certo | & %etme ai. voti » ed Kittim 
Agrippa primo Opinante > pef eflere Confbto de(i« 
gnato , fa di parere che foffe punito colla morte * 
Io confeffo , che non fo concepire, fu qual princi*: 
pio di Giurifprudenzà , o f u qual l^ge foffe fonda* 
to un tal rigore» Bisogna) chela viltà dei Senato* 
fi foffe c&reaia> iiott avendo M. Lepida iotraprefo 

\ dì \ 

' co Oderint , dum probent. J*vf#. ' •• — • 

perii im-fumém Hnmnu U «team 4 miMteita». hh^ 

V. té* * . 
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\ ^ ^ì^àì procurare una forte mmio ionefta all' aceufàto j 
<j/c, 4Q,che fupponendolo degno di quella, a cui era con» 
dannato dai CooTolo .ds^goato. £i parlò ia ^uefti 
telrroini,^ . ^ . • . 

„ Signori, fé noi conilderiamo l'eo^ipio olòf 
ii^t^ Lutorio Prifco fece dei fiioi . talenti ». e k 
temerità ^oa cui tentò di fpargere il contagio 
„ della perverfk fua opera, nè la prigione, nè la 
corda , nè i medeumi fupplicj del^inati agli 
. fchiavi badano a punire la fua audacia. Ma fe 
^ .ndk ' pi^ atroci icelleragini la mpdecauooe del 
! .*..*.» Principe , Tefempio del vofiri maggiori ^i voflri 
99 pfpprj giudizj V iaf(^nano ^ mitigare il rigor 
„ d^ia pena ; fe è giufio il far (i) differenza fra 
,t la leggierezza, ed il delitto, fra le parole e le 
azioni , noi pofliamo abbracciare un parere , il 
quale non lafci 1* errore: impunito , e che non ci 
„ fendei Bnerjitevoli del rimprovero, di aver errato 
per ecceÌDb-o di fevecità,jO, d* indulgenza : Ho 
I, ^) fov^nte udito V Impei:atpre lamentai fi , fe fuc* 
g OBoeva'^he qualcuno prevenifle Ja fua. clemen^ 
„ con una morte immatura;. Lutorio è vivo, e la 
„ fua vita non minaccia alcun pericolo aJia Repub- 
„ blica, come la fua morte non è capace di fervire 
M di ^efempio* Le iìie fatiche letterarie non fono 
meiyy dilpr^evoli pee la.lor vanità,, che ripiene 
„ di ^tooum • Non teoiéte up' azione feriale me* 
M:4f»f%'ditim iiomo) U iqi^ale tradendo egli fteffii 
- . ^' \fì '^h •. 

' CO Vana a feèlèftis, dì^a t mtlefi^it fliflerantV ' 

(i) Smffe attdiri Principcm noftrum conqucrcntpra » li ^ui$ 
fumpta morte miferlcordiam ejus prsvenifTet. Vita Lurorti in in- 
tegro èft ^ qui neque Cervatus in pencalum Reipublics , neque in* 
tert«ftus m exemplum ibit : ftiidi».4lU^ ut piena vecoNliM , ita 
ioairia <& fluxa Tunt : nec quidquara grave ac feriuna ex er> me- 
tuas f qui fuorum ipfe flagitMniq^gr^fjjforf i^A viroputt às^jia^m 
£cd muUeKuUram adrepìc* ' - : - ^ 
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^ il fub fccr^tp, rencfendofi in certa hnaniera il prò* ^^.^^ 
„ prio fuo delatore , va a mendicar coi fuoi verfi g/'c. ai. 
^, gli applaufi delle femmine . To non pretendo per 
^ altro, che fia riputato innocente. lo'foo di pa« 
rere che iia condannato airefìglio, è che i fuot 
9) beni fiano 'tònfifcatif còme s^^iei foiTe nd cafo 
,9 ddla Le^ge cohtro* il delittò^di* lefii maeftà • ,» ^ 

Rubelho Blando fii il folo dei CSontelafi , che ' 
feguifle il parere di Lepido: tutti gli altri opinaro* • . 
no come Aterio Agrippa , e Lu torio efifendo ftat© 
pofio in prigione fu uccifo fui fatto. .• 

• Tiberio fi lamentò con lettere di gucRa giudì- 
zio, ma mfcondendòfi nelle fue oixlinane a.aij>igiu:« 
ik' • Rendevi gmie ai Sènatòri'dél lóra lèìb' in Sren^ 
dicare le ingiurie anche feggierè fatte' alfa inae(Ì3k 
del Principe > e nondimeno gli pregava a non fare j 
die femplici parole foflero ioggette ad un ciftigo sV 
pronto, e sì rigorofo. Lodava Lepido > e non bia- . . ^ 
miava Agrippa V 

Se «rediaiaio. a Dwnc , J^ibww'era;^^ 
difgolfaitO' , non fti èaigione * delia cònàanna ' e -ddia Le^^e ch« 
niorte di Lotorìo , ma perchè il Senato aveva opc- 
ràto fenza afpettare i fuoi ordini : e quefto fu il mo- gfL-nTr 
tivo , che lo induflc a far pubblicare il celebre cdit- '^^i^^ 
tOj il quale fiabilivat che i Decreti del $ei^tò aon^^'ilS'air 
foflfeix» portati nel pubblico Erario , e che perMcon* • 
feguetozTiìon porefleró avertr efecinjiòne /fé .9pii ' ^ ; 
dèipo ì6 Ipazio di dieci giorni , quale 'diveirfaTaf per* * . 
ciò una dilazione accordata ai condannati. Quefta" / 
Xtegge fembrava ripiena di moderazione e di faviez-' 
zti;: ma Tiberio, ch'era allora in Campania, e che' 
rivolgeva già in ménte il progetto di nifar ivi per^ 
feinpre la' fila dimora , non aveva altro fine i ficen-* 
daordioarf ^ueftè'-dUt^ae'ì che di^ ^roeutirG il^ 



« 
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S74 Storta degl* Impchat. 
V* tanpo di effere informato dei Dec^i^ti del Senato ^ 
o\ u. e di apporvi il ùgìììo della Tua autorità. Quindi 

che iKMi ne derivò alcim vantaggio , p^chfe il Sena*'' 
fo non aveva la libertà di cangiare t fuoi Decivti , 
e perchè l' intervallo del tempo punto non mitiga*' 
va l'umor feroce ed incforabilc di Tiberio. 

Non fi può dubitare , che i buoni Principi i^el 
ito non abbiano reali wtq ciò , eh* era folo una 



atwTIra* 

•it . 



* toftt^ e che non abbiano ri;i;ttaidato quefla legge co*, 
me un freno alla collera troppo pronta » e com^ un^ 
inezxoy il quale dava luogo alla clemenza • La dila* 
xione t eh' ella accordava fu anche cRefa fino ai trcn<* 
fa giorni: e If* Impera tor Teoc^ofio Tulle rimoftranze 
di S. kìfl^DQgOi eifefe alle condai^ caia«^tt dal, 
Prinripa dilazione di trenta giorni , che pri« 
ina non aveva hùj^ fii m» nei nMtdinj 4ui dal 
Senato . 

Nacquero in quefl' anno alcune turbolenze oel« 
la Tracia, ch'era ftata divifa, come abbiamo vedu« 
to, fra Rimetalce, e il figlio di poti. Qiijcfie tur*. 
^ boleoi^e fiirano (ìsdate da un Vellejot piiàr: 
crederli , con molta verifimiglianza efler ^^lelb^di 
cui abbiamo un coriioendb di Storia, cheaon,avf 
riterebbe d'eflère dilpregiatO| fc non fi>flc ii^;iar 
dfdl* adulazione. 
n%e1it«fie Le turbolenze furono pib importanti nelle 
mUc g«i« Gallie , e devono maggiormeatii fntereffarci • La 
cagione ne fii la fboima troppo grande d^iti » . 
che opprimevano i popoli e Ut Città . Per «^pra i 
tributi e la gabelle prendevano ad imprcRito cpia. 
ccceflive ufure dei denaro dai piti ricchi Romani, 
proccacciandoG un momentaneo folHevo, che dive* 

nìva. bcntoAo 4n nuovo, ge^» lotto del quale fpQ^. 
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. . TiBEItTO LiB. V. , 

cbmbm». Que tUiiftri Galli » iiiio dd paefe ^ a*- ^> 
Tr^veri , l'ahio ifi qliellódi Autini, Giulia Fioro, Tc.^«u 

^ Giulio Sacrovir animarono i loro compatriotti 
alla ribellione. I loro padri avevano ricevuta la Cìn 
tadinanza Romana in ricompenfa dei. fervigj preda* 
ti ai Ronumi • Ma cfuedi piii aflezioQafi alla km 
Vera patria, che a quella, a cut fi aveva ^tito in- 
aeSarli , fenaarono il progettò di libiBrare la km 
nazione dalla fervith» e di follevare a tal effetto, 
uno i Belgi, e l'altro la parte della Gallia vicina 
all'ttalia. 

TrafTero prima al loro partito con fecrete pra« 
tiche i piii fieri e 1 piti valorofi dei lora Goncitta« 
clini , e quelli , che la^miferia o il riogore* dei fup^ 
pliz; mentati per i loro delitti rendeva capaci d^ ift* 
traprendere qualunque cofa . Indi Icorrendo le afTem* 
blce di varj popoli , rapprcfcntavano pieni di fdegno 
il carico pelante e contìnuo dei tributi , T enormi 
nfure, eh erano coflrctti a pagare, Ji'oi^gc^lio e 14 
Crudeltà dei Magilìrati I^omafii • Facevano ofTerva- 
re: „ Che le Legioni del.Reno'erano.difpofte allà 

difòordia e alla ièdi?ione dopo avevano* inte- 
„ fii la morte fiinefta di Germanico : che Toccafio^ 
„ ne di ricuperare la libertà era bella , fé parago- 
ni navano col loro florido Stato la debolezza dell* 
„, Italia , la mollezza ddh moltitudine,. che dimo* \ 
^ <rava in Roma» difavezisa da lungo* tempo a ma* - 
91 Aliare Jc armi : di modo che tutta la fona 
^ delle armate Romàne c^nfiQèvà ne* fcddf ti ftra*< 
„ nieri , che avevano . 

Non vi fu quafi alcun popcrfo delle Gallìe ^ 
in cui non fi fpat|>eflero i Temi della ribellione » ed 
ki cui non produceflèro qualche cflfetto . Ma T im* 
freb genèrale & naal' 'co nc c rtt tii t" te* fottevaafeaf 

''^ S * fcop- 
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*^ doppiarono feparatamente , c furono eftinte a mi* 
, 2*Cm. comparvero, fenza che. I?i lega av^ITc 

avuto tempo di forma rfi , 

Quelli di Angiò e di. Turena fucono i primi 
ft didii;i\rarfi. Una Coorte, ch'età di guarnigione a 
Lione, bafti per Ciré rientrar in dovere gli Angio- 
vini. I TureneG furono vinti da un didaccamehto 
inviato da Vifellio Varone Comandante dell'arma- 
ta del baffo Reno. Il Luogotenente Generale Aci- 
iio Aviola ebbe r onore di quelle due vittorie. Ma 
ciò, che vi fu di pia offervaì^ile, fi è) che molti 
illuftri Galli, che erapo delia congiura» combatte- 
ror^o allora in favor dèi Romani i affine di celare la 
loro intelligenza coi ribelli, e di appettare un mo- 
mento favorevole. Sacrovir in particolare fi fece 
veder nei conflitto contro quelli di Turena fenza 
elmoj il che faceva, diceva egli, per dimofl rare 
jil fuo valore \ ma i prigionieri lo fcoperfero ed aili* 
curarono.» che il fuo nJM;ei^ di ^ere cònofciuto , 
e per conlèguenza rirparmiàto. QueÀQ .avvifp fa 
trafmefTo a Tiberio , il quale non ne fece* cafo ve* 
runo, e con quefla trafcuraggine diede, fempo alla 
ribellione di aumentare le lue forze. . 

Frattanto Floro non ])erdeva di vifta Telecu- 
zione del fuo difegno: e procurò di .gufidagnare un 
corpo confiderabile di cavalleria .levato fra quelli 
di Treveri , e fermato fecondo le regol^ della mi- 
Hzia Romana. Voleva indurli a dar principio alla 
guerra col trucidare tutti i negozianti Romani , 
che fi erano flabiliti nel paefe. Alcuni in piccolo 
numero, diedera orecchia sdle;Afi?/ollecIt;azioni : ma 
la maggior ^psjrtc fi cohferv'^rbno fedeli . A quelli, 
fhe avev;^ potuto fpdnrie l^lorpt urlìi i^Ìu9Ì clijenti^ 
w una truppa di iiiiferabili,' poiU -dai: lofo debiti^ 
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. tu neceffità di dcfidcrarc un cangiamento : c con ^ «'ì .Rk 
. quefto corpo gehte difegaava^di ritirarfi nella 
. feka Àrdenna'^ Ma fugli impedito di htìò ddUe 
Legioni » che<^K s^dppofero da Varie parti V'VifcI** 
lio Varòhc ,' c Ci^ Silfo Comandanri delle armate 
mantenute dai Romani fui Reno, e Giulio Indo, 
altro Gallo del paefe di Treveri , nemico perfonale 
di Floro, e per quefto motivo pieno di zelo per 
la caufa dei Romani > alla tcfta di iin corpo di fcel*' 
te truppe diffipò ftcilmeiite ami tdpltitudiiie^inco** . 
ra mal in ordtnatiza . Floro fcappòf ai vincitori riti*' 
randofi in luoghi ignoti, e cne ibvénte cangiava • 
Ma alla fine fcoperto , veggendo tutte le ufcìte, per ^ 
cui poteva falvarfi , aflediate da foldati fi uccife da " ' . 
fé (lefiTo. In quella suifa ebbe fine la ioikVàzione :. .: • 
eccitata fm i popoli di Treveri. l'i " 

Gli Àutuneu i affai piii forti e pii( lontani dal • 
, ràrto delle &rze 'Romane ^ e^fami tempo è niè^ 
di tener Occupati, e d* inquietare piìi a lungo i loro 
padroni. Avendo Sacrovu: armato alcune Coorti > 
ridufìTtf fotto il fuo potere la Città di Autun, e 
tutta la giovine Nobiltà dei Galli, che iri fi.cdu* 
cava, perchè fàceffe acquifto delle belle Arti à '^ cht 
ttnne apprcflTo di fe come un pègrió^;' che gli era 
thailelradora detl'.affstto 'e'deUa fedettS dètlé primè 
ftniiglie della Nattohe. Aveva fabbricato fegrcta* 
iftente delle armi , che diftribuì a coloro , che ac« 
corfero a lui , e lo riconobbero per capo in nume# 
ro di quaranta Olila , La quanta parte di quefta v 
snoltitadine iit armata come i Legionai*; : gli altri 
non avévaiib tÌK fpiedi e coltelli da taccia Ag* 
giimfe a vuéfti alcuni fchiavi ^ che- a^Utnii^iio M 
meftiere di Gladiatori , e che erano tutti coperti di 
fcrrò^ ed impenetrabili per confcguenza ai colpi, 

S 3 , che • 
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Afl^A iU cIie volevano lom dgrfi , ma poco toche itti. ^ 

darne cffi agli altri, Qucfte truppe furoiìo accrci" 
fciut^ dai volontari, che vcnivanp dai contorni vi» 
cini a/fchierarll intorno a Sacrovir^' qiiantupque le 
Città non ayeflcrò prdb partita óoo jpubhlica deli- 
fcèrazt^. Finalinaite profitti apdie '|ier fertifi*. 
ciarli, del tèmpo, che gli ìfu laiaàto libero d^Ua 
querela inforta fra i due Comandanti Romani , i 
quali ambivano tutti e due, l'onore di dirigere 
quella guerra : Uno a che Vifellio vecchio ed infèr*. 
no coropceic, che doveva cedbc l'im^^ ^Si* 
IÌ09 ch'eli iiid ìtlgOiT .ddf età. : : ! 

Th!??*to ^ Pt^**^. ^ fedito Ingrandiva que^^ 

•/ìnRocM dedizione. Non fi contentava cleUk ribellione de* . 
'''TÌIIV^' gli Autuncfi , e di quelli di Treveri : i fefltnta 
^initi'JI*" quattro popoli delle Gallfc erano tutti in armi: 
Tikerift. avevano tr^^o al loro partito i Germani: 1^ ,Spa« 
gne medfBlmB vaciUavaino: gran oiotiyo di terrore^ 
alle PcHotte dabboie > , a aiL :flavano a . cuore gi' 
tereffi dcdia Repubblica: ttià la' maggior parte degli 
altri, fianchi ed annojati di un dominio crudele e. 
tirannico , e bramando ardentemente un cangiamen* 
to vicino, fi rallegravano dei loro proprj pericoli. 
Itiuftcìdceva loro, che Tifae^ io una tal coi^iuii». 
1^ atteodefle foltanto ai memoriali, che j^ìi era- 
no pr^^m^ati dai delatori. „ GìmIìo Sacrovir^ di«. 
^ cevafi, ver/à egli a prefèntarfi diaamt al Sena^* 
^ to per una accula di lefa maeflà? Si trovarono^ 
^ alla fine degli uomini coraggiofi , i quali rifpon* 
^ dono colk armi alla mano a lettere ripiene, di. 
^ ord^ crudeli ed atroci.. Ella è una mutazione. 
^ yàij^agi^ofii l'aver lagqciva^ia loqgo di una in- 
M v^<^nofa pace t, . Quanto maggiori vt* 

de Tiberio c0erc la commozione e il terrore, tan* 

• * • • p •••• 

'1* 



TiBCRto Li B. |V; vff 
fo A«gg|ior tiìDoióllità pfocamvt di .dtmoftntfe • 
Non calciò m luogo, nè di aria di votto: ecTc ai^ 
diportoffi in ogni cofa , come fc nulla fofle acca* 
duto di nuovo . Sia che quella foife coftanza di ani* 
mo I fia che foflTe infermato , eh' era una folleva* 
xione di noo molta- ooofegueiaa^ aflki miooce di ; 
^aèllo cbÉniiiemeÉte dictvdfi. 

salò itxik fidilo in maida eoo dae L^ioni , ^«r^^uLt 
htk aiidar innanzi un dtftaocdtaaM cH eaYdUeria , "^Cd^ 
il quale faccheggiò le ttrtt dei SequaneC, perchè jjiiy 
quefti popoli vicini agli Autuncfi erano entrati nel* 
la loro l^a . Le Legioni fi avanzavano con folle* 
citudine verfo Autun : il fervore crai eftrtmo perfino 
ati femplki foldati. „ Mafciamo» di^vano effi» 
purché po&ànio vederli ed elfere da effi veduti^ 
„ noi liamo Cairi di vincere . „ 

Il nemico venne loro incontro , e fi fece ve* • 
dere in an piano diftante quattro miglia d* Autun • 
Sacrovir aveva pofto nella fronte le truppe coperte 
di ferro: nelle ali le Coorti ben armate, e nella, 
ieoonda fila la mottitudiiie di oudUt che Ikon era* 
ao amati cod' iregol». Dopo m avere Ichiisrtito it 
fue truppe, andò fcorrendo le file montalo' fopra 
un cavallo di battaglia efaltando le antiche imprefe 
dei Galli , e le disratte , che avevano fatto foffrire' 
ai Romani. Prefentava ai fuoi come il loio pria* 
cipak oMeM la libertà , frutto gloriofo della vit* * 

terii^ M MÌa -f«rviM fii 
anno irimìj • 

Il Generale Gallo sforzavafi in vano d' ifpira* 
re coraggio e confidenza alle fue truppe . Cittadini, 
che non avevano mai veduta la guerra , come avreb* 
bero potuto &f fronte alle Legioni Romane ? La 
ca¥aU ^ di sui» lo» itfVitti fcr fiam^ > tettp «d^ , 

' "$ 4 HA 



28o Storta degl'Imperàt. 
Un tratto rùppc e pofc in fuga le Coocti , che for* v 
G^^G.ii.niaYapa le due ali. Il centro dell* armata Autuoefe^ 
non fu SI facile ad effcre diSjfKdìnzto , perchè, i ri* . 
pttri di ferro y .di cui erano muniti i foUaù' reGllf*^ 
^ vano aile*€lua.veriae c alle fpade» Ma i Roaiant i 
prendendo; le fcuri , come fe aveflero dovuto far . 
breccia in una muraglia, gettavano in pezzi e cor» , 
pi, ed armi: alcuni con lunghe pertiche rovefcia- 
yano quell' immobili mafie: ed ui^a volta^ che fue»* . 
« infelid Galli caduti a terra, efTì vi reftava*-; 
nei (Dome. morti 9 non avendo fiirui «li jrialzai£.;Sa» . 
ciovir fuggì <Ia principio in. Jlutun: qia temendo^ * 
pei d'effere dato nelle mani de' nemici, fi ritiri 
cgn quelli, che gli erano più alfez2on<ìti, in una,, 
c^fa di campagna vicina alla Città . Ivi s' uccìfe da . 
fe fieifo: gli altri^ c9nibatterono fra di loco, e li 
feriitMi0;fcambievolmente..Dopo la^^lmo «morte , fu 
dato &oca alla ca£i» e vi^ lìdUróoo' tutti . toci* 
fùoiati» 

TiWriodI' . Allora foltanto fcrifle Tiberio al Senato per 
cou^una "' dargli ragguaglio nel medefjnv> tempo del princi- 
Stenato^del P*^ ^ dei hne della guerra. Eliceva le cofc quali o- 
principio, rano fiate , km. nè accrefcerle , nè fminuirle, di* 
della ^ uf r ^^'^^ T.onore del fucceflb frà il valore dei fuoi 
n tiei^mé- Luogotenestt, e ^li ordini,, con cai aveva diivttt»' 
defimo le loro operazioni « Rendeva poi cónto dei motivi ^ 
che r avevano impedito di trasferirfi in Gallia, òj 
di mandarvi fuo figlio , allegando la Maeftà Impe- . 
riale , che non doveva , al primo rumore di .«loune:: 
loggiere turbolcnzis eccitate in ì|na) niptvincia ^.met- 
terli tofto so moto , ed abbandojaaie: 1» città « che 
eia il centro di ogni Cffet::€d,;U fito^ da coi it 
Principe doveva invigilare fu tutte le parti deirim» 
pero • Aggiunfe, cl)c nello, flato.» ifk iCMÌ er««;o ate 

2^ ■ xaal» • 



TlSBRIO^ LlB. V. iStz 

tMìIèunte le cofe, non poreiKkfi..fQf]Kt^ ^ 
timom influiffb aeUt roectz]ofii,.Mte4brfopt^ U Q?i:.'';!i.: 
luogo afSne di poter prendere tutte le milurc ne? . m i 
ccffarie per aflìcùrare la tranquillità del paefe . ''^ 

Il Senato ordinò pubblici voti pel ritorno dell* . 
Imperatore , ed altri ooorcvolicontraflegai dt:liO ze-» 
lo, e dei rifpettò , cW/mvft poi fiio Frtncipcu.Uii 
folo Seaatofe^ che: poitivà un aomeiilliiftrf ^^Cbr- vneaduu* 
^ ntlio DòkkUa , fi rét ridkbk , propooéodD« de^ TlLo. 
cfettrgliT' Ovazione , per onorare il fuò ingreffo • 
in Roma, quando ritornaffe dalla Campania .La 
fua vile adulazione ebbe la ricompenfa , <:he meri- 
tava/ giunfc poco .dopa una lettera di Tiberio, ia • 
cèi diceva, -xlie non era tanto fpni)rifti> di gloria,, 
che, di^ àver domaCD nàzioiii ])cUÌ£órei dopo. . 
ay«r lìóemto^mhè 'minato tanti trionfi nella (ua . 
^loveneà voleffe già avanzato in età ricercare utìf, 
vano e frivolo onore per un pafleggio , che la f ua , 
faoità avevalo obbligato di fare alla campagn^i * > 

Per altro il fuo gran vìaggpo nella Galliaawn ^[^•jjj^j/* 
fii pili reale 'd^li alitri^ che'avetra:.fia diora oro* pro^etMl 
tettati. Inperdocctt «iiafi osni MO(^J&<xv9L4ìh'^}^f!^l^''y 

il^Sll. • j > • • . r»« r ti illufori . 

liimif viagg;, e ne faceva i preparativi . Si ttr- Svet. nb. 
aliavano ic vetture, fi raccoglievano provifioni nel- 3». 
le città , per cui doveva paflare , fi facevano voti ' 
pel fuo ritorno , e dopo tutto quella non ufciva da [ 
Ronp,o dai fuói cbiitorm : in gni(a xhe fe gli . :i, .^'^ 
applicava il Greco pro^bio intorno ad* un cértcri «i 
CSUlipedè\, tJi* era jlenipre'jn moto v e non peilcoiJ* : • ''W 
rwra la fpazio di un cubito . [ - ^^ ■^ 

•» L' Affrica era già da molti anni turbata da una 
guerra, eh' era più d' incomodo, che di perìglio. ia*AÌtótó-' 

fiata eccitata da un ctito Taciàrioa Uomo di f 
^il condizione , ma pieno di coraggio e di rifolu* 



ifo: Storia DZfiL'IiAFSftàT. 
Ali. R tézza. Tacito pone il prkicipb di quefta gi rtfuft g» 
o c^i».té r ano 76B A Roma» ed tm ciò cha ce w 

Tacfarina di Nazione Numida, e ch'era Ha* 
to per gualche tempo foldato nell' armate Romane, ' 
raduni prima attorno di fe una truppa di difi^torit 
con cui hcin dcUe foorrerìe faccnq|p8iìdo c ru« 
bando qoaato tmvava. Eflendofi il wamno deUar 
fua genfiB.aecmfciiitOy U.diflriixA iècondo k leggi 
* 4dà» miBzia in compagnie, e Cpudroni . Finahneo* 
I te d'cfcendo Tempre di forze, fi vide feguito non 
fcio da una moltitudine di gente quà e là raccol* 
ta^; mai fa aconofciuto capo della oauonc deìMu* 
fulani, che cfTbido in allora potente e vicina ai 
deferti delè'JUfiicai prefe le aom a foa iftiamooeY 
ed un» benfeatto a fldb £ Mane! cMMidÉtt do 
Mazippa . I due capi prefim* le loix> mifure con una . 
perfetta intelligenza . Divifero la loro armata . Tac* 
iarina^ prefe feco le truppe migliori, e fi addofsò 1« 
cura di teaefferiochiuledcntrauii campo, e d'in« 
ftnrifie.fon una buona diCbinlino aimodoiei. allo 
Romana* Miaippo dia ttflar deUe truppe amole al» 
la leggiera, metteva a fato e m fiioco tutti i paefi 
circonvicini • Il buon efito della loro imprefa prò* 
cacciò loro V alleanza dei Cinizii, popolo, die 
bitava nei contorni della piccola Sirte. 
BVcMitc- TS.tz allon Froconfcle d' Affrica Furio Cavai* 
ipiaFu. lo, ìL^ualemm aveva fettoi fimi ordini che una 
no cmii- i^^iom ^Unk ad efla akmie tnippe mifitiafit 
Cn marciò contro 1' inimico . Qtiefta era beo poca 
"gente in paragone della moltitudine dei Mauri, e 
dei Numidi . Ma Camillo nulla più temeva.quan» 
tn ii ièmbmt farmidahiloi ai fiarhad, ed induala 

• io» • 
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Tiberio Lib. V* a?j 
•^9Z9(t h pu^oa. Liifdaiido loip (i) la Tpe- 
nfiZk d^ll? vittoria ^li vdoipe fitto .ga yiiiccrli. , 
7)|càurìiMi fo disfatto « in iirmalè battaglia : e Ca* 
mìUo fece rientrar nella fua fiimi^lia la gloria mi* 
lit^i'e , che vi aveva foiferto una lunga eccliife , fé 
non dal tempo del famofo vincitore dei Galli e di , 
fuo fìgUo, come dice Tacito, almeno , da piU di 
(^Ji^dii^ento anni • Furio QmiUot di cui atnial* 
mimte ^rliamo, non cm fin allora t^to in coi^ , 
cÀto dfr j^uerrterp) e queRo fa quello V chje detèrmt* * ^ 
nò Tibeno ad efaltare tanto piìi volentieri il fer« 
ti^io da lui jn-eAato alla Repubblica. Il Senato 
gli decretò gli ornamenti del Trionfo (a) c<jueft* 
onore non. gli divenne f^mpfto , percl^i la modeftia 
del Tuo carattere e dfUa Tua conaotta, ne moderava 
Ip fj^endore • Non .avendo h fila vit^òri^ pollo fi- ]^ 



ne dia guerra. Tiberio crédette di dovere. fòitifi« 
care 1* Affrica , facendo isi ciOTa paflare delle 
Lcjgioai della Fannonia • 

* Tacito non fa più per tre anni menzione di • 
^tcfirina, fia ch^ quello Nnqijda f^aflaflct^ lungo 
tempo, neir inazione,. il,. che, ;i9n |. molto vèrifimi^ 
le, fia cte Io Storicor cònip^aidà ftìi àariyi« 
BjkNìet fenza nwirameri jLettoriVi fiitti! di molti 
anni. Comunque ella fiafi, V anno di Roma 771. dUBui» 
Tacfarina compari di bel nuovo fulìa fcena , fac- ^ 
cheggiando e bruciando le bpiagate, e caricandoli di Tac. Ani. 
ricchi' bottini ; ^la fine os^ perfino aflediare una ^* \*; 
Coorte Domane in lyi.fiHrtejiofi molto lontano dal 
fiitnic, Viiil^rda • in 'C^ 

•era 

CO Spc vllM» ìaiM Uv$ ut ^ ì m mtM • 

tié Furfmrn , il ^um/é ffftmd» Frtnn vùtfé i OsfU Ciftlpim 9 né, 
Mowfì i* Mné di Ram^ sS4t f^tdi St9f, JtUs Tnu #7.^ 

f0g.S%é.§dit;^9mg* . 

GMulto ek mMSam tits ibiiMt ì^. Tm.' 



ftSV SrpftfA ÒeOL^ fMPERAf • 

trz un bravo Uffiiiale, di mólta fperienza nella' 
guerra , e che riguardava come una cofa ignomU 
nioia il lafciarfì affediare dai Barbari. Efortò dua* . 
qac i fuoi foldati ad ufcire per combattere in cam« ' 
ps^na aperta: ma il fuo valore ,i^n fu Tecopdàtòw 
Al primo urto la Coòrte piegò. Decrio avanzai)*' ' 
dofi in'mez:to\ai dardi, chef *v<>{dt^ailo da ogni par* * 
^ te, trattiene quelli, che fuggi vanò , fa i più vivi 
rimproveri agli Alfieri, e rapprefenta a loro tutti, * 
quanto ùsl ijgnójthiniofo ai foldati Romani, il fug* ' 
gire dinanzi a triippe fenia di fciplina /e, dinanzi ' 
a difertori. Ferito. In più luoghi , è còli un oc* 
chio cavato ,da' oin colpo di', fretcia, inantenne feài» 
ptc rivòlta la' faccia contrò il nemicò, finoatan* 
», . to che abbandonato dai fuoi fu ucciib nel campo. 
Cké k de Àpronio, il quale una volta Luogotenente/ 

ordine Sei di Germanico , e decorato degli ornamenti del Trion**' 
fo'^A^'i^" era'fdcctdato a Catnillo. nel Proconfolatb dì^ 
Affrica • fece ia quefta occafióné uà atto di feverità^» ' 
di cut iie'^veèevìiìó àa^i^^^^ gli è(èm«. 

pj. Decimò la Coorte colpevole, e fece morire fot-\ 
to il baione quelli , a cui toccò d* effere flati fcelti 
dalla forte. - Queflo rigore produflfc il fuo effetto • * 
Poco tenipo'dopo un battaglione di Veterani', che 
' ' non afcendé^'a il |VÙ di ciYiquècento uomini , pofe in 
' . • ' fugallé tfcìfe /ruppe di Taciariqà 1 e le cofiiinie' à rit 
• tirarfi' dilli di thih\ d^ Ve aifeiìata : , * 
Cttrwite!. In quefla ultima azione un femplicc foldato' 
dair ^im* ^^etto Elvio Rufo riportò 1* onore di aver falvata la 
peratorc z vita ad UH Cittadino • Aprònio io ricompensò eoa 
un foldato braccialctti, con.UQa tracolla, .e con una pie- 
caV (pianto «Uà corona ;clvica ci -.non volle pren* 
diu-fi f arbitriò'di;dai^Itela, e ne' lafciò la cura iif : 
Imperatore, il ^uale T accordò, lamentandofi^ del. 



TiBBRIO LiB. V. - zS$ 

rifpctto del Procpnfole »..fenza certamente offeq- 
derlene • 

»^ T«c&rin* vedendo i .ftioi Numidi pcwi*iti di 
corag^id, ^ rifoluti di non piii iotraprendere afledji ^^tin^ 
jrlpighò il f](ietodo ènliqariQ dc|la .Naa»ioiie> ^^^^'^ ^'^'^^^ 
tólc fcorrerie , rinculando quando fi fentiva incoi* *** 
zato, poi ritornando improvifamcntc ad attaccare ' 
per di dietro quelli , dinanzi ai quali era fuggirò . ^ 
Sin tanto che leguì quedo piimp, delufè e relè inu- 
tili tutti gli sforzi dei Romani. Ma filettato, da| 
bottino portoffi nei paefi viéin» al mai:^^ e fu obf 
bligato-ad. er^crfi uip . campo. Allora figlio di 
Apronio fcaglioffi fopra di lui colla cavalleria Ro* 
mana, colle Coorti aufilìarie, con tuttala foldate- 
fca più coraggiofa delle due Legioni . II. Numida 
fu fconfitto» e co(lret^o, .a ritirarii di . nuovo nei 
.deferti. ^ . . 

. * /IÌ:fuccieflorè di Apconio & Giunio Blefo zio Gfimi* 
ài Sejand. L'Affrica era una delle Ph^viiicic del b!«^o^«*- 
Popolo , e perciò toccava al Senato il nominare un {accfdJc' 
Proconfblo. Ma la circoflanza della guerra obbligò *^ ^P'"*'- 
quello corpo a rimetterne V (elezione all' Imperato- j/j* 
re*; Tiberio<9 con queir aria di mpdeftia, che ptx)- 35. 
curava « con ogni ftqdio dt .di^ioftrare^ À làmentò P^à,^' ^ 
ehe.il Secu^p i aggravava di ^ppo, nmettend» a 
lui tatti gli aflbriY e nominò due (oggetti , Màiu 
Lepido, e Blefo. Lepido fi fcusò a motivo della 
fua fanità, e dell'età dei fuoi figliuoli, e perchè 
aveva una figlia da maritare ^je comprendeyafi in 
oltre k buona rajgioneVc^' ci taceva t cioè che. file* 
fi» era zio c|i Sejajio, e,pef ^jilìbgucnza jooltp po*' 
teitfe e il) grao creditot; B|era,icaroffi anch' egli, 
n\fL non così apertamente 5 e fii interrotto dalle grida 
£sli adulatori > i quali Jnt^n^^vaoo bene il 1 uo lia*. 
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%ti Storta DECtMat^kiiAr* ^ 
stufigio, V che lo ferviiMo confeirme ék'tSfftié 
fiieteame» • , ' 

dlr*^n Qpantonqae feflé foAeinito dal frvote e éallt 

vantaggi , protezione Blefo aveva del merito , e fodisfecc per*^ 
na noa ^ fettamcnte al fuo impiego . Tacfarina fenz' eflTerc 
Memu abbattuto dalle fuc reiterate disfatte, e trovando 
Tse, Ann. mczzo di ripararle con nuovi rinfòrzi, che cavava 
di R. ^ Affrica, giunfe à tal grado dMnfoleti^ 

m* ?a i che ardi d' ioviait un* ambafctata. ali* Imp6rato^ 
re^ cUedendògli delle terre ^ per poter in eflTe ftabt* 
lirfi con i foldati che lo feguivano , e minaccia ndo« 
gli in cafo di una negativa una guerra implacabile • 
Tiberio reflò vivamente oifeib da quella ingiuria 
iatta a lui e al nome Romano. Oflèrvava, che 
Spartaco medefimo, vincitóre di tante anhate Coa« 
folari , e die- facdieggiava impunemente V Italia i 
non potè ottenere di venire ad aggiuftamento , ben^ 
chè la Repubblica doveffe allora foflenere le guer- 
re di Sertorio e di Mitridate : anzi che abbaflarfi 
nel colmo della potenza e della gloria d^l Popolo 
Romana a far acquifto deir amicizia di un deferto^ 
re e di m mahndriiiot coU*accordaigli la pace é 
pèkkri « .Dihfe ordine a Hefo di pMnMteré P inii^ 
puniti a tutti coloro, ché abbandonàflero Tacfari* 
na , e che deponeffero le armi : ma d* impadrqnirfi 
a qualunque cofto della perfona del Capo. 
' La erazia offerta dai Romani ftaccò da Tac^ 
Arina oijott]: dd ftkoi partigiani . Non lafciava peròr 
di' effbv' ancor ibnoiiffiibilef e per vincerlo, .Blefo 
itnitò il Tao metodo di guerreggiare* Impercioòehèy 
quefto Numida incapace di foflenere Turto ed il 
pcfo dcir armata Romana, riufciva eccellentemente 
nelle imprefe furtive, e divideva le fue truppe ia 
^kcok partiite; k quali fcomvaa^ li campagna, e* 
J ten- 
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TiBER.ro LiB. V. t^7 
tendevano da per tutto idUie . Il Generale Roma* 
no divife anca egli la. fila armata in tre corpi . L*^ 
imo lotto la condotta di : Gonielio &iptoae^ ebbe 



ordine di prondeit^It fimmt'dallà ptrte^dél^Lebtiij 
Blcfo il figlio alia i^fta delFaltrÒ corpo fi ftendevo 
verfo la deftra per coprire le borgate dipendenti da 
Clrta, capitale della Numidia. Il Procpofolo poi 
avanzando nel mezzo .inalifva forti in ogni (ito 
opportuno ed ai^iifticva in quèfta guifa i Barbai^ 
i quaU da qualunque pam&|(tvolgeflewn^^ 
no dapèittttto il fiMai» R oni iÉ o ^ w 4» lati , 

ed alcune volte anche nlla.coda • Furoavi molte fi:a** 
vamuccie, aeUe ^^u^i gì* inimici perdettero mol- 
ta gcotc* 

V^[gendo Blefo^ che qucflo nModo aveva una 
buona- rtuicitat divife ancora i tre corpi ^dtlla Tua 
annata in varie parthe» di cui dava il loanuMlo^ài 
Centurioni di fperioiflntito valore. E '^iundo fii 

terminata la fiate, noa ritirò le fiie truppe fecondo 
r ufo ai quartieri d' inverno , ma refiò nel paefe ae- 
micOf dove fabbricò un gran numero di forti, e 
diftaccando le migliori trupjpe che aveva » e le quali 
ceano pratiche delle firade di quei deferti , {^Kalzava 
Tacfiuriaa di ritira iiaiitira. iVv^<io fiaabnantè iat* 
to prigiooiero .il fiiatdlà di quefto' capo dbmbn* 
drini 9 iè ne ritornò più precipitofamente di quello 
cfigefre r utilità della Provincia , poiché, lakiava 
fuflifiere il feme.c la radice del nule. 

Si attribuì nondimeno, la gloria di aver« ter» (. 
minata le guerra di jàfiica ^ e Tibaria .volle àn- accwda^ ' 
che fingere di crederlo. .Mm fi caoieotò, di &r^Ii ^|^^["*;^ 
decretare gli ornamenti del Trionfo , ma permife Trionfo c 
anche che i fuoi faldati Tacclamafiero Imperator ^l^^*?^ 
o General vincitore » onore riferbato dagl* impe- iM^T' 

:*a* 



Storca i5EGt''fMPEWAT. 
FatorL;a' I!Br.^ei& ì e Bkfo^ è rultima <dei pard^ 
Molari » a cui fia (lato accordato . '-d 

' } Oooiaiiib in ipiefta iguifa -filtTo» Tiberio 
hé Idébolma i di «diditslràrk i 'du* lo dora in • 
confidcrazionc di Sejano fuo. nipote, per cui quc*^ 
fio Imperatore aveva una cieca prevenzione y raen* 
tre di&dava, e temeva delle penoiiespiii dabbene 
i ^«-XV* ' .♦'.'•_» 

jMéntti degli SdSi tntnno. si iuf^ Mk mmk 

« Hrk'^ , FrugàM ^diih^fàveh Si quejk' Pfimif^^' 
':. Su0 rifpofta al Senato . Non fi fa veruna rifor^. 
•4 ma ^ Il Itijfo va /empi e cnfcendo fino al temp9 

d$ Galba . Era celato quando Tacito fcrtveva^i 
f- Canfi di'i^iefta^ùmgiumento . Là' fiodeftà Trib»\ 

iniiljèit '^dimndvtg 'dm Tiàem- p§r .Dm/c ^ ed: àf^ì 
: 0ìfdai0 ' dd\ Smuno^* Zliufg' U ' tiitgfa^a : im^màSi 
i " letfws w f)if^uflo ' dei StnaPtri v Maluginenfis efcl$U » 
> Jo dal- governo delP *Afia , a motivo della fua ' 
• qualità di Sacerdote dì Giove , Dritti di àfili l 
K ^pminati dhmv:} ai Sgnam^'t moderati^ Matst* i 
j tuf* di Livia Tiàetio rìtom»' a RMnif *' Silahà- 
. Bmmfaldd^^^à acct$fii$9 e ccndannéài. Tib0fr0 

. fuo pàPor^ i tAUro P v^ocon foto condannato , JS^óde^'^ 
f' razione» di Tiberio . File adulazione dì \Ate]o - 
X. pitone , Tiberio annodato della fervitu dei Sena^y 
tori . MotU. Ài i/ffeio Capitone . La Ba/ilicii dèi 
, „ Satb'r'fpurgàrta ^da JLepido, // team di^ P6mpe9 

* ^iàfAt/fo^diSmÌ''.'''^l''^*''''''i - vT-:r;it 

•■!•►«••'■ . 

-t • §»♦•• ..«• ••l»,» • 

1 ti,, ,^^).lik» ' • ^ ^ 

, « » ' ^ . ' ♦ • • t. • -« 

\# ^ 
»• .rr „ 
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. Tiberio Li«. V* -:? z^jft 

' C SULPIZIO GaLBA . ; . , loi**' 

D. Aterio Agrippa • , e, e,: .^^l^^ 

Iberio aveva fai&to in Campania V anno^ 
in Oli av«va nominato CoàfoU fe' ftefTa 
e ibo figlia, vi.refiò anche fui principio del io*; 
guente, ch* ebbe per Confeli D. Atcno Agrip- 
pa, e C. Sulpizio Galba, fratello di Galba, che 
fu poi Imperatore . Ivi ricevette un Decreto J^^ifJtfU 
Senato, che gli rinunciava la cura di liformare il incorno at 
luffo delle tavole» contro cui gli Edili fi erano 
andati a lamentare dinanzi a quefto.OmQ* . TmJiK 
Il luffo era.*gtiinto ad un predinolo ecoeflb»-^'*'^^* 
in ogni genere di cofc . Ma in molti articoli fi. 
procurava di metterfi in ficuro dalla cenfura dit 
fimulando il prezzo delle cofe . Le fpefe della ta». 
vola non potevano celarli con tanta facilità, ed 
erano il foretto dei difcorfi di tutta la ^^^^^^rj^j^. 
Queffo età. ti fecola di Apicia il più-: fanyofe dei-Mnitaci 
Ire ghiottoni di. quello nome 9 e ficeome aveva^^l?*^•• 
molti imitatori , e difcepoli fra i piii illuftri Cit* 
tadini di Roma, e che (i) teneva fcuola di ghiot» 
toneria, cosi i tratti che Seneca ci porge intorno 
à lui poffono- darci una idea del gufto generale» 
cbe regnava nel tempo in cui viveva, 

'Era fiato fatto dono a Tiberio di un pe(ce.,r Jta» 1^ 
cV era tenuto in gran pregiar dai Romàni y e cfeqW» 
fi crede la triglia . Quefti era un nioftro ne-l fuo 
genere.* poiché pefava quattro libbre e n^eiza. Ti- 
berio probabilmente. pei: procurarfi i|, pìccolo di- 
vertimento», che ora.vedranl» lo mandò ^-^njere 
al mercato, e dific a ouelli, che gli ftavano in* 
torno. Io giurerà, cne quello peìfce viene cosi» 
;. SUegtImp.T.m * Y " \ pra- . 

CO Sclrnt'uin popin» pfpIclQtt «Ufei|Itaii filili fwuluai iafik 
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%yz Storta degl'Impfrat. 
An. èìK, prato o da Apicio, o da Ottavio „. La fua 
^ S'c a», predizione iì verificò piii anche di quello che fpe- 
rava . Apicio e Ottavio^ lo pofero fra di loro 
tfH'inantoV^ed il pefee reftò a ^A'-uitìfflo per 
Ji fofnnui'' <lt cittqùcfmila fcllcrz;, ':vale .a dire, lei» 
oetito cinquanta lire di Francia • Quefto (i) fu 
un gran trionfo per Ottavio di avere nella fua ta- 
vola un pefce, eh* era ftato venduto dall* Impera- 
tore, e non comprato oeppur da Apicio. . 

E'uoa cofa forpmclenne che Apicio dovefle 
' foccomberft io qucfta m>bile ililputa. Forfè che la 
' * ' fila gran peaetratioile odia fieiema dei buòni boc« 
cjoni gli fece fcoprire qualche piccolo difetto nei 
pelce che cedè : o forfè anche cominciava a fcar- 
iìeggiare di danajo , e ad effere pre&tto da' fuoi cre- 
ditori. Imperciocché egli fi rovinò colle fue dif« 
^^"^J^'*/* feiutexce i e nato con grandiffime &coltà, confu* 
' ^' «mò cento miUtoct di feftei%j> , ( dodici miUioni 
cinquectfntottiila lire di Francia ) . Tormentato dal* 
le ciraiioni, che fe gli avventavano addoffo da 
ogni parte, volle fare i conti con fe mcdefimo , c 
trovò col Tuo calcolo , che dopo , che aveva pa- 
galo i fuoi debiti , non gli reftavano piti di dieci 
millioni di fdken] , ( un milUone dugenio dtifuaii- 
^ fa' mila lire ) (2) Credette di aflbre ridotto a mo- 
rir dalla fame, e volle piuttofto morir di veleno. 

Un lufìb cosi infenfato , ed autorizzato dalT 
cfempio dei primi Senatori, dai Valer), dagli Afi- 
nti, che fpeodevano ÌA' vm Cuoco quanto avreb* 
i» tina verità bsAato 41 fare la fpela di ^vn trioii« 

» • 

(i) Vicit Oftavìuj, & ingentem confccutus efl Inter fuos 
florìatn , qaum quinque miUibus feftcrtium emiirct piiccin 9 ^ucm 
^far vendid^rat , ne Apipi^s quidein emerat . 

xiftt, fMffl* vittm fiolvìc. • ' .'. ' " 
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Tiberio Liju V. ^73 
hi t'tìté comperavano un pefce td un prcxao 
eguale a (quello di un cuooo : (1) che non iftimavana q^^g. m. 
Ulciin uomo degno di eflcre paragonato aUo fchia* 

Vo il più dotto neir arte di rovinare il fuo pa« 
drone , un tal luflfo meritava in fatti di far aprire 
gli ocehi alio z^ìo dei Magidrati . Siccome gli 
Edili avevano la cura del regolamento della Città , 
od emino ^ tal cagioae in iftato di «fière infiora 
telati meglio di qualnnqóe altro di tutto ciò, che 
iàcevafi nei mercati , e dei prezzi enormi , a' qua» 
ii il luflb faceva afcendere te cofe neceffarie ali* 
ufo della vita, così apparteneva al lor miniftero 
di fare intorno a quefta delle rioiofliranze ai Sena*^^*^- 
10 .* ed avendo Bibulo cominciato a parlare di que> 
fia materia ^ fi unirtao a lui tutti gli altri Edilio 
e domandarono un rimecfio pronta ed diicace ad 
un s\ gran male , poiché non folo fi difpregiava* 
no le antiche leggi fontuarie, ma anche quelle 
ch'erano ftate fette ultimamente da Auguflo. 

Il Senato non ebbe ardire d'ingerirfi nella 
cifioiie di OD ^Sàifc tantc^ importante > e che potè- Tiberio. 
« avere grandi confeguenze: e lo rknife alfo ik- JeJ'^*^^^^ 
viezza dell* Irhpèratore Non avendo TiberiO' ri- la di 
fpoflo fui fatto ^ la Città fu ir> grande agitazione , ^ Wasn 
temendo la feverità di un Principe, ch'era naturai-^" 
mente rìgido , e che di piìt dava agli akri l' efem* 
pio della frugalità . Imperciocché (1) nei 'j^raosi^ fo- svét. Tièi^ 
lenni &ceva iinbandir k Tua tavda cdu vivande 
Hrcaldate del glèriiò ^valiti , e k ^uali «rano già 
ftate af&iggiate : e mentre che fuile tavole dei par» 

T ^ ti- 

CO Nunc coci mumphorum prettts parantur, & coquoruia% 
fiifces ; imllHfiuie prope jftm nwHtftlis «ftiinttur pliiris » qwin qui 
Jierinfiime cennim dòiUAi me|r)>$t ' Pìfit^ IX t% 

(i") Solemnibus cohis pri^tfarra 'iwpc ac (em?r» opf<>nia tp- 
pofuit , di midiatum^ annuii ^ <<Ìf iHMt . émiu^ tsdem. Imètré 
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a74 Storta degl'Imperat. 
/a. di J?. ^Jcolari comparivano i cinghiali interi, la metà di 
S'c t». uno di eilì baAava pf r quella deli' Im^ratore ; e 
feleva dire, che la metà aveva precifamente le 
fiefle patti del tutto. Finalmente Tiberio dopo 
«ver efaminato per lungo tempo gf inconvenienti 
* ed i vantaggi , mandò al Senato la lua rifpofta eh* 
era concepita m que'ti termini. 

Signori , larebbe forfè vant^gglofo , che nel- 
•ato» maggior parte degli a&ri io foffi prefente 

^1 alla vonra deliberazipne , e che diceffi il mio 
parere intomo a ciò, che giudico utile alla-^e- 
„ pubblica. Ma per quello di cui ora fi tratta, era 
„ bene, che non fofTe difcuflTo in mia prelenza , 
j, affinchè il timore, e la pallidezza, che compa- 
ri riva fui volto ai colpevoli , non me li facefìe of« 
I, fervare, e cogliere in certa maniera fui fatto « 
£ (i) certamente, fe gli Edili, di cui lodo la 
^, buona intenzione, mi avellerò prima di operare 
domandato il mio fentimento , non fo fe aveffi 
loro configliato di lafciare in pace dei vizj , che 
j, hanno gettate troppo profonde radici , piuttofto 
91 eh' efpormi per frutto del loro zelo a mettere in 
^ chiaro la noftra debolezza, e l'impotenza nella 
. quale ci troviamo di refiftere a fcandalofi abufi p 
„ che dominano fra di noi • Io non pretendo per 
„ quef^o di biafimare quedi Magiftati . Elfi hanno 
„ fatto il loro dovere, come bramo, che fodisfac- 
ciano tutti gli altri alle funzioni anneffe alle 
^ loro cariche. Ma in quanto a me, non polfo ni 
.fi tacer con onore , nè parlare così facilmente, per- 
^ chè non debbo io fare foltanto il perfonaggio di 

• • • • ' „ Edi- 

Quod fi mecum ante viri ftrenui aediles confilium habuif- 
. icnt , ncfcio an fuafurus fuerim omittere potius prsevalida & adul* 
^tt TÌtM, quam hoc Mlfcqui , ut paUm fiertt ouibus iaptìii Un» 
fmticmM 
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Liberio Lir. V. * 275 
„ Edile, di Pretore, o di Confalo: fi.efige dal 
„ Principe qualche cofa di pRt: e mentre (i) chc.a^c^U.» 
ciafomo af trìbuiice t fe fteflb il merito di ci6 • 

eh* è flato bene e faggiamcnte ordinato, nulla ' 
^ fuccede di male nella Repubblica | di cui T odio* • 

ùxk non cada fopra di un iblo . 

„ Dacché debbo io cominciar la riforma, e 

qual deve e(fere il primo oggetto delia mia ccn- 
«, fura? Sari egli l'immenia dlenfionedei parchi?. 
9, o il numdt> infinito de^ii fchiavi {%) che forma- 

no quafi delle armate in ciafcuna cafa partico-^. 

lare , e che fono diftribuiti per nazione ? o Tenor-- 

me quantità del valèllame d' oro e d' argento ? o . 
I, la paffione pel bronzo di Corinto , e per i per- 
^, fetti modelli di pittura ? o i drappi prezioC , che 
,1 travei^ono gli uomini in femmine? o finalmente 
„ Tecceffiva paffione del fcflb più vano, la quale. 
„ per aver delle gioje fa paffare il noftro denaro. 
„ in mano di popoli nranìeri , e forfè anche nemi- 
^ ci dell' Impero ì lo fo beniffimo , che nei pranzi 

e nei circoli ogn' uno ù, lamenta di quefli abuG». 
„ e vorrebbe che feflèro repceffi • Ma quefte me- 
^ definie pertbne ripiene di tanto selo, fe vedefle* . 
„ ro ^abilita una legge , la quale ordinafTe dei ca- 
„ ftighi , griderebbero che fi rovefcia da capo a fon-. 

do la Cirrà, che fi macchina la perdita dei piìi 
,1 illuftri Cittadini, e che neffuno farà ficuro da 

tali aceufe • Tuttavia (3) le malattie ilefie del 

T j „ cor. 

^ CO quum n^e fiftonim fibi quifqtn gnCMm trthat , 

Véius tnviH!a «b omnibus peccatur . 

C») S, H§ca dice di Demetrio liberto di Pompeo . Numerus iUt 
miotidì» fervorum , ut Imperatori eicercitus , refcrebatur . Or 
Trénif An* « 8. 

(?") Acqui ne corporìs quiilem morbos vetcres , & diu aitf\os, 
nifi per dura k. afivra , coercas . Corruptus fimul & corruptor , 
K^er k fla^raiis animus, haud levioribus remediis reihaj^ucnJus 

t^t libidiiiibttt ardeAùt. Tjr» 



Diyiiized by Google 



2j6 Stof^ia decl'Imperat. 



77*1 ^jjA* 9, corpo, quando fi fono accrcfciutc c fortificate col 
e. c M. n tempo y non poflbno eifer curate fe non con ri 



An 

h Di »* 

„ nedj Corti, c violenti. Che diremo noi del cuo- 
re irniano^ cb'è nello fteflb tempo conotto, e, 
„ il proprio (bo corruttore, e le malattie del qua- 

le confiftono in un fuoco violento, che lo divo- 
^ ra. Può duhitarfi ^ che non fia d'uopo opporre 
9, all' ardore delle, paflìoni una iiòru di rimedi , die 
» «n abbiano minor forza? , ^ 

Tante L^i ftabiltte si faviamente, o dai. 
„ noftri maggiori , o ultimamente da Aogufto^ ed 
jy abolite le une dalla dimenticanza, le altre, il 
„ eh' è più deplorabile, dal difpregio, hanno refo 
^ il luffo più fiero, ed infoiente. Imperciocché (i) 
^ {cù defidera una qualche cofa, la quale non fia 
,9 ancora Rata vietata, fi teme la pmbizione • Ma 
„ quando fi ha pollo una volta in non cale il di* 
„ vieto, non vi è nè timóT) né roflbre che t«nga 
9, in freno . 

Perchè una volta la frugalità e la tempe-^ 
n ratiza eran dleno in pr€;gio ì La ragione fi è , . 
9,- perchè ckibino moderava i fuoi defjderj. Perchè. 
M eravamo Cittadint di una fola Città , e non un. 
9, mifcuglto di tutti i popoli delf Univerfe. II luf- 
9, fo non aveva le fteflc lufinghe nemmcn allora 
,9 quando il noftro dominio era riflretto nell'Ita-. 
91 lia. Colle (z) noflrc vittorie riportate fopra glj. 
99 firanieri abbiamo inparatt» a.dii&paF^ le ricphez* 

ze 

(i) Nam fi velis quod nondum vetitum eft , tìmeas ne ve* 
tere. At ù probilMta impune tranfcenderìs , neque metus ultra, nc- 
que pu<lor eft« Tse.'Cm9iM m Tito Livio adtprs U fleffo pem/Sn»- 
e fi •/prime con m&gghr fm^a : Luxoria non mota tolerabilior e^- 
fet qi?am eris nunc , ipfis vincsUi, Vtfait hn beilfl, imiita 9 
deinde emiffà Liv. XXXIV 4 

(x") Evternis viAoriis aliena , civiiibus etiam ooftra confu- 
mei» didicimas • Tae, , . . 
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. Tiberio Lib. V. - 277^ 
^ te degli altri, e colle gucrjcé •civiJU> a ocmAuogrc. z^- 
„ i noftrt pcoprj fondi. . -j , : ..a!c.^u, 

. „ L'articok»^ >di cui- gii Gdili pmEftovoiio*!)^ 
jf riforma , è egli il piit importaste ^Muld? Quan- 
y, to leggero apparirà egli, fc fi paragonerà con 
„ tanti altri molto più intcreffanti ? Niuno (i) of» 
,1 ferva , che V Italia ha bifogno di foccorfi fìranie- 
91 ri por fuffiftere,, e che I41 vita e il oiutrimento 
^ dol popob Romaia^ portati ton fomme fpefe:<i/i 
oltremare, fono og0Ì ^omo iirbalsii j4eUe ò9CÌ|| 
„ e .delle tempefte. Sé le ' provi^KDni neceflorie ai - • 
„ noftro mantenimento non veniilero dalle Provìn* ^ 
„ eie in foccorfo e dei padroni, e degli fchiavi ^ 
,y vivremmo noi dei noftri parchi e delle nodre 
„ fuperbe cafe di. GMDptgiia? Ecco la cutft addof* 
I, fata al Principe: ecco ciò dm atm può cffcre 
ttafcuiato fenza portar foco la ravina della Re» 
„ pubblica. Rapporto agli (2) altri abufi ogni uno 
„ deve effere il proprio Genfore . Noi che occupia- 
,1 mo il primo porto fra i Cittadini , lafciamoci 
„ indurre a correggerci dai fentimenti di onore , c • ' 
„ dalla gloria di Marcagli altri refempio: la nen 
„ ceflità: ferva di lezione ai poveri, « U noja e la 
linietà ricoiiditcano i riccU alla iemplicità. O k 
vi ha fra i Magiftrati alcuno, il quale ci affi'* 
„ curi di avere zelo e fermezza baflante per appli^ 
„ care al male i neceffar j rimedj , lo lodo , o con- 
„ fdfo che mi all^erifce in parte il pefo delle 
„ mie occupaiioM : ma, fe ve»glK>qp diftisigiierfi col 

T 4 • • de- 
ci^ At faercule nemo refert, quod Julia txtenm «pis- indi-' * 
fet, quod vita popuU Komam per incerta maris le cempeftatuni - 
quoti Jie volvìrur ^c nifi provinciarum copia & dominis, It fcr- 
vitiis. k a^ris fubvenerint; note noe foilicet aemoxa , noUr» 
que vili» tuebuniu<. Tat, 

(x") Keliqùis intra' anlmtiffl meien<fitm ett\ Nospiidor» pnu* 
r*it> nccdficas, divius fiuìti|# in ineUus matct* 



11 



Digitized by Google 



Stoh-IA begl'Imperat. 
A». ,j declamare contro il vizio, fc gloriandofi del lo- 
a'c ff to z/do fanno nafcerc dei lamenti , di cui lafcia* 
1,'no pottm<vft tte il pcfo, crederemi. Signori, 
„ che io AMI fono punto più degli tltri di 
^ Ami delle inimicizie « Io mi vi efpongo £ven«« 
„ te pel t)cne della Repubblica , fenza averle in 
modo alcuno meritate, ma quelle poi, le quali 
D farebbero vane e fenza frutto , che non farcbbe- 
^ fO<li alcuna utilità nè a voi, nè a mei ho ra^ 
,j pone ài sfuggire di farmele „ • ' 

^rana % ^^P^ ^ rifpofta ddl'lmpentore & letta 
fonnl. 11 in Senati, fiiFooo di Editi difpeirfàtt da una cura 
liiflb vt tPoppo gravofa, e ioggctta a troppe difficoltà . Sol- 
feendo fi- tanto , comc apparifce da Svetonio , ad effetto che 
'"•^.^•non fi dicefle, cbe fi aveva totalmente trafcurato 
Sa« Bm *ttn oggetto tanto <i^ao di attenzione, furono efor* 
^lund^ t^ti ad eferckare con feverità le fiuzioni della loro 
^Mit» carica nelle nfieric, nei mercati, in una paiola^ 
^f^lrà ^^^^ rifguarda i vili ccceffi', a cui fi 

,4. * 'iafcia trafportar volentieri la plebaglia, piutrofto 
Té€, Uh che in ciò, che poteva interelTare i Grandi. Quin- 
di il iuflbdeUe tavole, che aveva fpcziai mente co- 
minciato a regnare in Roma dopo la battaglia di 
Azioi andò tempre creCoendo per un fecolo fino 
air Impero di Galba, Allora vi fi oflèrvò qualche 
diminuzione: ed al temp in cui Tacito fcriveva, 
vale a dire fotto Trajano, era interamente ccfTato. 
Quefto bravo Storico efamina le caufe di ^uefto 
cangiamento', ed ecco ciò, che ne penfa. 
Caufe di Una volta, difs* ^lif le cafe ricche dei no* 
quello can- un ^ ^ aochc qudlc di una recente nobiltà , fi 
'abbandonavano al gufto della magnificenza • Imper*^ 
ciocché era ancora permefTo il guadagnarfi T affet- 
to del popolo , «degli alleati , e dei Re amici dei 

Ro- 
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Romàni, e-di riceverne contrafTegni di anu>re y e^"- 
di venerazione. Quanto piti un Senatore vivéra con 
ìfplendidecsir, td&to oib fi di&inj^ueva pel nuoi^t * 

, e per la dignità oe fiioi dienti • Ma quando 1»; 
gelofa politica dei Principi ebbe fatto perire un: 
gran numero di Senatori troppo potenti , quando fi 
vide che un troppo grande fplenaore fi traeva die*/ 
. tro una morte infallibile , quelli , che recarono pre>: 
fero partito piii fa{gb, ed in vece di tirarfi àddoT*» 
fo lo (guardo colle loro fjpefe, fi miferó ad 'àc€ÌtP«'> 
mulare. In* oltre un gnm numero, di uomini liuo*' 
vi, i quali dalle Colonie, dalle Città municipali,^ 
e dalle fteffe Provincie , entravano nel Senato^ v*t 
introdufTero la frugalità , nella ^uale erano nati : V 
benché molti di effi diventafTero in tempo della lo • 
it> vecchimza rìcchiffimi , coftfervavand tuttavia m&à • 
la loro nuova fortuna 'là loro jirima maniera '*dr 
penfare. Ma (i) la cagione principale della rifor- 
ma fu r efempio di Vefpafiano , il quale fi conte- 
neva in ogni cofa dentro i limiti dell' antica fim- 
plicità. Il rifpetto pel Principe, e la brama di piai 
cergfi coir imitarlo , fecero maggior effetto del ti-^ 
more dei cafiighi minaéciati daUa fevmtà- delle . 

e^i. . . . . • . . 

* Quefte fono le caufe , che l'offcrvazione , e là ' 
rifleffione fopra i fatti hanno fatto ritrovare a Ta- 
cito per ifpiegare un cangiamento, di cui era egli 
fieflb teftimonio , e da cui fembra effere fiato for« 
prefo. Imperciocché diffidando delle cònfideraaio^' 
ni , che' ha efpoOe : e -ch^ fono pec altro fodiffime ^ 
ei vi aggiunge una fpecie di -fiitalità , che vuol for^ 
fe, che flavi una rivoluzione nei cofiumi degli uo^ 

mi- 
ci^ Sed pnecipuus adftriAi morls auftor Vffptfianus fuit^ 
antiquo ipfii cithit vìdiiqaes oUf^um màt in Prti^cipcin, Ir 
flnniiiandli «oMr, ralMior. fMm p«uui ts l^glte 9L inttas • \ 
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^j^'mini, come nella fucceflione dei tempi, (i) Forfè * 
gI'c. ^ die' egli V pofliamo noi credere » oh! jo^i cola ila 
ftaift migliocf e pSH perfetta ai tempi dei noftri 
tfÉaiati.: e poffiaino liifingarei ^ eSere laoaftraeÀ 
SBf 'diritto- anch' e&'jdi- idTpirtije alla glòria di rìla» 
fciare alla pofterità dei modelli di dottrina e di 
virtù . Infatti diceva il vero intorno a queft* ulti- 
mo punto • Imperciocché il fecolo piii beilo , più 
dolce y e piìi felice ddi' Impero Romano è fenza 
dubbb 'quello 9 che comincia da Vefpafiaoo,e finU 
fce da Bertioaee* QueA' iotemllo , fe fi. eccct» 
tuino Domiziano e Commodo 9 comprende •una fé* 
rie dei migliori Principi , da cui fia mai fl;ata gof 
vernata Roma. 

Tiberio aveva ragione di credere, che la ri^ 
forma del luflb , fe V aveffe intraprefa , gli traf» 
«ebbe addotfo V odio de' Citttdini. Se gli^ Teppe 
b«M grade» della fua moderazione: fi coofideraitft^ 
che aveva prevenuto la malizia degli accufatori , i 
quali (lavano attendendo V occafione d' una nuova 
legge per veflare i Cittadini, e per ariicdxiclì delle 
loro j^oj^lie « 

T^ikunixS ' Sicrifle poco dopo al Sfenato, per chiedere , 
dómtntiata che fi conferifie a Drufo la podeftà Tribunizia 
^'r D^fo"" ^ mpmsm ^ che'quéfto tit<rio difegna^a il pote^ 
edieciir- ' re fupremo, e che Augufto dopo averlo ricevuto, 
^B wt t*^ fi aveva in cffo affociato Agrippa e poi Tiberio , af- 
fine di averc^ un fucccifore certo , il quale ferviffe 
di fileno alla cupidigia degli a^iziofi,* Ad efem* 
pio di Auj^tStti Ttfaecio dMi non. s* era dichiara* 
to, almeno- pubblIcaiÉento 9 fra GeroMmico e Dru* 
fOif JQn tanto che il pimo era vifluto, , voleva al« 

^ lo- 

\ CO «oiaift ftpud frimw aielioni^ fkà màn quoque Ma 
nviu JaMdj» a&aMii«t ìaMtiaAi foii^ ttdic*. 
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loca alBctti^ a. fiio^lio la fuoceffiooe della (f^^- ^i.^ 

^ 77J- 

vrana potenia» 

Cominciava la fua lettera , pregando gli Dei 
di far riuicire i Tuoi diftgni in bene e van^aggioì 
della Repubblica . Poi proponeva la fua dooHUKia ì * 
c parlava di Dru(b modeflamentc e -fisasà -.efiigge"' 
razione. Diceva, che filò lUio era maritato, ept^. 
dre 4i tre figliuoli , e nell età, in cui egfrfleflb " - 
era ftato chiamato da Augufto all' impiego , di cui- . 
fi trattava . Diceva , che n' aveva fatto fperienza 
ptr otto iuini, e che avfcndo Drufo calmato fedi- ' . 
Moni , terminato felicemente delle gutrre, eflend^. . 
flato onorato del Trioinfe ; c dbie 'Volte- Confoloy, 
dividerebbe con* lui le- occupamnt , che gli eranq, 
già. familiari. * ^ 

I Senatori avevano già preveduto queAa do- 
manda dell'Imperatore. Perciò avevano preparate^ 
e meditate le loro adulazioni molto tempo avanti 
Non trovarono tuttavia nulla <li m<|liò. di quello |^ 
eh' era' allora di uo ufo a&tto comune , doè Sta-, 
tue di Tiberio e di (ko • figlio^ altari e tempj agli 
Dei y ed archi trionfali . Solamente M. Silano vol- 
le onorare gl' Imperatori a fpefe del Confolato, c. 
fu di parere , che nei monumenti pubblici e partico*^ 
lari, ii fi^naifcro &ìi anni non col n^me dei Con*, 
foli , ma coi nonii di quelli j che godevano dellài pp^ 
deftà Tribunieia* Q. Aterio. fi refe ancora più ri-, 
dicolo , proponendo di fcoLpire i Senatus-Gon&lti 
di quel giorno in lettere d' oro , e di affiggerli nel- 
la fala dcir Affemblea del Senato. Vecchio vile 
a quale non avendo più a.vivere che poco tempo 

CO Senex f«HliiIiiiui «dulAtioois tantum ìaùoM ormiis« 
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non poteva per confeguenza raccogliere che Tigno* 
C-C 41» minia della Tua turpe e miicrabiic adulazione. 

Tiberio nella kia rifpofta ai Senato moderò gli 
onori , con cui (I aveva accompagnato la podcAà 
Tribunizia conferita a fuo figlio Ricusò partico* 
larmente le iertcre d' oro 9 come coia infolita f ed * 
affatto contraria agli antichi ufi . 
J?"^*?* « Dnifo , eh' era in compagnia di fuo padre 
con una vcva Icritto ancor egli per ringraziare il oenato : e 
j*"***- la fua lettera , quantunque V erpreffiooi fbffieromo* 
dèi Senato- dette, oAefe. eftnsmamettte V Adunanza. „ Come/ 
lir^ciu.^ dicevafi, kcofe lono adunque giunte a tal fe« 
gnOfCiie un giorine Principe, il quale riceve un 
,^ sì grande onore non fi degna di venire ad adora- 
li re gli Dei della Cittk , comparire in Senato , C . 
^ prender poffeflb della iua nuova dignità nella fua 
patria^ Se fi ritrovafTe almeno occupato in una 
Il guerra,- o che foflè ili un paefe molto lontano. 
« Ma no : ei pafTeggia attualmente fulle cofte del- 
^, la Campania, e gode dei piaceri di quel deli* 
^ ^, ziofo paefe. Ecco come vi<ne educato un Prìnci- 
li pe desinato a governare il genere umano/ Ecco 
91 le prime lezioni , che riceve da fuo padre ! L* 
I, Imperatóre già avanzato in età tema pure la fa- 
H tica di comparire in pùbblico, e di moftrarfi 
„ agli occhi dei (noi Cittadini , ed alleghi il pre« 
,^ tefto della fua età, e delle fue paffate fìitìche. 
I, Ma riguardo a Drofo, qual oracolo può tratte- 
„ nerlo , fe non la fua arroganza ? „ Quefii erano 
i diicorli dei Senatori. T Principi ottengono ciòc - 
che vogliono : ma i ^iudizj. del pubblico lono li* 
berif € non gli perdonano cofa veruna • 
Maìugì- Nacque allora una difpnta nel Senato a mòti- 

ncnCs ef- vo dcl GQveruo dell^ATiai a cui afpirava Ser.Cor-- 
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nelio Malugincnfis^ e dall' altra parte molti Sena- ^ 
tori prerendevano, che la fut qualità di Sacerdote g!'c. 
di Gìovt(flame>t Dtalis ) lo efcludeflè da eflb.,noii l^jy^^^ 
f)ennettend<^li di aflentarfi da Roma più di duCn^;^ '.! 
notte di feguito . Quello Governo era un gran po» j 
fto, ed era con quello dell' Affrica l' oggetto dell' sacerdote 
ambizione dei Coniolari , i quali con V uno o 1' j^^^t^ 
altro di queft' impieghi terminavano la carriera de- 
gli onori • Perciò Maluginenfis infideva fintemente 
contro 1' obiezioni , con cui fe gli contrattava il; 
fuo diritto . Softeneva., che la Tua condizione non. 
era punto peggiore di quella dei Sacerdoti di Mar«^ 
te, e di Quirino, a' quali erano una volta ftate fat* , 
te le ftell'c difficoltà , che fi facevano adeffo a lui, 
ed i quali le avevano finalmente fujierat^. J^^^^* , 
va, che i fommi Pontefici nei tcn a gL. j»ntec edentig . 
a* erano ferviti di qucftq jpretefto por^lMi^^ 
li, che non amavano. Ma (i) in oggi grazie agli^ 
„ Dei , diceva egli , il primo de* Pontefici è nello 
^ ftcffo tempo il primo degli uomini , e non è fog* 
9ì getto nè all' invidia, nè all' odio ,nè ai frivoli 
4, mtereflì, che dividono i particolari . Il Sena*, 
to credette di non^avere autorità bafiante per ter*! 
minare quella contefa , e rifolfe di attóxtece la de» 
f^fione del fommo Pòntefice^'cioè dell' Imperatore.. 

Malugìnenfis s' era diportato verfo di lui fa» 
gaccmente per renderfelo favorevole. Ma 1' adula- 
zione aveva poca forza fopra Tiberio^ ed era fua 
|nafi^a.di uniformarfi in ogni cofa agli editti di. 
Augnfto. Quindi affendovi un Decreto htu> fotto' , 
V autorità di queRo Principe dal ^UegiodeiPon^. 
tefici, che fembrava contrario alle pretenfibni di 

Ma- 

(1} Nunc deum munere fummum Pontificum etum fuoiffluni^ 
%ea^iifli eie, imii awlrtitai^ mm Mìo» aut jprinitit adMit-' 
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An. d^jR. Mahi^isienfis , Tiberio decife contro di lui , ed U 
£'^c. U. Governo deli' Afia (ti dato a '<|iieilo , che veniva 

A>po di fai nell* online de' Cànfobiri. 
«fiilefam^ ' Qucfto Imperatore (i) attento a ritenere per 
nati dinan- fc il fondo della potenza , lafciava volentieri al Se- 
xial Sena- nato un' ombra dei fuoi antichi diritti . Per que- 
«lenti.Ttftf. ito motivo rimandò ad effi> T affare degli Afilit 
iiLé». che erano in gran nnmero nelle Città Greche, e 1* 
«bufo dei'^uàii faceva, che i popoli untverfalmente 
nè hmentiflèm . Tmperciocohè i Temp) ferviva^ 
no di ritiro agli fchiavi contro i loro padroni, ai 
debitori' contro i loro creditori , ai rei contro la per- 
l qUifiziotìe -della giuftizia. E (2) non cravi autori- 
di Magiftrati , che potéfTe arreflare le fedizioDi 
plebaglia, che credeva fai réligtofie intereflata 
in 'proièg|gere' i délitti c{egli oómini. 
' 5Hi dùnque -lIAtHto; che ie città inviaffero a 
Roma dei Deputati, per ivi éfporre i loro diritti, 
ed i lor*o titoli . Alcàne che non ne avevano , fi 
i^itiraroi^o volontariamente. Molte giudicavano d' 
^ere hèti appoggiate fdpfa ia9ei!M(è alitiche fuperfU* 
:dóm', fifprà 1 fervig;,'cheavevsibo prcftati in va* 
ri'incbnitrr A popplo Komaho /ijiianl» fii beHopter 
il Senato quel giorno, in cui diede udienza ad una 
moltitudine di Deputari delle Città piìi celebri , ed 
in cui vide fottomeifi al fuo efame i decreti degli 
aìoticU Confoli , e Pretori Romani , i Trattati di 
datemi toi'PopoU , àli editti tlegU ftéffi Re, ciie 
tf^^vaiiò^piteediita la lR4ntenia.;grMdeKsa, é le tra-^ 
ditioni Mìgiofe, itiHjni' eràfenda(ÌQi il cnltodstia* 
kxxùÀ Divinità; e ciò. con un'intera libertà come 

" • • una 

(i^ Tiberius vira prìncìpitus ibi inotaSf iwMigtaei 9Utìv»tt 

^tiSs Senati! i pfabtbat . Tae. 

* i^a) Nec ullam fatis vaiidum imperium erat eoercendis fedi* 
popui i y flagitit i w i atiM im itt csrìmofiffs écMi proct j^eatiiw 
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uin Tdlta, di ratificare o di rifi>mare,*$scs9ii4o ^'.^ 
die ad eflb rembra& piii coQveoiciiM! \ G? cf '»». 

. . Dodici Città, o popoli dirputarono de' loro 
privilegi fia dinanzi al Senato, od ai Confoli, a 
quali i Senatori, fianchi da una troppa lunga di- 
icui&one, avevano rimeffa la cura ii riceverei e 
A cfaminare i Memoriali , per darne poi dopo r^«^ 
guaglio all'. Adunama.' I piii famofi di qud[ii pò» 
poli fono gli Efes] , quelli di Cipio , che avevano 
nella loro Ifola tre Tempj col diritto di afilo ^ 
. quelli di Pergamo, di Smirne, di Sardi, di Mile-. 
to, e di Creta. Dopo un maturo eiame, i privi- 
legi , di cui fi trattava, non furono aboliti» ma 
nioderati con de' Seaatus-Confulti i cui fu coma»»: 
dato a .quei var) popoli di Incidere in broMOt t* 
ài -affiggere ne* Joro Tempj , aftnchè ivi ferviflbto. 
di monumenti e di regole perpetue e inalterabili » 
le quali prevenifiero gli abufi, ed impediffero 
che la Religione non fofie impiegata in aulorizsLa*. 
re una sfrenata licenza*. 

Quedo r^IamentOf intorno al totale Tacito Taf, 
ncm c' inferma di altre partitolarìtà , ebbe luogo,'^-^^ 
pnibafailmente anche rapporto a qkeUi di Sanio, e. 
di CtK>, che Tanno feguente prefentarono le loro 
idanze al Senato per confervare il diritto di Afilo, 
i primi al Tempio di Giunone* i feconidi a quieU% 
di Efculapio. 

Tiberio trovavafi «olKit eontaMQ del fu^ ibg- 
giorno in Campana ; ma una md#rtia , che foprav- xiàllù\i^ 
venne a fua madre V obUigb a ritornare con tutta toro» • 
la follecìtudine a Roma. Viveva ancora con effa in - 
buona armonia , o almeno conf/srvava le apparenze . , 
I<nporciocdiè> nel fuo intemo» gdofo com eca>i^ 
del ino fango, e . della iìa Mtoìi|à.t foffiivfi 

impa* 
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An. di R.' ìtnptóktasL V ambitione » e l' alterigia di Livia • 
c^'c^xi. L'aveva tMÌtt volte ammonita in privato dtiioft' 

JW. punto ingerirfi negli affari troppo importanti, c 
^ che non convenivano per nulla al fuo fefTo . Noa 
approvava , che comparifie in pubblico per dar oc* 
dini; come aveva fatto in occafione di un incen- 
dio vttino al Tempio di Vefta, dove Livia erafi 
MfsfiÀita, ed arveva efertato il Popolò, ed i fal- 
dati, come aveva in ufo di fare ai tempo di Au- 
gufto, a porgere ajuto agli edifìcj attaccati dal fuo- 
c6 . Era ftato recentemente offefo, perchè coofe- 
Tff^nr. crando vicino al Teatro di Marcello una (tatua di 
Ati'puftOf aveva pofto nell' ifcrizione il nome di- Ti», 
beino dopo il fuo'* /Tuttavia quefti di&iifti erano 
Aso/dliofa fegreti , edimollrò d* intecettarfi-, come* 
doveva, perla falute di fua madre. Furono a tal 
eflfetto ordinate con fuo confenfo pubbliche pre- 
miere, e dei giuochi, a cui intervenne il minifte-. 
rO di quafi tutti i Collegi dei Sacerdoti , dei Pon* 
tefici, degli Ausurt, dei Cuftodi dei libri Sibilìi*. 
' fli'y di alleili» i& pteficdevano ai conviti facri, e 
' di ipKlli, ch'erano ftati tftituiti pel culto di Au*- 
gufto* L'ordine dei Cavalieri fece voto di offrire 
un dono, che non è mentovato, alla Fortuna 
Equedre. Livia, quantunque molto avanzata ia 
c«à fi rimile da ^iwfta . malattia, e. viffe ancora 
alcuni anni. 



Silano Slftce ndlo^fteffo tèmpó il proceflb ad. un uo« 

drAfifictmo iUtìflTc, C. Silano Proconfolcd'Afià. Egli era 
cu&torr fenza dubbio reo di concuflioni e di atti di crudeU 
tr^Taer ^ ' ' e la fua condanna non avrebbe potuto fare fe 
iiLéé. v -non onore a Tiberio^ quello Prinpipe avè0e la* 
ikiato, che daffare teneffe il« coflb ordinario dei 
Tribunali e. delle Leggi . .«feriiietteiifio. che vi A 
- '1 mm*» 
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tnmmkkhtteto le ^ccufe di ìcU maeftì, eh* erano A"- 
Jlr' orrore 4d Pubblico , gaafiò ogni cofa , e diede o?c. U. 
alla giuda pena, del delitto un colore di odiofa per- 
ièeuzione, clie non potè eflère cancellato dalla ftefla 
moderazione , che oflfervò per altro nel giudizio . 

I Popoli di Afia perfeguitavano dunque Silano 
come conculTionario . Ma tre Senatori , Mamerco^ 
Scauro Confolare , Gituiio Otho Pretore , Brutidio 
Niger Edile , T acculavano di aver trattato con irri** 
verenza la divinità di Augufto, e di aver violato 
al rifpetto dovuto alla maeftà di Tiberio . Mamercp 
per giuflificare il turpe perfonaggio che faceva , ci- 
tava gli efcmpi delle accufe intentate da Scipione 
Affrica no contro Cotta t da Catone il Cen(bre,cott« 
tro Galba , da Scauro, da cui diicendevar contiti. 
Rutilio • (i) In fatti quefti erano gir oggetti ^ dke* 
Tacito y che animavano lo zelo di Catone^ o anche 
di Scauro, che Mamerco, l'obbrobrio dei fitoi mag^ 
glori, difonorava coli' infime miniflero, che intra- 
prendeva. Il primo mcftiere di Giunio Otho era 
fiato il tenere fcuola di Eloquenza» Divemito Se« 
natore col credito di Sejano, & (i) sforzava di 
iormontare con un'audacia sfrontata gU oftacoli ^cba 
r oTcurità del fuo nome opponeva aUa fiia fertuna » 
Perciò {3) che rifguarda orutidto, aveva del me* 
rito, e poteva fperare, feguendo le ftrade dell' one- 
fii, di giugnere co' Tuoi talenti ai podi maggiori. 
:St.d€gPlmf,T.lL V Ma 

CO Videltcet Scipio h Gito tttit «fctTcc^iiltir, «ut àte 
Scarus , quem proavum fuum , opi^obiiiiiii nujorum MamcrcttS 

infami opera dehoneAabat . Tao. 

C^) Obfciir* inicia impudentibut, ftufis propdlebat . : . 
O) Brutidium ariibos boiwIUf ««piofuoi , k fi wftum iter 

pcrgeret , zA clariflìma quoque iterum , feftinatio ertimulabat, 
cum xqnalis, dein fupTiorcs , poftrcmo TuafiDec ipic ri>es an- 
teire parat . Quod multos etiam bonos peffum dedit , (]ui fpre- 
tb qn« tuék cum fecorìtate , pneiMcnni vel tm exicio prò* 
pertnc. 
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An. di R. r intpKzìcMà fertcmente lo (Kmohvt.* Difegn^ 
S'c. il. ài imperare fui principio i fuoi eguali , poi quelli di 
un rango fuperiore, c finalmente le fuc proprie fpe- 
ranze • E quefto è ciò, fecondo l' olfervazione del 
noftro giudiziofo Storico , che ròvinò molti uomini 
4!egni di ftima» i quali difpregiando'un- camino &• 
curo ma luago, corrono dietro ad una imniatura 
fortuna con pericolo di perire nrefla. Gelilo Po{4i-' 
cola e M. Paconìo, l'uno Qatftore , l'altro Luo^ 
gotencnte di Silano accrebbero il numero de' fuoi 
accufatori • 

L' accufato doveva dunque rifpondere , da una 
parte ai più eloquenti Oratori di tutta TAfia, in- 
caricati di perfeguitarlo a nondé della Provincia , e 
dair altra a cinque Senatori y non meno infervoriti' 

per la fua perdita* e ficcome le accufe di lefa mae-' 
flà chiudevano la bocca ai fuoi amici ed ai fuoi 
congiunti, fu d'uopo che folo , e fenza Avvocati 
refifteffe a que(la folla di accufatori , poco efcrcitato 
nelfarte del dire, e eonfufo in oltre dal timore; 
che agghiaccia fovente l'eloquenza più fperimenta» 
fa . Si aggiunga a quello 1* aria minaccitevote di Ti- 
berio, che atterriva T accufato colla voce, e col ge- 
fto, e che lo moleftava colle fue interrocjazioni : e • 
r infelice Silano non aveva la libertà di rifiutare 
ciò , che gli obiettava , nè di fchermirfi dalie fue 
domande: era anzi alcune volte obbligato a confef» 
fare, per timore, che non fembraflfe che l'Impera* 
tore u foflfe femerarisimente avanzato» 

Il concorfo di tante circoflanzc , che opprimo- 
no, e terribili anche per un innocente, rendeva ine- 
vitabile la condanna di Silano, eh' era reo. Doman- 
dò una proroga di pochi giorni , e rinunziando alla 

fila difeia, osò nulla ottante di fcrivcfe a Tiberio 

• 

in 
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in un tenore di mezzo fra le preghiere, ed i rim**** ^1.^* 
proveri . o. C 

Prima di procedere al giudizio , Tiberio fece 
leggere il decreto del Senato emanato fotto Auguflo 
contro Volefa Mcfìala , anch' egli Proconfoic di 
Alia, della di cui condotta noi poffiamo formar 
giudico da un tratto conUervatoci da Seneca. Que* Set.JeTm 
fto Magi/Irato arendo fatto tagliare la^ tefta a tre- ' ^ 
cento uomini in un fol giorno, caminava in mezzo 
a quei cadaveri con un' aria di fodisfazions e di 
trionfo , applaudendo^ di quefto atto di autorità , e 
gridando „ O imprefa veramente reale ! „ Non fia* • 
Ilio informati , fe quei trecento uomini foflero in» 
liocenti. Ma^fuppobenddi anche rei, la barbara ti ' 
inumana alle^t*ezza di Volefo non tfalafcia di efléw 
per quefto qualche cofa di moflruofo. ^ '* 

La fua condanna dettava ai Senatori la fenteo- ^g^* * • 
za , che dovevano pronunziare contro Silano . L.* 
Pilone , che fu il primo a perorare, fi dif^ife tofto 
intorno alla demenza del Principe , il ^le non vor 
leva , che gli fteffi'rei foflero trattati co» rigore, e 
Conclufc col vietare 1* acqua e il fuoco a Silano, ^a*^ 
le a dire coirefilìarlo, e rinchiuderla ncU' Dola di 
Gyara . QLiefta pena portava feco la confilcazione! 
dei beni . Gli altri furono dello (leffo parere , i'ct 
non che Gn* Lentulo per una particolare condde- 
razione, propofe di fóttnrreaUa xon&foaztone i be* 
ni, che appartetiev^^np a Silano per parte materna : 
e Tiberio approvò quefta rcftrizione. -Ma Cornelia 
Dolabella, che non era Rato corretto dal cattivo 
cfito di una vile adulazione , che fu riferita a fuo 
luogo, cominciò a fare una delle più afpre invetti- 
ve contro i coRuflfii • di Silano : e dipoi aggiunfe , 
eh* era d'uopo ordinare éhe quelli, i quali per la lo«« 
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^ ^^^^ condotta foffcro fcreditati , non foffcro am- 

x%, mcffi a concorrere al Governo delle Provincie , e 
che r Imperatore facefTe quefto giudizio . „ Le Leg- 
S9 8^ (') puaifcooo gli errori ) difs' egli , dopo che 
^ fono ftati commem* Quanto farebbe più dolce 
per gli ftcffi colpevoli , e piìi vaataggiofo per le 
„ Provincie, 1* impedire, che noa fe ne comoiet* 
„ tcffero ! „ . 
Sutauna** Tiberio biafimò quefla novità, che tuttavia 
novità, che aumentava il Tuo potere. Diffe: Che (i) ooa gli 
«Jreflere^ " crano ignote le voci» che correvano intorno z 
ilfiMpoii. 19 Silano. Ma che non era cofa ben l^tta il rifol* 
verfi a norma delle voci, che corrono: che ac« 
„ cadeva ibvente, che la condotta Ài,GoyernatD*^ 
„ ri nelle loro Provincie non corrifpondeva alla 
„ idea , che fi aveva prima concepita di eflì , tan- 
^, to in bene quanto in male. E/Tervi alcuni, che 
,9 la grandezza degli afiari traeva fuori dalla. loroi ' 
^ (hipidità, e conduceva fuUa buona firada: ed 
altri all' oppofto, i ^uali non potendo foftenere 
un carico poco proporzionato alle loro forze, 
. ^> perdevano m effe la riputazione , che fi avevano, 
y acquiftata nella Città : che un Principe non 
^ poteva laperc ogni cofa , e che non era da de* 
st fiderarCi ^ fi lafciaffe firafcinare dalle follici* 

tazio* 

Nftm a I^gibof d^lAi puoìri . Quanto fcrt mitiof hi 
^pfof , ineliiis in focios . providcfi nt peccaretur ! Tse, 

Non quidein fibi ignara qu2 4t Silano vulgabantar: 
fed non ex mmoribus ftatueiiifum . MuUos in Provincia contra 
quam C\^s aut metus de illis fucrlt cgiflè . Cxciuri quofdam ad 
melloni magnitudiiit reram , hebefcere fttiot. Ntoii* poflc Prin« 
eipem fua fcientia cnnda coiopleéli , neque expedire ut ambitio«> 
ne aliena trahatur : deo Icges in fa^a con(^'<tui ^ quia futura in 
incerto, fint . Sic a majonbus inftitutum , ut , lì anteiffent deli- 
poenai fcquereiitar,. Ne verteredt (askater teperta^ It kaht 
per placiu . Swtii Mrum PrincipibHSy ladt etìam potenti* cf-, 
fe . Minui jura , quoties gtìfc4t pot^^ ; QCC Uteildlim ìnpCTM, 
ubi l^bus agi poflit • Tot» 
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^ tationi rovente intereflàte di quelli f, che gli A"- 
„ ftanno d' intorno : che le Leggi erano fhte fta- q,^'c^^u 
„ biiite tx>ntro le cofe fatte, perchè l'avvenire è 
„ incerto: che V ufo e le maflitnc degli antichi 
volevano , che i calighi non veniflero che dopo 
9» i falli cotDmeffi: che non roverciafTero un or« 
M dine radamente iftituitOf e che fi era fem« 
»» pre Tperimentato per buono: che gì' Imperato* 
^^ ri avevano un pelo troppo grave oa foftenere 9 
„ ed abbafianza anche di autorità: che i diritti 
jy dei Cittadini fcemavano a proporzione, che ere- 
fceva r autorità .• e che non bifognava far ufo 
del comando afToluto « quando baftavan le Leggi 
Quefte maflime &vorefoU alia pubblica li* 
bertà piacquero tanto maggiormenie nella bocca 

' di Tiberio , quantò piU erano rare le volte, che fi 
avefle veduto &me ufo. La gioja comune, di cui 
fu teftimonio, lo inclinò maggiormente alla doU 
cezza , e ficcome fapeva appigliarfi alla moderazio* 
ne , quando non era moffo da una perfonale offe- 
fa, rapprefcntò, che riibla di Gyara era deferta» 
e ienza alcuno degli ^jo comodi della vita: che 

' per i riguardi, che aveva per la fiimtgliaQÌQniav 
e per T onore, che aveva avuto una volta -Silano 
di cfTere lor confratello, potevano accordatali un 
cfilio pili mite neirifola di Citerà: che la forcl- 
la del reo Torquata , Vedale di una virth degpa . 
dei fecoli migliori, faceva loro la (leifa preghie« 
ra. <3^di0 parere f« addottato^ e fenttò il De* 
creio « 

La condanna di Silmo'fii fegnita da iqixUn di^lt^^pi^ 

Cedo Cordo Proconlole di Creta, e di Cirene, che coadai^iia; 
fu parimenti convinto di concuflìone. Le veffazio-**» 
ni (ifii Magifirati Romani fopra i fudditi dell' Im-r 

V 3 pericL 



liiftr Storfa degl' Im^ehat** 
An. <!f R. perio .non avevan<? terminato y come fi vede col^ 
«/c..i». Cfoverno Repubblicano: ma fo^to gì' Impers|tori le' 
Proviàcie ottenevano più fiicilmente giuflizia, e ri- 
iìu'ctinenQo dèi danni , che avevano folFerti • 
Modem* Si prelentò un accufatore contro L. Ennio Ca- 

Tiberio*, caliere Romano, che aveva convertito in vali, o 
laziomTdi ^^t^^ comune una ftatua d'argento 

akìoOl' Principe « Non m ancor giunto il tempo « in 
picoae. cui azioni così innocenti foflbro trattate come enor-^' 
«li delitti* Tiberio non volle, che il nome di En; 
nio fofk pollo nella lifta degli accufari . Ma ciò , 
<h'è molto fingolare, è che un Senatore dei più 
ragguardevoli, Atejo Capitone, di cui abbiamo al- 
trove parlato , fi follevò per qucfto contro V Impe- 
ratore con una falfa » e vile affettazione di libertà w 
M E* contro tutte le regole, dice egli , il. privare il 
^ Senato ^ell^ autorità d' infermarfi » e di deliberare 
foprà un delitto' portato al fuo Tribunale: ed una 
„ fcelleraggine si grande, qu.il fu quella di Ennio, 
„ non deve reflare impunita . Che V Imperatore 
^ porti la tolleranza all' eccefib , fe lo giudica ben 
Èitto, in quanto che lo rirguarda roffcfa:. ma la 
M Repubblteaf^ oltraggiata , e non.deve vietarle una 
^ giuda vendetta „• Tiberio (i) conaprefe perfetta- 
nentè- «fbeilo linguaggio, e perfiftette nella foa op* 
pofizione.,La fùa lodevole fermezza refe maggio- 
re r ignominia -di At^jo Capitone, gran Giurifcon- 
fulto, che poffedeva perfettamente tutto il jus di- 
vìuD «cdoitfikàino , e che .cpjla baflèzza e viltà de^ 
fuo animo avviliva tante belle cognizioni, .eoa? 
• ' Ikcrite'^pQif; locto iiatura^:^ |is|irigio deUa . Repub- 
... blica.enlei particolari. L'adu- * 

co Intellexit hmc Tiberius ut erant magis quam ut dice«- 
liantMr , perftititque intercedere • Capito infignior infanzia fui^ : 
q[ùod human! «fivintque juris fdeos, egregioiti pnUicoin* It bo» 
lÌiM*4otn^ aites <leliODeflavifret'% 
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Tiberio Lib. V. 293 
L'adulazione (i) era allora un male uni ver- A"- «^'^J^-. 
fide, che infettava tMtti i membri del Senato. Ig?c. as» 
primi deHa^Cift^ non erano i foli obbligati ^^'^^ J^^^'^^^ 
Splendore del loro nome ad allontanare le ombre , deiu fc^vi- 
che poteva prenderne il Principe : ma tutti i Con- f»i<l«vSe- 
folari , una gran parte dei vecchi Pretori , e perfino Tac iiu 
i femplici Senatori confufi nella folla, contendevano ^s- 
«. gara chi più fi difónorafTe con baflie e veigognofc 
a$liila;^oni • La loro pronta fervitii annojava Tibe« 
ri<>; e fi racconta che ukendo jdal Senato gridava. 
Ibvente: „ O uomini .vili, che corrono incontro al* 
5, la fchiavitìi „ I : • 

Atejo Capitone fi coperfe ben inutilmente Jj^^^^^ 
d' infamia xìslV occafione , di cui ho or ora parlato , pitone 
effendo morto in «juefto fteffo anno^ ma continua- J^^'^'^' 
va a fare il meftiere , che aveva £itto per tutto il 
corfo della jfua vita . Quantunque di onefta. condi* • 
2Ìone non era nato per divenure uno de' capi del 
Senato . Suo avo era un Centurione dell' armata di 
Siila , Tuo padre era fiato Pretore . Inalzoffi col me- 
rito della Giurifprudenza, fofienuto dall' afluzia del 
fuo- carattere . Augufio s* era affrettato di farlo Con* 
fplo per npncierlo iiiperiore di r?ngo ad Antiftio La* 
beone fua i]jivak« Imperciocché (2. j ^uefti due uomi**^ 
. V 4 ni» ^ 

0'^ Tempora illa adeo infe£la & adustione fordida fuefe 
ìit non mofio primiorcs civitatis , quibus clarìtiido fua obfequiit . 
protegenda erat Uà omnes CQafularcs • magaa pars corum 'qui 
pretura fiinftt , màlti^ ètitm petfiirH Semitottts cntitiiii étfui^ 
Huent , fc«l«que jaimia cenferent. Memerìit. prodimr.y-Tibff^ 
rìum quoties curia egrederetur , Graecis verbis in hunc modum 
eloqui foliium ; O homines ad (ervìtucem paratosi Scilicec «ciam 
Hlnm^qut iibertaxem pubUtiain noUet, tam prpK^e fcrviciifiuin. 
patìentise tneiebat. . 

CO Namqué illa aras duo pacis '^decora fintai tulit. Sed^ 
Labeo incorrupta Hbertate , te oh id fama celcbratior : Capito* 
nis obfequit^rn dominantibus. tnag^is proba^atur . Illi qucd prxtu* 
rhla \nù%* tlttft, coinmviidn^ó'eir*^fijtmft i'l^ 
Utum •dcptiti cft, •ditm «X invidia oricbatnr. 
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^An. à R. ni ^ the egualmente rirplendevano pei talenti dello 

aa. fpirifo, e per gli ftudj del medefitnò genere, era^ 
no eftremamentc diverfi pei rcntimenti del cuore . 
Labcone fiero, zelante della libertà, che non oflTcr- 
vava ^epmeno Tempre badanti riguardi , corner ab* 
biamo oflTcrvato fotte il regno di Augiifto, t*cra 
acquilbt» con quello una ripntatione maggiore 
predo il pubblico: la cieca fommiiQone di^Capito« 
Ile piaceva più ai Principi . Quindi Tingiunizia 
fatta a Labeone, che non potè andar più oltre del- 
la Pretura accrebbe la fua gloria: il Confolato di 
Capitone procacciogU 1* invidia e V odio dei Citta* 
dini • 

d^p^Jio^ I Grandi di Roma coofervavano ancora l'ufe 
ri'panu^^it di (m pubbliche fpefe , e fpecialmente d^ intereflarfi 

ccnfervazione dei monumenti della magni- 
f%^' * ncenza de' loro antenati . Abbiamo veduto , che 
Augufìo cfortava a quefto , ed anche incoraggiva i 
primi Senatori del fuo tempo • Moffo da quello fpi« 
rito domandò Lepido la permiffione al Senato di 
«r«i/iTfof.riftaunre e di ornare a Tue fpefe la Bafdica * di ' 
A9m.7m Paolo, fabbricata dal Confolo di .qiiefto'nonie ver** 
XIII- fi) il principio della rottura fra Cefare e Pompeo. 
La fua propofizione fu accettata , e riufcx tanto più 
grata la iua generofità , quanto che non era molto 
diPom^o ricco.* Ma il Teatro di Pompeo eflendo iUco con- 
ir.cenrrjta fumato da uTi incendio nello fteffo tempo, c non 
^ cffimdovi più alcuno ddh femiglià di queOo grand* 

che poiieC» ibftencre la <fpeGi ddìll^riedti•ca>« 
zione , fe ne incaricò Tiberio , lafci^dovi nulla-, 
oftante fufTifterc il nome di Pompeo. ÌFece anche 
in quefta occafione un grand' elogio di Sejano , la 
vigilanza, e l'attività del quale aveva impedito 
xh^ il fiioió non fitcefie danm maggjlori : ied i Sena* 
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tori ktaftt proati ad adulare il Principe ed il fuo An. di f 
favorito ^ ordinarono , che fofft inalzata ili» ftatua G^^c^ai 
a "Sejano nel Teatrb di Pompeo. 

* Tacilo Imirce la narmiofit degli awcntmen- Morte di 
ti di queft' annò colla morte di Giuaia nipote di ^^'"eluài 
Catone, forella di Bruto , e moglie di Caffio. A* Bruto, 
vcva fopravviffuto fcflfantatre anni alla battaglia di J^^^^*- 
Filippi • Il fuo teflamento fece gran moKire nel 
pabblko-, ptsrchè quefla Dama, ficéome era ricchif- 
uifta, ed era unita in paitcìtela con tutte le pri« 
me 'fimiglie ^di R<>ma , faceva in ellb un^onorevo* 
le menzione di quafi tutti i Grandi , fenza dire la 
mcBoma parola dcir Imperatore . Ei non redò pun- 
to offefo da quefto ultimo contraffegno d' inimici- 
zia contro la fua famiglia, e permifc che foffe 

Cnàneiato 1' elogio fonebre di Gfum* nella Tri- 
a delle arringhe , e fcflm cdebrm i ftioi 
imeitli con* tutta b fompa , <ht era dovuta • Pu« 
iono in eili portate le imagini di venti famiglie 
iluftri, i Manlj, i Quinzj, ed altri nomi parimcn- 
re famofi : ma (i) Bruto e CaiSo ofcura vano tut- 
ti gli altri, ed occupavano foli tutti gli (piriti, 
appunto (perchè ma vi* fi vedévàii» le loro effigie . 
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Prlncipto delle dìfgraxh della famiglia Impiriidg. 

Tiherh fingt di Vùkr '^fifiùn^ U PmM$òie\ SMo * 
' Mks fin($ HfommtOe ihH" Imperiò m rmm e m 
" $e§rm mi timpo di Tiberio. Breve deferitene del 

* * • Co- 

Ci) Sea pr»fttIg«lMioi Cafiiit ttquc Brutuf , co ipfo c^uoi 
m^m coniffl aon viftbuitlir. 
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• Governa di Tiberio fino al fuo nono anno . Varj - 
. avvenimenti f il più impuntante dei quali è il pe» 

ficohj che corre C*. Gracco.', l Fantomimi.fiacciari 
0MF I$alÌ4 •.Capitane Prefetto d^f In^eM$or€* con'» 
dannata )dai Sonata. Tmpio erotta nelV ^fia a Ti* - 
berlo y à Livia y e al Senato, Morte di Lucilio 
Lon^Oy antico e fedele amico di Tiberio, Le Vs- 
i^Jialf onorate. La guorra di Tacfarin^^è icrminata 

• da DoiaMla.. Congifu^ di /chiavi eftinta . L^ Pi* 
. fim^a^nfatOL t^fàtuf^; pfim del giudizio • C^iffi^, Se-* 
- nma tradita dtdl Ifola.di Creta a Sorifo.Pian* . 
. XP Sitvano y che 'ìrtìnta precipitata fua maglia 

dalla finejlra è ridotto a far/i aprir le vene . Vi" 
àio Sereno acctifato da ftio figlio. Gli accufatori 
protetti , da Tiberio contro, il voto del Senaio 4;Tjàc* ^ 
.fio perdona a Ufi Cavaliere Romano autore. 4i . 

. verfi faairici cantra:: di ini *. Procoffi di Smii».^ t - 
. Firmia Catana . Jiiflefftom di Tacita .interna la, 
fpiacovole materia ^ che tratta net fuot ^/fnnali . *Ac- 

cufa e morte di Cremw^^io Cordo, Voglia immodc" 
,rata di accufare Vih'O Sereno protetto dalT odio 
, pubblico.. Tiberio non vualt accanfentito^ fbc la Spam 
. gt4\gli eriga pft Terrtpiò . 'Si conferma nel dife^ 
gno di aliantaikirfi da Roma. Rigore di Tiberio 
contro gli accufttt / Motte di Lentulo OetùVtca^'f 
di L, Dominio, Morte di L, ^ntonio^, Varj affa* 
ri dì Provincie . L, Pifone affaffinato in Ifpagna, 
Poppeo Sabino fa la guerra ai Traci e ne ripor" 
. Ji'^ Slii .ornamenti dal Trionfo . Tiberio abbandona^ 
Roma per fempre . Suoi nmivì ftabUj^ce la fua 
y dimoia mll' Ifola di Caprea. Prfcé^re maltratta^ 
\ fo daJTiberia. fiberia fi abbondi^ aìF ^ia.\ al* 
la fua inclinazione pel vino e per la tavola," alla 
ptì$ infami diffolute^. Cinquantamila uomini uc'^ 

' * ♦ * * I J'^ ^ 
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cìft 0 feriti dalla caduta di un jfnfitemo . Oftf» " 
bile, incendio. Liberalità dì Ttbaio . Adulazione 
. del ' Senato . RiòellioM dei Frifoni . Perdite ripor- 
] taU dai Romani .■ Agrippina figlia di germanico . 

maritata a Cn., Domizjo. Moru. di Giuifa, nipote 
\ di Auguflo . Mme di Q. Atem,. Catmitere d^^^ 
la fua eloquenza'. Morte di Livia. Tféftti del ' 
fuo carattere. Ingratitudine delf imperatore fita 
. J^g/io. // dominio di Tiberio d'rventa,piU tirannico 
.^ebe mai. . . . . . . , . ^. „ 

A,SXK|0,.. 774. Di 

C. AMTISTIO. ' ' G. C. %%. 

C' Òrrcva (i) già il noipo anoor «he Tiberio go- ^^^jj^/'P;;^ 
deva d'una fortuna coftantcracntc fevorcvQlc, graziedd- 
dopo ch'era giunto all'Impero. Lo Stato era tran- 
quiilo, e la fua famiglia in fiore: imperciocché'/-^;:.^;,;,; 
^li annoverava la morte di Germanico fra le fue *• 
profperità • Sotto i .Coiifoli AfiQio e AatUlio le • 
Sfgrazic cooiiaciarono ad ayycntarfi contro la fua 
famiglia , fia perchè fc le procacciaffc egli mcdeG- - 
mo , fia perchè n* aveflc fommimftrati i mczri f * ' ' 
gli ajuti a colui^ che. n'era il nemico e il diftrutto* 
re. Si vede , eh' io voglio parlare di Sejano , il 
quale per aprirli, uij^' ftrada, aiJb -Ipvrana potenza, 
avvelenò Drtifo., .tovinò Agrippina 9 *e i due Prin- 
dipi, fuoi figlj maggiqri j e ricevette finalmente , 
ma troppo tardi. iL^gtulla cafiigo^ di tanti .delitti . 
Il racconto di querto malvagio progetto > continua- 
to perfeverantemente da Sejano pel corfo^ di mol* . . 
tiffimi anni farà meglio comprelb, fe nelfuna co- 
fa^no intcìyoinpgr^Mf fi!?- J'er^fucfto. motivo io . . 

tìs domus : (^nzm Germanici mortem «int^tr profpera ductbat ") ^ ; ^/j .| 
i{\xum repente turbare-lPorkuaft^aptt ^ '^vìVÌ ^fòi"ilii« favienti- 
Dus ?ii€s praebere. 



ipS SroftTA degl' Imperat. 
Ao. di R. comincio a fgombrai^li d'intorno tutti i fatti t che 
.a*c »|, OOH hanno con cflb vcrun rapporto . 
Tiberio Tiberio rìmmovò anche in queft'anno lafaa 

vofcr vifi. '^'ì^ ^ ^^^^ ripetuu finzione di voler 
urt le * fitar le Phyvincicé Allegava anche alctmé r^ioni, 
J;^;ÌV.Vchc r obbligavano a farlo, la moltitudine dei fol- 
dati veterani , la difficoltà di fare reclute , perchè 
non fi trovavano perfone , le quali fi arruolaffero 
volontariamente,- e che fe v* etano alcune , erano 
perfone libertine e vagabonde, le quali non ave* 
vano per lo piii nè coraggio, né onore* £' ftato 
oflervato nella Storia della Repubblica, che Tan* 
tica milizia Romana non era comporta fe non di 
Cittadini, i quali avclTero dei poderi , ed a cui una 
fortuna almeno mediocre foile una ragione d' intc* 
reflàrfi per la falveaza. dello Stato : e quantunque 
*yt4ift. fbflèro già quafi cento e trenta anni, che Mario 
nlm.rL. ^ allontinalo da qileAa regofa , la rifleffione 
ìx.^a^. di Tiberio può farci credere, che non fofic anco^ 
Fr^**1t^ ra interamente trafcurata . 

Nella fteffa occafionc, eh' efpofe al Senato il 
fuo difegno , c le fue ragioni, Tiberio annoverò 
ibmmariamente le tfuppe, che teneva in piedi là 
Repubblica , e la loro diftribozione nelle Provine 
eie: e h ndtizia che ce ne porge Tacito , cònl« 
prendendo in effa i Re alleati dell' Impero , non ^ 
fol tanto curiofa, ma anche utile pel reftante di 
quefia Storia. 

sratndfiif L* Italia era guardata da due Flotte, l'una a 
[cmftè"*"' Mifeno fol mare di Tofcana , Y altra a Ravenna 
/aìi* impe- lui ttiafc 'Adriatico: e per aAcnraclt verfi» i*Oc* 
ci derte , Aucufto aveva pofto alla «lardia delle 

c in terra ' o i» rii*i C 

al tempo colte un buon numero di vaicela da guerra prcu 
4iTiWrio.^gj|^ bi^ttaglia di Aiio, coUocaiidoU a ¥tc]o , il 

• . di 
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di cui porto allora buoniffimo è ripieno da mol- An. * u,, 
ti lecoli. Quefta terza flotu era minore delle due cu 
' precedenti • A qMcfie forze marimiiif , eh' erano 
' pununcnte Romane » bifogna aggiungere le fquadrt 
alleate , vale a dire , compoftc di vafcelli fommi* 
niflrati dai fudditi dell' Impero : ed erano diflri- 
buire in tutti i fiti convenevoli fulle coftc del Me- 
diterraneo . Avevano in oltre i Romani due flotte 
di un' altra fpezie, le quali confifìevano in fem* . 
plici barche fui Reno, e ^ul Danubio, col mezzo, 
delle quali fi rendevano jpadroni del corto di q^ 
fii due gran fiumi • 

Quanto alle forze terrcftri, il maggior corpo 
unito di truppe che aveflero, era fui Reno, e con- 
fifteva in otto Legioni , che invigilavano egualmen- 
te e fuUe Gallie, e fuUa Germania* La Spagna» 
che non era fiata interamente pacificata fe non fot^ 
to Augulb f era occupata da tre Legioni • Giubt 
legnava nella Mauritania, eh* eragli Rata data dal 
Popolo Romano • L' Affrica propriamente detta 
non aveva per l'ordinario che una Legione . A mo- 
tivo della guerra di Tacfarina fe ne era fatto ve- 
nire un' altra dalla. Pannonia ^ la ^uale fubitp dopo 
Al inviata di nuovo alla Provincia , a cui appàrte« 
neva. Due Legioni in Egitto , quattro in Siria* V 
Iberia, l'Albanfa, ed 'dkuni altri piccoli flati di - 
quei paefi Orientali avevano i loro Re, che gli go- 
vernavano fotto la protezione dell' Impero . La Tra* 
eia era divifa fra Rimetalce, e i fìglj di Coti. Gin* 
que LiCgioni (lavano alla guardia della ripa del Oa« 
Sttbio, tre in Pannonia » due in Mafia ^ J^.a Dalmar 
zia n^ aveva due altre, le quali potevano f^cUmnif 
te o unirfi a quelle del Danubi# , o venir prónta* ' 
mente a foccorrcr l' Italia fe fofjc d'uopo. Roma 

non 



jòò- Stor^ dfgl' Imperat. 
non era tuttavia fenza difefa : tre Coorti dette-della. 
G^*c. u. Città i e nòve * -Coorti Pretoriane' ne jifficortvana 
*Diw wiii tranquillità . Quindi I T Impera ^Romano: in me- 
imi na p&ce inàntenéva venticinque Legioni , le quali 
formano cento e venricinqucmiJa uomini: a cui le 
fi a^gìungahrt le dódici Coorti desinate alla guardia 
della Città e dell' Imperatore, il numero intero del» 
le truppe afcenderà a quafì cento quarantamila uo«^ 
mini . BifogAa aggiungervi le tru{>pe aufiliarie o al« 
leate,Je quali fendevano queftò' numero ai doppio 
maggiore < . > i ^ 

E' bene offcrvare, che l'ufo di mantenere per» 
petuamente in piedi delle truppe non fi era iatiodot- 
to , che dopo Auguflo . Sin che durò il Governo^ 
Repubblicano, non fi armavano truppe fc non in 
occafione di guerré a mtfnra Aé nafeevano , e qaaci* 
do erano terminate, 'fi licenziavano le Legioni^ 
Nondimeno, iìidipendentèmentc dal cangiaménto 
fucccflb nel Governo, reflenlione dell' Impero, e 
la vicinanza delle nnzioni Barbare, avrebbero fem* 
prò pollo i Romani in neceflìtà di fornire di truppe 
almeno le loro frontiere . " 

Uh*éltra* oflervaeione non meno impottante' 
è, che le Legioni reftavano Tempre nelle Provincie, 
ddle ^qUaK avevano la cuf^odia . Vi pacavano la 
ftaté'in campagna , e la cattiva Cagione in campi , 
che chiamavano campi d'inverno. Imperciocché il 
foldato Romano accampava fempre, e non alloggi a- 
mal lielk Città. Da quefti campi d* inverno, 
th' craho Tempre i medefimi , fi fono formate VnoU» 
te Città , che fdfliftono àncòra al giorno d' oggi , 
come Sam^ nel Paefe di Clevcs, Vienna in Aultria, 

Brere rfe- * Dioltc altre . Ritorno al mio foggetto . 

r«ruioae ' Tacijto dopo aver isxti la dinumerazione del* 

le 



té ^fòné ilèr Romani fotto Tiberb, ci pimenta Una a»* * 
dcfcrizioiiein riftt-ettó' del GoVefno di quello Prin- g! ij. 

cìpe fino al nono anno del fuo regno, eh* è T epoca 
del funefto fuo cangiamento, o piuttofl-o il tempo, rio fino ai 
in cui conrnick) a non far piìi forza a fe fleiTo a^"** ^^^^ 
kfeiaK uh piti liberi corfo ìallo fpirito tilmnico,*^""^* 
ft cui ijek tiatùralmeoiè fk>bmò<' • . ' . . . , r 
*' -Dihi(}(lreya utta gra(n coiifidei*azione yerfo^ìl 
Senato, dinanzi a cui fi trattavano tutti i pubblici 
affari, e i più importanti di quelli , che riguarda- 
vano i particolari. I primi Senatori avevano tutti 
la libertà di parlare, e di eflenderfi nei loro difcorfii 
e fe fi lafcis^ano portare all' adulazione,* egli me* 
dcfimo irnj^eva loro' fileazio-^ e gli correggeva ; 
Nella difiribuziofie^d^llè eatithe, conftderava^ia no^ 
biltà della nafcita, i ferviz^ rcfCTiri giicfra, ed r ta- 
lenti utili nella pace: ed ogni uno accordava, che 
non v'erano perfone piìa degne di quelle, che inrinl- 
zava agli cnori . I Confoli , i Pretori godevano deli' 
cfterrio fplendorc della lòr dignità: i Magiflrati in- 
feriori efercitavano il potM -delle loir cariche; e lo 
Le^i , ie^fr ecceftiiino'^uelltt di lefa-maeRà,' erano 
diWtt€ al^^ièto loro 'fine, vàio a dire, alla ccnferva- 
zione della pubblica utilità .■ ' ' 
*- ' Le rendite della Repubblica fi davano in af* 
fitta, come una volta , ad alcune compagnie di Cai* 
valicri Romani . L' Impcfistoref &oeva ammintfteare 
i faoi' dbminj e le fue pròprie finanze da perfiéflie èi • 
tmil perfetti probitJk .» dia lui fovente non conòfciuttf 
che per fama: e quando aveva loro conferito una 
volta qu'efte cariche, le confervava in effe y ecceden- 
do anche in queflo ogni mifura , poicbò- le iafciava 
invecchiare nel loro impiego. 

La pepurìa tlci viveri etra grande, ed inòomo* 

dava^ 
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L' amo del Confiikto di Afinb e di Ann- <^^.^ 

éiop.fk fi eccettui la morte di Dnifi>«idi mi ci ri- .o^c. 

ferbiamo a parlare altrove, non offre «alcun confi- v«rjav- 

•dcrabile avvenimento* Le città di Cibira in A- ìi più im- * 

lia , e di Eeira in Acaia , effendo fiate molto dan- P°r^*"?. * 

Uggiate da alcuni tremuotif ottennero da Tioe^ il perìcolo 

rÌ0| < dal Senato Tefenzione dai tributi P^r qq^J^^J 

tre -anni: Vihb Sereao, P r o coa feto della ^Mefiaf tj».!?.^' 

«omo vìoknto e. coUerioo > & «oondimMito cocne >t* 

reo di atti di crudeltà e di tirannia^ e rilegato 

•ccir Ifola di Amorgo , una delle Sporadi . Carfio 

Sacerdote fu accufato di aver fbmminidrati foccorfi 

di biade a Tac&rina nemico àti Popolo Romano.: 

Sa trovato innoconita ad aflbluto. C. Gracco conb- 

prefo nella* medefima maubL fa «e lUiqrii anch' «jii 

wicemente t ina -per altro nop.inBàdiffiòaldl. £m 

figlio di quel Sempronio Gracco.^ di cui abbiamo 

narrata la morte fui principio del Regno di Tibc- . ^ 

rio , ed aveva feguito ancora fanciullo fuo padre e- 

Aliato neir Ifola di Cercìna* Ijvì era (i) malifficno - 

ieducato.fra.baaditay a perfiMie indotte, nelle qciali. . 

.ignoranaa ^ai^data aocbflapagiiaaa.colU :,faaffleuca e < 

nìm^ dei fenttmeMti. f-Avendo coUa morcó di fw * '"^ 

fodre perduto ogni Ibfiegno, fi. vide ridotto, pd: 

vivere , a fare un piccolo commercio di minute 

mercanzie, che trasportava dall' Affrica in Sicilia, 

c IrcciprocaHaente dalla Sicilia in Affrica: e noodi> 

■arno una tale: OMferTa non potè allontanare da luf ^ 

jiifiaricoli di una. iUnftva^fcrttuia.» .ScìElio lamiia^ . 

Aprmio, eh* «rano flati PtooodbU.d* A4Bi« 

^i St.degl'Imp.Tom.n.: . X * /. ca, I 
. CO iUtc 9dulus inter cxtorref at fibcraUum-ArtHiai aefeios, 
nìox, Mf AfriouB & Siciliani muun^o (bfiiidas merces fiifténtt* 
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Stqìia hecu* Impsrat* 
jfti. d^ n. ijQQ svcfleno pracetto>k Aa» ìniiocmEa v&rebbe 
£^ t). lUto la vittiina di un 0m»i:ioàxamy.iatàÌQeàSc 

-Uliiftre) iddìi :dirgiazk;dì.fuo' padre.. 
^T*Tfclc ' La licenza dei Paotomimi diventava intollc- 
ciàtj'eiJl*" rabilc . Cagionavano ogni forta di difordini , ledi» 
7uli4 « tuoni in tempo che fi rappfeientavano i giuochi; 
e comdìone Dell' interno ideile bmiglie. I Pretori 
fi erano di dò laÉniati poeffi» U Senato * mt^^nei^ 
' Ib è tntlo ciò ,*chè potevano fiuc^ perm Aagy^ 
Ao abbiamo in altro -fix^ oiTervato f aveva 
Jevato in gran parte ai Magiftrati il diritto di pu- 
nire le perfonc di teatro. Tiberio non era in ccr« 
ta maniera tanto indulgente: e la fola politica a* 
crealo fui piinci^io obbligato? ad ufar. de' rigaardi « 
ida alla fihe propfe in Senato di por freno all'ina 
ftlensa* dqgl' Iftrioni , e 6i< kìtor un decreto per bana 
dirli dalF ' Italia . • ^ r ; . . 

Ei comunicava anche tutti gli affari al Sena* 
Prrfetto* to: di modo che, avendo ricevuto dei lamenti per 
<leiriiii« parte .dei popoli dell' Afia contro Lucilio Capito* 
ne Aio Paefetto in cpieOa Pravioda» vdle. cbei ii 
Senato pfendeflè ìnfiirmaiioot «di quello affiirp; t 
dkluarb efprtttlàiente di ti6a àntg^ datò, fé;, nòa 
1* ifpseiont'ibpni' L'fuoirfcUavi re ilbpra k fua 
dite in Afia: che fe Capitone fi era fpacciato per 
Pretore , ed aveva impiegato il miniftero de' Iblda» 
ti , aveva oitcenaflato i fuoi x^tdtni > e bilògnava far 
giki&Ì£Ìa agli alleati dell' Irapenó:.: Si fece a noram 
di qaeSo 'iLpròcdbdi Capitone, 'e £ricondaiuMtow 
Tali. etaafei>^aiora^ gli angoRi «oMniy dentro de*qua^ 
U era riftretto if pc^re dei.Prefetti dell' Imperato- 
•re, fpezialmente ìiellé Prbvinde, nelle ^uali aveva- 
no dei fupcriori, Propretori , o Proconfoli» Nel 
fluito et^efero inoltD i loiró dirim é. 
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Tiberio Lib. VI. jij 
. • L' Ada vendicata delle ingiuftizic del Prefet* 
to Capitone ^ *e antecedentemente di quelle del Pro» o . c. i|; 
' confólo Silano ^ dimoftcò la fua rìconofcenza con ^'"p*^ 
m* empia a(l|il;n;^|f».aptomaata indarno dall' ufo • sSul i%t 
DomaiMòi ed^ otteoa^l la permiffione di idkbrkare ^yj? «• ' 
in Tempio a Tiberio^ a Livia, e al Senato. Ne- senati** 
rone (i) il primogenito dei figlj di Germanico re'r'****^* 
fe grazie intorno a.quefto a nome dei Popoli dell'*?', • 
AGa al Senato ed a Tuo avo con un idifcorfo ^cliefìi ; . - 
afcoltato con tn|fporti di.gioja. Si credeva di vede? .< v . ^ 
re ..Qtrmanico , fi. jcrcdeya di udirlo • In &tti il gio* 
yÌQCi,Kriocipe avcvm uq! aria di modeftia, e di no^ 
bilrà, che conveniva ottimamente alla fua nafcita, e ' a 
che traeva un nuovo ludro dai pericoli , a cui V ^ !" . ' ^ 
f^poneva r odio g^à noto di Sejano contro di lui . r 
0 i f (Tendo fiata am>rdata all' Afiaìo comune ia . 
perìniirione dì £itibrtcare il Xcn^^ , vi fu poi una - 
gfì|n diifputa jn^oi^a^ che ck>: ' v 

yeva eflere da eÀTo a^^^ Si iridbco.a Roma per 
tre anni i Deputati di undici città dell' Afia , che 
fi difputavano qucfto gloriofo privilegio , e che al* 
legavano ciafcheduna le ragioni , che avevano di ef- 
fere preferite » IL Senato <le^lè ia favoce ,di quelli 
^^[Sniirne'. ^ ^..^ , a : 
, i j.La morte di IaicìIìo Lonco eecò (bmma zuMontU 
* QizilNiea Tiberio. Quellò era (lato Aio amico i^Ionfloy 
9gni tempo, e il folo dell' ordine dei Sena tori, c he; »ntieoc 
gli aveflfe tenuto compagnia nel fuo ritiro a Rodi . j| 
Quindi y quantunygie . oamp nuovo, ricevette dopo Tiberio, 
bl /ìia, morte.^ oo^iXpiil grafKli» di^ potefTero 
: ' • X / effe*. . 



Ci^ Egtt Nero grates fa eaufa patrlbus atquc avo , !«tat 
' audientium adlr^i^oes^ qui rf centi lycinom QerfSaaiei.i 
ijl)^mr Ufaici ^ tUttm aiidìn relMiitiir, Adtnniqttf iuvfQi qMcr 
^t/ac ntm^^-ftklépe viro dìgn», nocìria^fi»^ Zittir «ditt 



effcrc conferiti ad un Cittadino: una pompa fune- 
G^^c, s|. bre a Tpefe del pubblico , ed una ftatua nella, piaz^ 

za fabbricata da Augufto. ' " " * ' 
Lt Vertali Hq avuto già occafionc di ofifervare V àttcn» 
• ' tione, che aveva Tiberio dì conTervare, ed inalzarè 
fecondo V efempio cK Auguftb , la digiiitk del Sacéi^ 
dozio tielk Vmalt » Ne Siede in queflo ^to unà 
•pBgmn nuova prova con una gratificazione di due * mil- 
mT/^T/Iwi lioni di fcflerzj, che fece accordare a Cornelia , eh* 
^Francis, era ftata fcelta per fottentrare in luogo di Scaniiai 
Fu ((abilito nd medeSmo tempo , che Livia quan* 
dò totervciiiva agli fpettacòli,'fedeffeiriileVcftali* 

77$. DI** SER. CORNBLIO MTÌBGO . 

O.C. »4. ^ • L. VISELLIO VARRÒNE .' . . » 

dmeSL ^^^^ * Confali Cetego e VifelHo , il Popola 
«a è ter- Romano fi vide finalmente liberato da una lunga c 
SriabdU onorevole guerra contro il malandrino Tacfat 
rj».m *Hna. Sin allora i Generali , quando èraoaperfuafi 
di «ver fatto àbbaftanza per meritare gli ornamenti 
del Triottfe , non fi curavai&d di- piU tnfeguire V i« 
nimicò. Si vedevano già ih Róma tre ftatuecoto^ 
nate di alloro per le vittorie riportate contro Tac* 
farina, il quale più potente che mai faccheggiava 
ancora V ^firica • Aveva aache^ ^ccrefciute le fue 
fiM^ze coir untòQe di un gran numero di Mauri , i 

Juali abbandonavano il Regnò di .Tolomeo figlici 
l Giuba I Principe giovine , 'difiit^mo, e dirette^ 
. * dai fitoi liberti : di modo che i fieri Tuoi fudditi fde« 
" ' - gnando di ubbidire a' MiniRri, che portavano anco- 
ra i fegni dei ferri della fervitii, preferivano fcn- 
sa difficoltà la guerra x le armi • lì Re dei Gara» 
spanti fqminiQtftrava a Tac&rina luoghi di£curez» 
sa ner riporvi il ho bottino^ e gli porgeva ajutu' 
trae ihell^ftie [liafiAtji. non marciando con lui in 
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v Tf*8i^^^ Ltb. VI. jiS 
cdrpb di armata, ma con diftaccaraenti di truppe ^j^'^^^l* 
a^Mte alifi Jieggìer^, ch^ la- fama acarefccva » per- e. 34. 
4è:,yep|vw». 4a:loi)taQO paefe. In oltre tutte le 
pcrfooc 4^ genio torbido, e ridottq alla miferia di* 
erai)o nella Provincia RomaiHi , accorrevano intor-! 
no al Numida con unta maggior confidenza , <juan*. 
to che Til>erio Tupponendo, che dopo le imprefe^ 
4i fiìsÌ9 A^ica non vi reftaflero più nemici, 
aveva ordinata, .che la nona Legione fofTe ricon* 
^Sa.io Pa|iiK>pÌA*^ e .DolabeUs^,fucceflbre di Ble* 
ib^, non avevianotato di ritenerla, temendo piii gli. 
•^ìni deir Infteratpre , che i pericoli della guerra. 
Tacferina approfittofll anche di quefta circoftanza 
per ifpargere Ja voce fra' Tuoi , che i Romani ave- 
ya^no in teda, alt^i,.i^inici, e che Quefto era il mo'^^ 
tivo, che gli coflniigpra a ritirarli a poco a ooco. 
d^U'vAffricai.di muiifi<a>cte farebbe &cil^ l 
p^mer» il pjccolo numero di qaeUi., che vi era* 
no redati , fe . tutti quelli , eh' erano amanti delln 
lil^rtà della Nazione , fi riuniffero per fare un vi- 
g^r^fo sforzo. Radunò perciò tattile lue forze,, q 
|WtolE .all' afCadio di Tubufca. > , 

* : A quelbmY^ .PpJ^^l^P^ 
ill.,lp inippe cnÌ5..|k0tì iMrei; (^rontamishte)' js marcia 
fontro; il nemico^:, ^d appena arrivata col felo ter* 
XpKC del nome, Romano, e col vantaggio , xhe gK 
dkiva la fua infanteria fopra popoli, che non fape- 
yano combattere che a cavallo, fa levare 1' affe- 
dipv Dopp di . che fortificò tutti podi vantaggio- 
fi ,^;ck*, erfmóia'^ile vicinanze , ed eflendo flato 
i^rmato, j./capi dei MisTul^^m^ijl^vano d^ 
fare una ribellione , s' impadronifc^ dielle loro per* 
ibnc^ e fa loro troncare il capo . Indi formò il fuo 

fiiaqo per appUcarfi a terminar la guerra: ed aven- 
. \ ^ • ' V . . — V j • - • - OOgli . 
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^zS Storia decl' Imperat. 
77Ì Bi**^^ cfpcricnza ^elle fpcdizioni antecedenti info* 
à i4.goato ,c1ìe non fi trattava di attaccare con gran bt^ 
té iofièmé «mte m- Mmco, clie fcorrevala caUH 
pagna , e tlie non fiiceva «he voHc^iare^' avoidtf 
mandato ordine al fft Tolomeo di venire ad 
^ nirfi a luì con truppe levate nel Tuo paefe, divifcf 
ì Romani in quattro corpi y di cui diede il coman» 
do a dei Luogotenenti Generali ed a Tribuni , e 
«lifintnù parimente i Mauri in molti «eatnpt velati»^ 
ti comandati da Cm -della loro nasdone* EtH 
egli ftefla prefefite ao ogni cuTé ^ ^ t fta rf è m tdofi 
uno air altro di ^uefti corpi, ne dirigeva coi fuoi • 
órdini tutti i movimenti^ " ** 

Poco tempo dopo aver prefo ijuelle mifure eb* 
bt avvifo^ che .i Mumidi ^avevano (bbilito la lor6 
Ainora,'ed.«w^Hio 'erettele lofo.c^^iié vicine» 
4d uft Ibrtt mezza rovinatb V ^ mvano«iia vc^ 
ia bruciato-; e che chianoavafi Auteà^ icredendoG* àft 
fatto fìcuri in un luogo circondato per ogni parte dn 
vafte forefte. Dol abella parte nel punto fteflb còii 
truppe di cavalleria ed infanteria , che avevancf or? 
dine dji non portar feco^tro^ che le loro armi per 
ìnatxiàre pili prcAo, ma <he non faprvano per 
tro «lilla dd difegno del lor Gerieme • Allo fpuli^ 
tare dd giomó arrivano i Romani,' e fveglianó ) 
Barbari collo ftrepito delle loro trorhbe,e con mi* 
nacccyolì orida. Si avanzano in buon ordine coli* 
infanteria in meup alle file e colla Cavallerìa di* 
ftrìbuita nelle ali : ogni cofa è prèpdrita per la Ite^ 
itadia . Aìi> òppoRp i Nwqidi fotótù, aU' improV* 



nofi pdflbèo ncm oi djo tnb'tièi loro cavkl.« 

li , eh* erano ò legati ('^) al palo » o che andava^ 

•••«*•• • . • • . < • • no ' * * 
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armi , nè ordine » . uè' accsido: queffr-m' una greg- o^^c. ^4. 
giiì piuttofto che impannata > ed t Romani non ave- 
vano che la fatica di ftrafcinarii , di ucciderli , e di: 
prenderli .r li Toldato irritato dalla mcirioFria- delle 
fiiticiie, che aveva fi:^rte, e pieno di gijyibbilo {uut' 
p0t«r fioalmeatè venir alle mani con nemici , che- 
flièe^taKi» Tempre -afuggitp di conibkatcìm , iàaiò <fai' 
lwi<réidètta ver6n&.jiumi di fangue^k . 
•o:,cl)bIibcila volle terminare la guerra, Fece cor» 
rcre per le campagne un ordine di avere la mira 
aTacfarina, che era coaofciuto da ogn* uno dopo 
tanti anni^ ^che i* ihfeguivaao. Il Namidanonpo* ' . . 
ti^ £ca{^re ., ma' volle morire da valorofo , e veg^ 
gendo le ine gpaidie:cli%erfc, Ao figlio prigionM* 
ro , ed i Romaiìi 'alfellàti ifliiòrno'«>.liir^x*fi landà. 
abbaflando il capo in mezzo ai dardi , e sfuggì la 
fchiavitU cercando la morte nella battaglia . Inque». 
fta guiia fa terminata ^eiia guena«dt;iunasi. Iun«- 
ga^darata. ■ ' ci \, v t 
1' Dolabella (i) domandi gfi' ormufaeiiti del 
IViàtefb , e TibéfiojHelsaegò , pee iioil adombrare k. 
gkorta' <B ttèi&' aicrdi Sejano; Ma .Blefe noa & per 
quedo maggiormente (limato: e T avergli n^ato un 
wipre giuftamentc; meritato accrebbe la gloria di 
Dolabella , il quale «ron un' armata minore di nu< 
mero,|aveva fatti d^i.iUuftri prigipnieri^ uccifo U 
Gafo de' Nemiciy.e' imnióato Ift guecra. La fua 
viUorìa ricevette aneoni m movo fregio preflb ìi 
IhGbUco, perilo fpetcacolo rarii&moif lioaiad*nna 

O;: ' ' X 4 Am- 

a Ifmfmt9 , $ quagi ki fnum vtdtrt <h4 r/^ tfs im mfo afprtfi 

(i) Dolabellflt petenti ibnuit triumphali» Tiherius , Scjana 
tribuens ne Blxfi avunculi cjus laiis obfolefceret. Sed ncque Blae« 
jfos .idfo iiiuilrior . k. bitic aega(tu hooor gloriala iAtcadit» 
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A"- Ambafdata tici Garamanti , che lemra t'firttioi!^ 

«vC »4. fa per t focxorfi' dati a Tac&riim. 

. In coofidenomw iA-fmìg) preftati in y rfhi 
guerra da Tolomeo ^ (I rinnuovò un antico coflu- 
me y dì cm era quafì eftiota la memoria , e fe gli 
inviarono per un Senatore i doni (*) che foleva una 
volta mandare il Senato ai Re ftramcri» cioè, imo* 
fcettro d'avorio, ed una togjk di porpora omatadL 
ricami. L'Ambafeiatore aveva oidMe di licono*: 
fcerb foIènacoMiite Re allaifia» <d anko del popo« 

lo Romano . . - , 

Jg^U* ' In quefto mcdefimo aiatto T Italia ebbe a teme» 
«ftintt. re una rilevazione di fchiavi. L'autore del tumula 
to fu no, certo T. Curtifio, il quale era (lato Ibi» 
dato in «na delle Coorti Pretoriane . Qoeft* uèn» 
audace trovandoG vicina a Briadifi in im^ paefc:tut^ 
to ripieno di fduavì , quali s' impiegavano a pa&e»- 
re le greggie, e a lavorare la terra, refi feroci e 
capaci di tutto intraprendere da una vita afpra e fa» 
ticofa, tenne fui principio occulte affemblee , poi 
afiifle. anche pubbticamoite dei cartelli, coi. Auali 
invitava gli fdnavi alla Ittettà. Per buona witt' 
flui^Enti in quel medefióK» tempo a Bcindifi tre va*; 
folli da {demi, deflinadi a fcorCare i vafcelli mer* 
cantili , che valicavano quei mari • Curzio Lupo 
Queftorc, che colà ritrovavafi fece fccndere a ter- 
ra i foldati di quéi vafcelli , ed avendone format», 
un piccolo corpò idiApò la «afoente congima, pri* 
aia che aveflt tempo di accfdcerfi e di prender 
SuiSL. LMmpémftoàe inviò con toOiùémiiait il TrK 

buno 

C") fidi Storia lUtU Rep, Tom. ft» .futg, 9. i }8s. 
frane. Alcuni tftmpf di fotnigiianti Mani inviati 0 fatti dai Rotna" 
mi a TohfHUO Filofatar$ 0 a Majpnijfa ^ tutti due antenati di To* 
Inm»9 di atti éjuì fénUMtM» €lt€ difu»dt9s dai ita di Egi$$0 éék 
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Tiberio Lib. VI. y«y 
buno/Stato^coii buon numero di Ibldati;' e qadloM ^.R^ 



ufficiale:, pnic e conduffe a Roma il caipo della ri 
rhflUioile^ e i priadt»Ja.iiioì. compliGi* QoGà..fiiì|d«i 
^flibtlit» 'h quiete^ hh'lìmmk taUi'CitA; ^ 
era già molto atterrita , a motivo del numero in- 
finito di fchiavi, da cui era inondata, mentre le 
£imisHe del popolo di libera condizioni sodavano --^ ■•'^■■■'^ 
iceiBAndo di giorno in giorno. . rr^ ,< ,,^,, .2 

•j^: Quefla- moltitudine di fdiiavi introdótta dadb ' ' 
liÀ>ccra^jinodet)rinalir jeM ''^^^2 
pcfOi ifidiecat rapporta , eli' eflonb ftatorrda alcunir 
propofto in Senato di diflingóere gli fchiavi dalle 
pcrfone libere colla differenza del veftito^ quefto 
parere fu rigettato. Si (i) comprefe^ difs'cgli, a 
«ual pericola ci erporromato, fe fi |lefle^4'aiofirii . 
^U^iiiLcmod? diìjaiiineraFQti. ^^i^sfj^ 
ifii^f Ecco, timi gliijk«tt|dri&ritf,od».xi 
Ara fimi' di Roii&^ÌÌtt>%!dl otti; attud^neii^ 
^ la Storia. Il rcftantc non vcrfa, che foprai ògget^^ 
/ ù malinconici e triiUi ^cufe condanne la mag«> 
jior parte ingiufte. " ' 

L. Pifone, di cui ho rapportato colla fcorta ^ ^ronr i 
4 Tacito alcuni àatti di. fieiiem oSsrvabili è tol*#^ore'pr^ 
lattati aetto fteflb tcÉm.dalTiberb à>a 'ima gran m^ ^^^ 
}azicBza, fpemntè alb fine che (a) 
dpe diffimulatore aveva buona memoria. Q. Gra-»i.. : :t 
lio r accusò di aver fatto dei fecreti difcorfi con- * ' * 
l|:arj^ rifpetto dovuto alla maeftà dell'Imperato» \tu^:^ì 
m : ed avanzò, di pt^^ che fe gli tcmemhe ìa 
0fa<ciel .veleo^t e cheivernva* In Senato eon una 
%id» ipcto ria toga . QuéK ritami capi di accnfiiF 



0> Apptniic ouantum pericitliiai immimittt fi Icffvt noftri 

CO Sed in' animo lévAVcoin ini^ tteiff ifffctns weiifioars 
^gMU| Masfìa vaMats Tm^ 



StOÌA Dri3L*lMPERAT. 

^" ecàm.tnppa. violeati^ perchè foffero creduti veri «^'i 
^C.A4. c nod-& nefece alctiiLjéa£>'<j'lLe!alttie sceufe^ di cui: 

aà.:grait:;niiBBérèi. llxcufatore. ^fimunii 



melliti 



Caflio Se- 
vera tra» 

sferito 



va' ii proceflb ,f lai tìùété. 
ibppraggiunta oppòrtunamoitCL . &ittrafle fìféne da 
una ioevitabile condanna r*. . *' '■•■^ ' : t 
' ;Non lì compiangerà punto la forte di Caffiot 
Severo , queli' Oratore maldicente^ che s' era JitìoL 
dair ifoia efilìace folia^.Aagufto. Eragli fiato ailÌE^iuiité per 

^'1^ * A» fogg^étllò.'l^lf(ll»lltXi:ttttiv^^ 9i&rjx>tèM 
vivofe nàn^iiiUancBtiS^ Mz.àimntmtofàiijOioàb^ 

tirico genio, còntinuò ivi a comporre libelli^ che 

rifvegliarono le antiche nimicizie, e gliele fufcii» 

tarono delle nuove . A motivo dei lamenti , che ne 

fiiròoD fatti prcfldiU Senato» fi fece iw^^^iiiii» 

giudizio» con oà ÙL^rpnmmLhta:ia faim 

M^'€6ffioltmÈtN>,ÌDàb^ fuoi 

di Serifo» che non è che uno* fcogtio , dove invec-t 
chiò nell! ultima miCtnay jibn avendo nemmcntf 
vefti da coprirfi. . " * 'i r-h 

Tttièrio rfece anello ftefToi tempo un altrd atto 
di gtuQizia4 JHanfìojStiàiió jncipitò dalk-findliv 
'f^'*ÌHi -mogUaiA^proma^ i ftigM^^dm fi fià pdMa' f9>i 
il toJtp^va, chè iaiiiditfe a coìnmettcreswitat 



Silvano 
che aveva 

preci 



neftraè 
ridotto ft 
Airi tprir 
k WM. 



delitto > • L. Apronio fuo '. genero lo conduffe tofto 
dinanzi all'Imperatore, a cui rifpofe turbato exon- 
fiiùn, coxàélfBjfoffe; aacoÉttopprefib dal fonnò^ vop 
leàdoLifiu5:mdere , che fìu moglie fi fbflei vobntaft 
mmam acsifr« «TiberiD cfit^ a.:pitiUbre.'i» 
fiio>piiitildQ/£ hvdfaA ima ca&.A inanftiòf 
la camera, e trovò in efìTa prove e contraffegni della 
refiftcnza fatta da-AproniavC della violenta, con 
cui.ci^ fiata biuta • £(pofe U fatto in Senato: fa 

;x vV..; i » .» .»a^.4) 



Tiberio lite. VI. ' fsf ^ 
et$miimt0i ed Ufguhnia' ftvnk di PliiirzW^!i£iidò ^«.^ 
Itti pUgMlè* ìm' litote', GòfUflicckè ìàìà^énk^in^^x:!^!,^ 
tilkia* confideote di Litia , così nón fi dubitar; -thift 
non avefle operato ^ -Orditìe fecrcto dell' Impéra-^ 
tore. Planzio ^^olle fcrirC còlla fua fpada, ,c non^ 
ftveixio potuto con «(Ta uccklérQ fi feee «pritt - 1^ 
mie. Numantiiftrcli'M ftafa per Tavanti .(uaì 
ffiògUt & accafata di 'avergli iàtto petdil«'ll<4kiif<; 
Ito coli iKialclic) 't <k)n^{ùnùtg) . ìaà i^'S^^ 
fu provata , e fu dichiarata innocente; * ' ^ • • « 

L'atroce (i) fptttacolo di un padre accufàtc^vibìo Se- 
dai proprio fuo figliò rietopiè di^rore poco dopo StlTdJfta 
il Seofttò 4 Si chiafnavano l'uno <0 l'altro Vibio fig''» 

Sereao. U^fadM Itomiimeo il GoVieiiio^ diUft'*Betìtfa 

Aéotj^I^^ÌFAi da -effk riéoili^^ a Roma^ perchò^ 
rifpondeffe a quéft'actììfa^i^ * tifttóp^ rtelló ft^ò 'il . ^ 
più infelice e- pi^-d^pkfttfeiYe, carico di catene -:^ Vii va 
mentre ii'^ giovane abbigliato^ fecondo il ^ufio-ml^ 
g)iòre , edieto in vótto/faèéiltfb nel MèA^n^ 

rr ufficio e^di Àdmttf t iti 'ttfHmdAÌ#^«^il)hr% 

fcrdHitrf'*«i ilio pad^i'^ di fiippofte mifure pk-efe 
jptt* fare follevàr le Galliei Goni prendeva in <jUeft* - ^^^ 
affare Cecilio CorriuVò vcothiò Pretore , da cui pre- 
tendeva/ che fafle ftatO: fomminiftrato del fòldo^ 
fuò padi^y Cottuto Wn potendo toUerarc là HbfS 
d>i -^itici^^ Mó tkbìp) gli &4 

taràtto'ét«dé;l«€^11;fi^%9^^ <fhe 
M^.^gfaótiìiniola còi^Àilj^^' dìaSe afefieflò la morte. 

/(O Miferiarum ac icvità« «vcmplum atrox, fcus pater, ac- 
cufator filius ... in Seiiatuii^ iadu^i./tint : ab eilto recraelus , 
ilhivlcque ac rqualor^ ébfiCus , &• tiàh «tienà vlh2hi$ , ' péroraote 
€lio : Pater adolefceiis multl-s" riìuncMttif , «lacri rultu , ftruélas 
fùncipi anfidias, ^iff^^que in. -CaUiaiii coati COfe« Utili index 
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. StoWA/Oegl'Imperat.' 
77^ ' . Qucfto ct^ un cattivo pregiudizio coptro TaC-. 
C. ^.jcufàtp* Ma (i) egli fenza perderfi punto di animo e, 
iÌXqI^O a.frfcp figlio fcii<Keya;le .(u§ catene , ed iQvprTr 
cava Dei vendicatori dell' /empietà de' figli verfcii 
iiAsKo genitori. Gli |ir^y|i:di.r«itìt^^rlaAll&Q «G^ 
, in cui fòreQè vivete Ipnrupc^da una ^ f<ell^ 
raggine , nia:di fcgnalare la loro giuftizia col flip-i 
plizio di un figlio iBgffito ed iaumano. Aflicurava ,t 
che Cornuto era in^iocente, e che non aveva avutg^i 
ragione di atterrirfi . „I«a pnova ne farà^inani£Bl|a«i 
» aggiunfe c^gli, fe fi npmininor jgli altri fli.iei.com* 

to il progetto di uccida l' Iiiip^tpre, e di Ìbl^ 
• „ levare una gran Provincia col foccorfo ^1 un fo-? 
,,1© compagno. Allora l'accufatore nominò Gn- 
JLf^ntulo, .e Sejo Tuberpne due de' più illuftri Se- 
^ ^ Pl^tqfi^ iiuimi amici di Tiberio, T tipo ^ftrenmneon 
LVU* te- gyanz^tP Jn età, l'altro inolto infermo;* Len-v 

t% i/ppi^azione .: TUserio. ii\ahbe nlfforè', e difi^:, 
^vÌQ,,non ferei degno di vivere , fe anche l.entula 
fi^b^mskff^ la mia morte „ • Tuttavia , perchè odia-^ 
r accorato , fece ppr^ ^la tortura i fuoi l'chia^ 
^i^i^uali non agg^^rpnpi/ji^iHilU il Ipfo.. padro- 
i)e> AÙqih l'accuiàtore' agitato dai rinaprQ .dbl. Xi|q 
4fi^tp \ t topSab giallo fdcgno (del popolo che gli 
irii^c^ava,,ad • alta voc« la< . rupe Tarpea , o ìy ,fup^ 
Jr plizio dei parricidi^ fqggV fccretamentc dalla Città, 
Fu infeguitoe raggiunto, a Ravenna, da dove fu ri- 
i^pUpji^ .Rpma,f^tì8ft«tes^|,%^^ ìa^ f^a accufa, 
.^jj^ mancava ogni prova: ma aveva un fort| 



* CO At C0f^ reqs , nìkU ^ infrA^o animo 4 obverfas M»\ 
qiutere ^ocìiia , vocare «lè^iè^jdfpi |^ ne fibi q^idem .raddcNof 
exfilium , ubi procul tàa^t^jgffl%'^6ìm «lÌf«»w.S"WW 

Supplici» fcguereiinif • ^ . . . o .u- i ». . 
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TIÈ^if^ Lft. AVE ? Vi^^ 

fato, il quale (i) dopo avèi* impiegato ti' Tuo mini- a* c 
ftero nella condanna di Libone , non effcùào ftato 
ricompcnfato a mifura delle fae fperanzei k n' era 
afpramente lameatato.con una lettera diretta tU» 
ftcflb (mperatoit V nella' ^uak ' parlavi tétf 
fièrezicaie troppa 8ltìerig!a,périiòn difptactireàd 
èhie fuperbe e d?(^ft«rtf reftfcre ftdliAiliìite'tffl^^i. 
Tiberio ricordoffi allora dopo otto anni dì queftè 
torto, e pretefe di ritrovare dei delitti nella condot* 
ta tenuta dà Serenò in «quefto intervallo di tempo, 
9, òùanturtque', diceva egli, roftinazione de' lìlwA 
91 Ichiavi ne involalFe la pròn^ giudiciarit/' * ' ' ^ ''\\ 
* Si ^éòiie ai VòfT/^ àtthdó dcind'^ 
n opinato per la moi*te; Tiberio, che ' «>lló*!cfA 
ìqtianto iin tale rigòre contrario a tutte le Leggi, V 
jrvrebbe refo odiofo, vi fi oppofe. Afinio Gallo 
di parere, di rilegare T acculato ncll'Ifola di Gyara 
h tn 'xjpAh di Dolufa. LVJnnpèntore rigéttò aiiéhé 
<g|Udla* opinione 9, dicendo che ^ueUe due ifote.tenl 
aVevaiid ac^ua,' e che bifógna^'-atéol^ V^fii 
heceflarìe ai bifogni della vita a quello, a ctó fi 
permetteva di vivere. Perciò Sereno fu ricondottai 
neirifola di Amorgo. " * vrp 

- • • • Ili occafione dcUi mòrte volontarf a di Corntt- cu accuik- 
toVh profoRo da àkUni d» flabiKre, chele ricom- l-'é^T^" 

Enfe pràmeffe da}k legge accufatori iidii ivtS^ hmo «<>■. 
« luogd , allòri l^àiàMb W^fttd' dU^^^mk* ^'Jl '^Zl 
preveniva la condanna, dando a fc fteflfo la mor* 
te. Egli è facile il vedere; ehe il Senato approvava 
wlcntìcri queft:' idèa / Ma Tibtrio V trafcurandò i 



yròbaverar , filum tantum rturfìiim fine rraftu fuiire : addidcrtt^ue 
óuapdam cdntttmacÌBS) «oaft tOlM'Wod MÌrcI ^Mf^ 
Umi frojpriorcs* • - •*'•* - - 
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'^^4 . Storta oeol' Imbmat. 
^' ^y^ 4f^M f^f^irìgu^cdi p di^iar<^ <x>ii un tuono fermo 
^^c2^ 49)cii^ #if? fcr gli «cq^àitoii • 5* Si vuol dunque^ 
c^li > if 4flDÌ€hiIi^ le lepgi, e gettare b Repub» 
^^Uicdi nel pUi cftcemo periglio ; Abolire piuttofto 
9,' Je L^ggi , che allontanare quelli, che ne fono i di* 
^« fcnTo^'i e i cudodi Così, (i) dice Tacito , i 
4ci^WiÌ«^|att per rovina . d^^^ che noB 

fpflqiio jiOfT;. {tenuti in dovere nemmen dalle Leggi 

j ^tw . all'oppofto iifvitpiti ci^ .«defom 

libila ff^maz^deUerìcpmpenre^l 

Ut non pertanto vero, che comun^n^entc un 
accufato, che uccidevafi da per fe (ledfo, deludeva al- 
•J^^*^ '^»»- meno ir^ parte r avidità de' fijoi accufatori. Allora 
i.fuf|ìi»f»i non erano i^ggfl^ ^ ^Cco, c pafibvano 
^ fuoifredi: il fuo-teiflan^ato era efesuito: e pci^ 
qonfe^f nza ncfluna porziooe di dò^ eoe, ]ga^9èdeva 
fS^à.alijTOta -a vantaggio' La legge 
|ion affinava loro 1 beni k non di quelli, che ave- 
Vf^op fatta condannare. Quando non era pronuncia- 
ta -condanna veruna, la^preda s^ggiva lorp dalle 
i7MU)i. Ma tutto quello fiippone , ^ch^ia moirte dell* 
VW^tp faccfle c^e ogpi 6>Ujc^azionc\5QjBsa' 
9Ò(,ghf jnjcq^a .ordi^wria^icnte , cjd , U pepato in 

!|ue' tempi calamitofi avrebbe ^defid^rato^ ^he fe ne 
accffc una legge generale . Tiberio all' oppofto pre- 

. . : tcndeya.di riferbarfi il diritto, o di fatollare piena^ 

. . teifneojtip ;^t, accufatori e .di faix perciò ^continuare 
iiiW :»«^».awut)4o,^^^ 

ttv\tp. ^c;^elI^fr^^ W i^ti W giuiJiwo r che fvcf. 

^,:mc4efinu cfett-fcyran b^ni' dev'accula 
me.ff^^iÓte ancora in vita • £ quello è ciò che ab- 

Wa- 

T,,, iCiJi 5«^^ ^c!4to!Ìef , genus ' iómìnuin "piiMìco exìrio i^pertuoL, 
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i>iatno veduto .MVtkarfr verfD Scriboido'Liboney c^** 
'Gk ^Fiifone^;- ' ■ ^ ■ - i: ^ -^-^ ' * c: c> h* 

Non v' ha alcaxa Tpezie di ricompcnfe 4ieiiip ^jf^/^- 

di' mieHe dilbnoi^, /'4!€niie^Aituev opffimemixv^ 
4tt •itriooib t clw 'TibèrioV per 'toAittKkiMiiiv'A c .1 1^ 
'Okm non pròflinuflè'':^m:t dtlMri ^ > ^ile* • a - ---'^ 

dire,: che non fi lifciava jsfuggire il mcnòtho' pre» 
tefto di fuppofti fervigj refi allo Stato , • per' tìno» 
rare con quefte diflinzioni pcrfone , che non le 
avevano realmente %m«ritàte , ohe col. meszo ulelib 
àRTcufe* P«rivò quindi M iale -«wiKmenrcr^a qae« 
4if odorii che vi ionm ilcune pcrfoqe di «terito^t 
ébs'^gli ricidrAìmo^ per timljre tK «fl«^ 
^n coloro, che gli acqiiiftav^no s\ indegnimeiite. 
- • In mezzo a tanti funefti avvenimenti 1* 'ili! TtTjtte^ 
fopra r altro ammalati ^ un motivo di confo- ^"^ca^l- 
lazione e di ^ioja, benché debole e paiTeggiera, il 
cedere Tiberio ^rdonafo 'à'C Comioio Civalie- jf"* 
ire 'Ronumo, omrtntD idi<àVdr éktto- d»:<«i^ifacii- versoiti* 
tìd 4Bmitro«di Itti^ AgoomIS; la g^iis'iit^^'noidnuT"''* 
«ìoflb dalle preghiere cfi* fao fratello , oli'rera Se^ Tm* iv. 
natore. Fu applaudito: ma nel (i) medefimo tem^ 
fo maravigliavafi ogn* uno, come conofcentìo il 
faeae^ e fapendo da-^uat gloria andaffe acéompa» 
^ta la clenMbu, prefirrifle^ifideilfiì^ rigore e ta 
cflKMfè • Ei iioip'^fMooflfta -^r tnaMÙIaa,idii luinè^t 
é'^KMi è poi dffiicile il ^diftinguere ile Iddif^dafe 
ai Principi vengano dal cuore , o fiajio T effetto f^.j^. 
deir adulazione , * c della ^finzione . Egli ftdS , che 
«a ^o^f altra occafione ^fenfbrava iftltaiOb ^;ma 

. <i> Quo magis mirum habebatnr , gnarum meliorum, 9t 
qnm lama clemcntiam fequcrctur , triftiora malie . Ncque enini 
Itcwréìt' MinlMta-iicc occolcuib eft , quando ti' vtfitate'', quaa- 
•àm «duAnti - McBi.f faA« Imperatorom : €eUb^ntwr, Quìnf 
ipfe conipofifis alias, & velut.'eluaanfium «tiMvÉOl) Mmmè 
proaij^tiuf<}ut «lo^uebftUtf y ^uoiict iìibvciiiiit» ^ <• 
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.9^014-^^ ^^^^ "° ^^^^ bontà s' efprimeva. in una ma« 
nicra più facile, é più naturale i • * '* 

Trattò con fcvciiità P. Suilb una volta Qnti^ 
diFirmio jBorc di Germanico é Quéfti era un'aqinm venaifi^ 
c^"*^* chieicferckàiMlo le fiinuom di Giudico tvcyt ncà» 
«viitot^ Malo dtUe parti lidgaiiti • Per- un tak 
4elkto -il rSmto fi còntetitava di bandirlo «dilP 
Italia. Tiberio volle, che foffc rinchiufo in un* 
Ifola , infiftendo con tanta forza , che giurò perfi» 
no, che fi trattava dell' ijdterciTe della Repubblica! 
.Un :tftl . procedere fu giudicato (i) allora troppo 
>ftl]piODe ng9ràfi>. Il fc^uito 1q «iiftiScò, allorché 
r Impelo di Chodio fi vide lo fiefib Suilts^ 
idivtaiito molto potente appreflo quel debole Prin* 
, ; cipe^ abufarfi indegnamente dei fuo credito, x ven^» 
• ' ilerlo al più offerente . 

... • . . Eirmio Cato , infedele amicp di Libone, .vei> 
& il iiipale:; aveva fatto il doppb pcrfona^io dt 
Vi.. ' iCDffuttore c .di Mditoiie> & Jtaifato sei medefi» 
.vi * teupóy € :coavÌDto,À.mr.$niipiitato £dfi de^ 
* * littt di lefa-maedà aUt Aia propria forelia. In que* 
fto Tiberio fece un perfohag^io affatto diverfo. 
Mitigò la fcverità dei Senatori, che condannava- 
no Firjaio àH'efilio; e mafc)ieraado con hìd prcK 
te(ti lai ^ratitudttie pel{,Arvigio:^ xhe avévia una 
yoltaiìle: lai jricevMfo ,:.6d^' in Rinfili die hSok 
_ taafOjdegriKltto dal poRofdi Semlore. > ^ - 
di Tacito ,Dopo aver erpofto quelli fatti, Tacito intcr- 
J?""'*}* rooap!e per un momento il Jìlo della Tua narrazio» 
mSS^ ne, per; chiedere in certa maniera fcufa ai fuoi 

, ii.ir. . ' >{a ir::: , " '■ r '■■■■i ' .r* " '-'Ligi* 

|it,.«i^ft^o Suilìo : quem vidic «tes fequcns praepotentem, re» 
■H^cm»^ Se jCUadu riìMipìs Mmitia .«iu proffère i luiiiquaiii 
bene u(vmm .i-.-; ^ui «^ìj^- m j-w1ì.<1: ; • s stì - ♦ - i 
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TlBBRld LiB. VKr ? 

Lettori di tener occupata la loro ntteuzione con ^. 
Atti poco utili e rìncrefoev^dt:' ordini inumani 9 a c. 

. accufc continue » amicizie ingannevoli , innocenti ^^T^JJ^j** 
puniti coi fupplizj deftinati ai rei, ìc fteffe caufe , AmuOì** 
che hanno Tempre il medefimo fine; tutto è fimi-^ 
le, tutto è capace di annojare. Non fi pavagoui* 
Bo i noftri annali , die' egli ^ con le opere di quei» 
li , che hanno fcritto la Storia deli' aatjlra/Repttbt 
Uicà. Effi avevano ricchi foggetti da' trattare » 
guerre importanti , prefe di Città , Re pofti ia 
fuga, e fatti pr^ionierij o fe dovevano parlare 
dclr interiore del Governo , le (jucrek dei Conlol^ 
contro i Tribuni del popolo, le Leggi Agrarie, 
la gelofia e le diicordie ira il Pqpolo e il Senata 
«^ferivano loro un campo, ia.cui potevano faf 
pompa deHa loro eloquenaa^ Per noi, aggiunga 
^li, la noftra fatica è riftretta dentro angufti con» 
fini, e non cr permette di raccogliere da effa al- 
cuna gloria: una perfetta pace, o interrotta (oU 
tanto da qualche leggiero turhanaente, V afpetto 
della Città fempre trillo e naaUoco&iofo , un Principe 
vago per auUa di dilatare i confini, de' fuoi Stati 
fono i foli oggetti^ che poffiando {Mrefonlaré ai Letteria « 

La rifleflione di Tacito è giuftiffima. Egli 
è certo , che una tale materia porg^e pochi fatti > 
C che nelle mani d'uno Scrittore ordinario di ver» 
jrebbc fecilmente noj,òf|^. Ma il pennello di Tacìp 
' to anima e rende importante tutte^ ciò che rapr 
prefenta: ^ fe^ M -fratto principale deUa Storia è m 
di far conofccrc gli uomitù, non v* è- Storico al* 
cuno, ch'abbia meglio confeguito il Tuo fine, per*' \ 

chè niuao ha fcandagliato più profondamente > o : 

fviluppato con maggiore abilità tutti i più fecre* 
ti nafcondigli dd cnoit- umano » 



Alt. ì\\: Oflbnra in fatti , che k fiia opera .jnò.tSé^ 
a c.^H< ^ lirilmente letta- da color», xbe dovevtBo vive^* 

' K fetto il governo degl' Imperatori Romnoi. lm« 
. ' . . perciocché , die' egli , il ( i ) piccolo numero è di 
quelli, che fono capaci di dif^inguere colla loro 
propria faTieasa l'-oiieilo dal viziofo, l'utile dal 
nocivo; la maggior parte hanno bifisgpo d'effnro 
sftrttiti eelt'efempio degli altri • 

• Aggiungere», io, che (iccome il fendo del ca* 
rattere degli uomini refta Tempre il medcfirao, 
così le lezioni, che porgono gli ferirti di Tacito, 
potfoDo fervire per tutti i paeiì e per tutti i 
«oli. Tocca a^giudiiiofi Lettori a ferne una fagm 
gtA applicatone, confideraudo rcfleaziali diffnnett^ 
te, che fonovi fra un Governo tutto militare , eil 
una autorità fondata fuUe Leggi; fra una potenza 
femprt inquieta intorno Tcflcr legittimo della iua 
origine , e per quefto motivo foggetta a prender 
ombra della (lefla virtù , ed uno foettro, i di cui di» 
: ritti niente meno amichi della Nazione, che gmr* 
Mi ù codbodono con ^elli deUa pttria . 
diili E' bene oflèrvire , che -avendo Tiberio termi* 

* nato il decimo anno del fuo Impero , non ne doman* 
dò la continuazione , come aveva fatto Auguflo, 
|>erchè non T aveva ricevuto, com'egli, per un cer- 
to tempo . Non tralafciò tuttavia di celebrare in queft' 
ticcafione e fefte e giuochi ; e il filo cfeBqpio Servì di 
Tegola a'fnoi fnccdbri • . 

An. dt 1U GOSfO CORNELIO I8NTULO. 

M. ASINIO AGRTPPA. 

AecufaV' H primo fatto riportato Ha Tacito fottol'an* 

no 9 ebbe per QuiioU Coradio Q)ilb , ed Ali- 

— 

fO Fauci prudentit , honefta ab c)eterioribuSj*UlUÌA 9Ìk 

' xib eiftcmuat ;flum ili^nim tviAtù doccotiu:. ; > . 
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'fà mtrimt» a deKt^ ¥ aver nqg^ anntilt da Itù q, c^l^, 
pubblicati lodata Bruto, e chimato Caffio /' M- ^JJJ^^ 
mo dt Romani . Qucft* era V elogio fatto da Bru- t#». iV. 
to mode: 



a CaiTio, deplorando* la morte di ua^ 

: : £ ,eUA cata i uem e uaf «iditeBttkdt;Qnmatia^« 
GordóTi il tratuir onotteiròl'nMrte t dae*(mtg^k)rft 

nemici della cafa dei Ccfari. Qucfto non era per 
altro la Tua vera colpa. Egli aveva offeib Scjano 
con alcuni detti pieni d* una mordace li{>crtà . Si 
ent iafciato sfuggire di bocca, che Se^mo non at^ 
ptttM d' e(fere inalzato fopra il Capo dei Rodtt^ 
iA\ «la che a ftetmvai ì di tefirvida fé*, fo: ocg»» 
fidile di ttoa Aatia di «(tefto^ fimMÌtii> coltnaan Érf 
Teatro di Pompeo , eh' era ftato abbnk:iato , co^ 
me ho riferito di fopra , e che Tiberio faceva ri* 
fcibbricarc. „ Adeflb , gridò Cremuiio, fi può dk 
f, verameate, che que(fa> Teatro per^.», Se|a»o ma, 
peidonogli qoeftt detti pangentif^e fcnteoà^i^coa-^ 
tnxlihttdiied^ fioKit cani» o per parfarrcoaSene» 
ca, Air de^ fdoi cani à ^taitcoltafr^ che naailtene» 
va domeftici per lui fole , e feroci per ogni ahro^ 
nudrendoli di carne umana ^ Quefti due accufatori 
di Cremuzio chiamavanfi Satrio SeccHido, e Pinna» 
rio Natta . Tiberio* non diffimulava roeiio di Seja» 
nò il fuo fdegno oanm uil temerario Scriltqioe^c&e 
•veim ofipca £ li^ir udnanr» cIkl nòor enno» pik 
tmcati the da affaffini (r^da iNHTÌcidi<. . - 

Qnaniizio vedendo la fua perdita inevitabile 
prcfe il partito di morire \ e non avendo per con^ 
jefiueoza piii akaa rìanardo,. trattò- la fua caufain 
■'^ Y 2 ■ • ■ Se- 

(1^ Acernmì canef-^viè Ale CS<jaiHj$> ul (ibi uni manfue- 
fos , omnr US kros hid>crrt, fang^tlM h"flftff*^ f ifcrb*^ j W9<àStt^ 
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' • V 31Ì Storta •mcL^btnitÀ'r. 

A'a. ìSeiufto 000 fimie2Zft,eccttcoi^gglo.,yjSign^ 
2*c^ij. )i difs' egli , prendono motivo di - acatfarmi* dalle 
„ mie parole : tanto fono innocenti le mie azioni . 
. jf In oltre qucfte parole che mi rinfacciano, non 

* ^ riguardano punto le perfone fa ere efpreiTe nella 

9* contro il delitto di lefii ^Maeflà. Mi a€«; { 

• ^ culano di aver lodato Bruto é Caffio , di cui 
^ itiolri hanno fcritto la Storia, fimza che alcona' 

abbia omelTo di parlare di loro cfhorevol mente. 
Cremuzio prova ciò che avanza cogli efempj di Ti- 
to-Livio , di Pollione, di MeflTala. Allega l'elogio 
di Catone compoRo da Cicerone (otto gli occhj del 
DittatorC'Cefare, il quale contento^, m rìfpoiKleff^ 
vi con- lina ipezie di orazione contraria • Qta in* 
Utre vane altre opere, che fi erano confervate^ \ 
lettere di Antonio , arringhe di Bruto, vèrC di Ca- 
tullo , opere tutte ripiene di inc»iufie, che ofcuravano 
la fama di Augufto (2) e di Celare. „ Ma quefti 
^ firandi uonikii, aggiunge egli, hanno ufata iò(* 
ly nrenza, ed hanno laiciato fuffiHere qdefti fcrit* 
In ti, e non ho timone di dire che la condótta da 
effi tennta non i» meno laggia che moderata-: 
imperciocché quello che viene in queflo genere non 
curato, cade nell'obblio: fe voi vene ofFende- 
te, fi giudica che (ia la verità quella > che viofv 
Il fende. 

'i ,9 ftr altro non fiiwi mai.cofa alcuna pah 
I, libm € più in ficnrò da ogni critica quanto lo 
^ erprimerii*fimza riguardo intmio a qnèlle perfor 
^ ne , che più non elfendo fra vivi , debbono effe* 

• ' '.■ '\ } ' . • • re 

(i) Vvihà mei f P.C argnuntiir , adeo fiiftornm Sn^^oient 

finr. Tae. 

co ipfe dJvus Julius , ipfe divus Auguftùs , & tulcre ifta^ 
\ Ik Jvliquere, haud facile dixerjm moderatione mafis , an fapien^ 
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• ÌTittni© tiBi VI. 325 
,) ré fottfatte id^ogrì prevenzione di parzialità o dì ic 
,^ di odio* ho io forfè intelligenza con Bruto tQ^'c^l^^ 
„ Caffio attualmente armati ed accampati nelle pia« 
f, nure d;i Filippi? Sofiengo' io le loro armi con 
^ tetnerar) difcorfi, i quali accèndono il fuocod^^ 

le guerre civili ? Sono fettant' anni , chetfono inorar 
„ ti , e piìt non faffiftonr> die nelle loro imaginie 

nelle loro ftatue confervate dal vincitore mede-^ 
,> fimo, e negli fcritti di quelli che n' eternano la 

memoria, (i) La pofterità rende giuftizia ad o* 
a gnuoo; e fe bifogna che io fia condannato, non. 
A Iblo i nomi di Bmto é di Caffio non faranno per 
^ «juefto aboliti , ma vivrà col loro anche il mio. 

Ufcì dal Senato rifoluto di lafciarfi morire di 
ÈLme . Ma aveva una figlia detta Marcia , da cui era 
teneramente amato, e che s' oppofe al fuo difegno. 
Pensò d' ingannarla . Prefe dunque il bagno , ed a- 
vendofi poi fatto portare nella fua camera con che 
cibarli , come coflumavafi di fare dopo il bagnoy 
fece ritirare i fuoi fchtavi, gettò giU per la fine* 
ftra ciò che fe gli aveva recato, per hv credere di 
aver mangiato , e fi aftenne dal cibo , come fe non 
aveffe appetito. Il fecondò ed il terzo giorno fece 
lo fteffo. Nel quarto la debolezza, in \:ui era cadu- 
to lo mn ni feftava » Allora vcggendo Mircia attri-- 
fiata : Mia (2) cara figlia , le diffe abbracciando»' 
ìf laz-tecca laibla oofa che vi fia (lata da me ce* 
„ kta in tempo d^Ka mia vita. Ma ella è fatta.* 
^ ho pigliato il lenriero della morte , ed ho-faffo 
y, piii della nietà della ftrada . Voi non dovete , nè 

Y 3 ' „ po- 

Suura cufque decus pofterìtas repcnHet : nec Heerunt, fi 
4imatno ingruit, qui non nodo Bruci k Caifìi, fed etiam mei 
flMminerinc — .... .. 

Car'fnma , inqttit , filia, k hoc unum tota, eelita vìu^ 
iter jnorcis ingreifus fiim , & jam ■ laftlium fm ttM** RcViOIB» 
me otQ debes , «cf pous • iffff» 



r 
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314 StOVA DICIL* f MPjniAT. 

„ potete ficiiiaiiiinÉi alk yt(a« Foce pai chiù- 

tj, der tutte le iiiieftre dcUaTua^camira, e fi fc^pelll 
«osi nelle tenebre. 

Allorché (i) la novella del partito, che aveva 
prdb fi fparfe per la Città ogn* uno fi rallegrava ^ 
v^gg^do i delatori^ quc^ avidi lu{à privati della 
|pr preda/. S'indurtatM ai OoUfoU ppr ooafigUo di 
SejMMi; fi iamentano tbe Cimuaio «&gga loto 
dalle inani ^n una morte volontaria ; vogliono op* 
porfi all'efecunone, a cui era flato coftf^tto di appi- 
gliarA da loro . Mentre che fi fta deliberando , meni^ 
tre che gli accufatori prefentafto ilboaa ibpia iftan* 
Ya,.gtàCreniuzio, dice Seneca, aveva pronunziata In 
Ibitema delia ftiaalMuskiiic, e s*era polio in ficuro* . 

Vh Tacito né Seneca ci infbmiMiot, k gli feflè 
{ormato il proccflb dopo morte, e fe fi confifcaflero 
i fuoi beni . Il loro filenzio poree motivo di crede* 
re , che la fua morte faceffe ceflare ogni loro azio* 
i^. I ilioi libri foltanto furono condannati al fiioco 
dal Sento» Sua fi^Ka gli nafcofe ìDon ogm attenzio- 
ne 9 e dopo alcuni anni gli fece conapartre di bel 
'/J^* nuovo, e gli rtftinA al ndUico. Seneca e Tacita 
gli avevano nelle mani, e fe perirono, ciò non 
avvenne che a motivo della comune difgrazia, che 
ci rapì tanti picziofi monumenti di Letteratura • 
Quiadi Tacito con quella libertà , di cui Inda 
tutto profeffione, fi (2) bcffii dell' acdìBQaBMnto. di 

(0 Cognito, confino cjiis, puUica voluptas ccat, quod e fsu-. 
cibot avkiii6M>niBi lujporain eduocitttrr p(l*(<« • Accawtoitti S^'m», 
nò aurore, abcuiit Comitliiai tribunalU, quenintur mori Cérdum^ 
intcrpelltntes quod coegerant . . . Dum deliberante 4um accnfirto- 
m iterum adeunt^ jam ille fe abfolvemt. Stm. 

(x') Quo magi* (ecordiam eorum iaridefi libet^ qui pnafèati 
-Mentia credunt estingui poflfe etiam fiM|ttentit «vi mtiiiMiafli«« 
Nam contra punttis ingeniis glficit atifloritas : neque aliud ester- 
ni reges , aut qui eadera fsvitìa afi foiit^ nifi Meo» Shif at^ 
illis gUrìam pcpcrcre . Ts(, 
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Tiiemo LiB. VL jftj 
•udii, cht €dI potere, «Ucui godono nel tempo prcs a«. dì Ra 
Ceste , credono di jpottr eftingnere la faco deUa Yori« c^'^c.^às. 
^ pei fecoli avvenire. All' oppoSo die* egli , la prot^ 
bizione accrefce la ftima ed il pregio ai talenti , cbe 
fi trattano con crudeltà; c chiunque ufa quello ri* . ,. 
gore, non ne ricava altro frutto, che T ignomìnia 
per fe AtSóf e k gloria per g|i Scrittori pcofcritii 
f condannati. 

La paffioQt di nccttfaie eti fi grande^ ch'eflèn* 
do fiato Dnife leoondo figlio di Germanico detto alacoalM 
'illa carica di Prefetto delia Città nei giorni delle 
Ferie Latine, titolo fenza efercizio, ed ombra di 
Magi (Ira tura fenza funzione , allorché il giovino 
Principe montava per la prima volta fui fuo tribu- 
nale , un certo Calpurnio Salviano fe gli prefentò 
innanzi per chiedergli permiAone di accuUm SeC 
lAario • Tiberio medéfino reftò oftfo d^' indeceH* 
za di quello procedere , ed efiltò Salviano* - 

Ma Vibio Sereno, quell'empio accufatore di ^» S"^ 
(ilo padre intentò impunemente una falfa accufa con- [^"o ?air 
Hp. Fontejo Capitone antico Proconfolo di Afia • P^- 
XiovtHc (bccomb^re : V accufata pravò la fua inno* * 
cerna: (i) nè conttirtociò avvenne alcun male ti ca^ ^ 
iMnniitope* L*odi» pubblico* faceva- la Tua ficurezza. 
Imperciocché , dice Tacito , gli accufatori di pro- 
fcflione divenivano quafi perfone facre ed inviolabi- 
li. Quelli foltanto, che non facevano il mediere che 
di rado, e con dipmidcnya da^i altri, erano gualche 
volta puniti. . > . ^ . 

Mei medefimo tempo I» Spagna 4ilteriere ftcc ™*'Juoie 
^Mttiera dai fuoi Deputiti: al Senato la permiflione «cmsTm* 

(i") ìitqat tjmwii té Sireno noit« fuit , quem odium ptiblì- 
eum^ tuiiorcm facìebat. Nam ut Quis diflriólior accufator, velut 

IkcròCiiiiftiii cm ; km , inf q«ìiìI(s , p«Mif. 
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jiÀ Storia deglTmperat. 
^Di** ^ *fg«^ ^ Tctìapio a Tiberio c a Livia , fecondo 
Ck c. 1* tfèmpio recente della Fkwincia di Afia^ Tiberio , 
tire che u che non pafcevafi di chimere , e che aveva tutto (i ) 
«^a"un * vigore di fpirito neceffario per difprcgiare queftì 
Tempio, vani onori, colle qucfta occafione per manifcftare i 
motivi che r avevano obbligato a coi^diloendere al 
dcfiderio degli Afiatici , e di rifiutare quelli che V 
avevano accufato di effervifi lafciato indurre dalla 
vamtftv 9) Signori ^ di($*egli, io (b che molti hanno 
„ giadicato, che io mi allonranafTì dai miei prin« 
cip) non opponendomi ultimamente alla doman- 
^ da delle Città di Afia . Io fono perciò contento 
^ di £urvi r apologia del iilenzio> che ho fino ad 
M ora guardato , e di efporvi la mia rifolttzione.per 
^ ^tidio riguarda l'avvenire. Avendo Augufio pier* 
^ meSb a quelli di Pergamo di fabbricare un tem*' 
^ pio a lui ed alla Città di Roma , io che hccio 
^, profeffione di offervarc tutte le lue azioni , e tut- 
^ te le fue parole come altrettante leggi che debbo 
^ f^^uirct mi confermai tanto piti volentieri ad un 
„ erempio tanto per me rifpettabile, quanto che fi 
9, firceva entrare a parte anche il Senato del colto , 
che fi voleva rendermi • Ma fe un Principe è fcu« 
„ fabile di aver ricevuto fimili onori una volta ; il 
lafciarfì poi confecrare come fe foffe una divinità 
in tutte le Provincie , egli è un ccceflb , che me- 
^^riterebbe di e0ere giuf^amente condannato come- 
^ vano ed oi^ogliofo: e T incénib offiirto ad Augu- 

* „ fto perdei^ il tuo pregio » fe fe ne.moltiplichi e fe 
n ne profondi Tonore. Io vi *fitdm telKmcnj , Si* 

• gnori, della dichiarazione, che faccio in quefto 
91 luogo, che io conofco di eflcre un femplice mor- 
y tale 9 foretto a tutte le debolezze dell'umana 

• • • " 

<i) Validtis fpeffendis hooorìbas • 



Tiberio Lib. VI. ^17 
^ condizióne» e abbaftaoza onorato dal primo poftò 
^ che occupo fra gli uomini . Io bramo che la fo* a c^'ii» 
fterità fappia , die quella è la mia maniera di 

penfare.* ed ella renderà alla mia memoria tutto 
r onore che bramo , fe mi giudicherà degno dei 
miei maggiori , attento ad invigilar fopra i vof 
&ri vantaggi ^ fiermo e coftante nei pericoli , e che 
preferiico il ben pubblico al timore di fufoitarmi 
„ contro ingiufté inimicizie. Ecco (i) i tempj e 
„ gli altari di cui fono vago , e che eretti nei vo« * * 
j, ftri cuori dureranno eternamente : laddove quelli 
che fono fabbricati di pietra, fe il giudizio della 
^ pofterità fi cangia neir oppoflo , fono non curati 
e riguardati come* altrettanti «fepolcri • Quindi 
^ tutte le mie bmme fi riducono a chiedere ^li 
„ Dei ed alle Dee, che m' accordino fmo al^foe 
n della mia vita la tranquillità dell'animo, e Viti* 
telligenza delle leggi divine ed umane; èd a pre- 
gare i Cittadini , gli alleati , e tutti gli uomini 
^ di confcrvare una onorevole memoria del mio 
^ nome dopo la mia morte 

Non fo fe fiavi alcun altro efempto di un pa« 
gano , che nel calo di Tiberio abbia parlato con tan« 
ta faviezza e difcernimento . Tutto ciò che reftc"- 
rebbe a braraarfi, farebbe che i defiderj che efpri- 
me, foffero ftati finceri. Tuttavia la modeftia del 
fuo difcorfo fu approvata da pochi : credettero alcu^ 
ni che ricufaflègli onofi divini folo perchè temeva^ 
che non fe ne pemiisttctfe la fuffiftenzn tiopol la* ina 
morte : altri ritrovarono in quello rifiuto della vil« 
tà di animo. E T umana faviezza è sì imperfetta , 
e r orgoglio il piìi infenfato è tanto ad effa natura*. 

le, 

(i") Hiec mihi in animis veftris tempia : hse pulchcrrimae effi- 
gies , le manAirae . Nam quae (kxo ftruuntur ^ fi iudicium poÌiero< 
ntm Ia odium vertit , prò fepttlcrìs fperauiitttr* 
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Jll StOHIA BBOL* IftfPRRAT. 

a c i|. no#<ii f^HUKi» féoltm non dt(ii|pprovare il giuduia 
<K fucili ttlrioii. Efpone eoa piacm i motivi fopra 

i quali fondavanfi: (i) I più virtuofi fra gli uo- 
I ^ mini, dicevao eglino « bramano tutto ciò, che 

n vi ha di piii elevato e fublime. Così Ercole e 
^ Bacco prdfo i Goeci» Quirino fra di noi fono 
I» fiati pof^i nel mtaopo degli Dei . Aitilo è de- 
I, gno di lode per avert fpefitt» di giu&nece a fimi* 
Tsi, A»m, Il oitort: t la fi» >rp«tiaiione reftò fodia&tta dai 
tempi , che ^li hanno innalzato tutte le Provin- 
^ eie. Gli altri beni fono in gran copia d'intorno 
H ai Principi : un folo deve effere da effi defiderato 
1^ eoa U04 idàuiabìle avidità: c quefto è di lafcia- 
^ re m nome grande dopo di kira. Difpr^iaoda 
I» la gloria» fi difpregia la virt)!-. „ In quella guifa 
ficcvafi 9 non dieso V apologia , ma il pan^irtco ad 
una facrilega follia, che trasferifce ai deboli morta- 
ti il culto dovuto al Dio creatore e fovrano . 
91 e«iifer. Ia qucA' anQO Tiberio cominciò ad attendere 
ma nel di- feriamente al dil^no di ritirarfi alla campagna, e 
dì vivervi Umcano da- Bcmia • ScjaM- ve lo dòrtavt 
mrfi da colb mir» di rendèrfi piii padrone degli afiri e dell* 
'perfona medefìma deir Imperatore: ed un'avventu» 
ra molto fpiacevole per Tiberio diede un gran pefo 
aidifcorfi del fuo Minidro. 

Votieno Montano , Narbonefe di nafcita 9 uoh 
no celebre pel fuo fpirifo^ feavefle faputo conte» 

a0»il! 1» frcmiifà deotfv e*^ gi^ 

VI» 

« * • • 

• 

fi) Optumoi quippe mortaliaM. tltifina. cupere . Sk Hereu» 
ina «.Libcnim tparf Grpcos, Qairtaum apud nos, dtiidi nume* 
ffOMMitot. MelittS Auguflum , qui fpemverit . Cetrri prìncipi* 
bus ftariin àdeflè : unum miaria bili ter paranrium , profprram 
iai meii^uiiat* liaOLMattoUii iaotfiii. iQBkfmni viriaus* 
Vi. fi. 
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TlBBRIO LlB. VI. . gif 

yiiìo, (i } degli Qralori , era accufalo di ìfik maeftà , 
^ ibrmavàfi >1 pracefi» nel Seoat^. i tt fti- £ à 
monj fé ne pixxkieeva urto, ckr fervivà nolla ihUh 

9Ìa , o con una libertà da foldato , non badando 
^hc ad aggravare V accufato , diffc tutto ciò , che fa* 
pÈva, fenxa riflettere che ripeteva dei difcorfi in- 
giuriofiffimi all' Imperatore. Si tentò» quanto & 
4' ÌA«emmpwlo t di te nimore pec obbligar* 
A tttceie : egli b&iWva^ eoa pHi fon» die mai : . 
ki guifa che Tiberio 61 infemato ^ mt|o-ci|!>«, clif 
dicevafi.in privato di lui: fcppc i titoli odiofi^ ; 
che fc gli davano , gli fvantaggiofi giudizj che fi . 
facevano della, fua condotta e del fuo governp^. Re- 
fìò talmente commofTa, che gridò che voleva: giut 
ftificarfi fili faitt, o almeno mentre che fi fornuywt 
il proccAb: e le pregMM^4i quelli, che^ ^vunf^ 
a lato , e le adulazioni di tutti i Senato» dutaror 
no della fatica a calmarlo. Si acqiuetò un poeo-ptr 
allora , ma non dimenticofTì di ciò , che aveva u- 
4ito , e hu memoria , che ne confervava , fece che 
preode^B una grande ayecfiQBO alle aifemblee del 
fenato . Voticm^ & cowdmatQs e tUmtù Mite b^/Ou 
ipfit Baleari, dóve mori poca tempo dopo. ; 

Tiberio eh' era di un naturale 'OftinatOrSV^òi ^\%ort dS 
intefo col mezzo, che ho detto, che fe gli rinfac- Jn^^gri 
ciava il fuo rigore contro gli accufati, cominciò a «ccu(ati . 
mofirarfi rigido piii che mai> U^a Dama detta A- 
^nili» ^endo tfiOAfiita come rea di adultftio^ ilt 
CòofQlo defignato Lentulo Gctulico Ja* of^itwm^ - 

alla pena ingiupf» (*) dalla legge. X^ i^ffif^^^ 

. tore * 

CO Solcbat Scwirtis MosUnom iirter ont^ict Ovi^iaov 
H Sem, Cmmwh I» IV. &8. 

C) Sembra che la leggi di Augufto quM indicata , non pr^ 
munciafft ntl caf$ di adulteri» fé non la ptma doli* rilea»2«>n« ? 




5^0 Storta begl^Imperat. 
^Di^* ^^'^^ efiliata: e cabcellò Àpidio Me« 

o/c. 2 5 nih (kl twb dei Senàtori per non «ver giurata 1* 

oflervanza degli Editti di .Augufto • 
LVIL avanti aveva relb più gravofa con 

tuia nuova pena la condizione degli efìliati, di cui 
Dh h Auguf^o fi era contentato di riftringere la libertà e 
i-VL il luflb dentro a limiti molto angufti • Tiberio va 

^iunfe k privazione delle facoltà- di tettare • 
Morte di • Lenmlo Getuliet> pa(k« del Confolo defigoa*^ 
Lentulo jj abbiamo parlato poco fa, c L. Domizio 
ediL. Do- morirono quel to medelimo anno. Lentulo (ij non 
tÌÌÌ*1V unicamente il fuo luftro da una nalVita il- 

4l« * Ittftre , dall' onore del Confolato , e da^li orn^men* 
ti del trionfo , ricompenfa delle fue vittorie ripoi^ 
tate fopra i GetnlitCiò che deve datali maggio* 
re rifalto appreflb le perione, che Tanno diftingue- 
re il vero merito, è una povertà fof tenuta lungo 
tempo con decoro , e poi le ricchezze acquiftatc len- 
za ingiuftizia , e rifparmiate con prudenza . 

Domizio è ancor meno ftimabile , quantunque 
fi (oiBé refo piU illuitre • Si parlò nella Storia del» 
la Repubblica di tao uto acciib nella battaglia di 
Farfaglia ; di Tuo padre, che dopo la battaglia di Fi» 
lippi fu per qualche tempo padrone del ma^-e , e 
eh' cffcndofi poi collegato con Antonio, lo abban- 
donò poco avanti la b^ittaglia di Azio per pafTare al 
partito di Augufto, Qùefti , di cui ora parliamo / 
ipoaò la primogenita delle figlie di Antonio e di 
JW. Ottavia , e.n'me per figlio. Go. Domicto, che 
prefe poi in moglie Agrippina, e che fii padre 

deir 

filciiittt nom ftritim mè li nualiti ^ ni $ diritti di Cittadino Bo* 

Lentulo, fuper Confulatum & tnuinphatta de Gctults^* 
glori» fuemr bene tolerata paupercas^ deiadt màgfiM Ofcs iima* 
ceoter parui k, modia* ÌMbit«« 



Tiberio Lib. VI. - jjg^ 
dell' Tmoeratocc Necoac.. S^naloffi aella ^erra. ^n. ii n^ 
Baisò 1' Elba , e peurtrò nella Germaiiia piìi ad» c.^c. is. 
dentro di • qualuntpie altro de* fiicn anteceflbri . NeU 

'la fua gioventù pregiavafi dell' ignominiofo onore 
di eflere un' eecellentc cocchiero . Arrogante, prò», 
digo , intrattabile , coftrinfe , effendo femplice EdU 
k t il Cenfore Fianco a redei]gli la- parte fuperÙK 
■e* Nei giuochi , che diede come Pretore e come^ 
Cònfolo i prodiift Alila fcena dei Qavi(lieri e delle[ 
Dame .Romane di un nome ilhiftre . Diede anche, 
molti combattimenti di Gladiatori , che durarono 
molto, ma con tale crudeltà, che Augufto dopo 
avernelo riprefo in privato, pubblicò un editto per 
impedire, un fimile ecceflb» Suo figlio iii jmcora. ^ 
jìh viaiofo« . 

L« Antonio morì anoir egli a Marfiglia tafer-; Mòrte <ii 
lunata erede di un nome grandte^ Era -figlio din-o/a>f. 
Giulio Antonio, punito colla morte da Augufto 
a motivo deir adulterio commeflTo con Giulia. Sua 
madre era Marcella figlia di Ottavia , e per con* 
fi^ueóKa era ftretto parente di Ai^ufto. Fu da 
quefto Principe ritmato motto giovine a Marfiglia 
lottò pretefto d* ivi inviarlo a §m i fuoi ftudj • . - 
L. Antonio mori colà, Come ho detto > .in efilìo. 
Fu nondimeno onorata la fua memoria Con pompofi 
funerali , e le fue ceneri , in vigore di un decreto del -i- 
fenato, furono |^rtate nella tomba degli Ottavj • 

Le Provincie ci fomminiftreranno un piccolo v«rj aflTan 
aliottKo di &tti, per la ma^ior pàrte di poco mo-^^f'^^"^ 
mento. Gli abitanti ili Gtico mono impvànienteT'''* i^. 
privati della libertà ch'era ftata loro levata, e poi^** 
refa loro da AuguRo *: Erano accufati di negligcn-* f^td. au^ 
za rapporto alle cirimonie religiofe inftituite nella Jjfj.-Jj^ 

. IpKQ Città io onoffc di A,ugMAa,.f.di atti di vio- fi^^nj- 



u yiu^ od by Google 



Aw. 4! t. knfca coiiiió •Icuni CittadilM >RmnMÌ • T Lace8e^- 

^fc^ls. mohi e i Mcffcnj fi contendevano il poffeffo di lài 
Tempio di Diana foprannominata Limnctrj . Furono 
afcoltati in contradit torio nel Senato, ed in forza 
ddi* autorità di antichi titoli , i Meflcn) guadagnai 
IMO la loro lite. Qudii c&.ScgeAo in Sicilia 
nandaibiio il rUtabtlimeiit» del Tempio di V<iim 
M monte Enee, die andava in rovina. Vaitevanp 
h loto parentela con i Romani , e l'origine comune 
che traevano gli uni e gli altri da Troja, e da 
, Enea. Tiberio afcoltò il loro diicorfo eoo piacere; 

e iiotokiie aveva relazione di fangue colla Dea Vt^ 
ine ch^ tua lo Stìpite dei Giiilj i fi addoTs^ la cfl» 
ft éélh iMlficattotte del Tempio. I ttMxéd 

Sliefi preTentarono una fupplica per otteoeit là rati«' 
caziohe del legato univcrfale fatto alla loro Re- 
pubblica da Vukazio Molco bandito da Roma , e 
da effi aggregato al numero dei loro Cittadini . Al* 
kgivànó i'eiempio del famoTo Rutilio» fatto da 
. quéHi di Staiihie Cittadino 4dk ioit> Città , dopo 
cflbrè ÈsM ^SÙktù. La eMjTa'd^ Marfigliefiftt giu^ 
flieatft bsLotist f < ratificato in legato; 
ffintto ' Ifpagnà L. Fifone Pretore della Provincia 

inffpagna. affaffinato da un Contadino della nazione dei Ter- 
Ts€. IV. mefiim é L' omicida lo uccife in im folo colpo: e 
tomt che aveva pronto n^Metlemt cavallo, omA 
fi fahròr a-.br^iia feidhft» ^Mdagnò k moofii^^ 
edinriHiftadOtifi par iltrade ignote , sfiiggì di mano a 
qudli, che rilir«;ui vano. Non fapevsdi da priaci^ 
pio chifoflTe. Il Uxo cavallo, eh* ci lafciò dopo effe» 
re arrivato nelle montagne, eflendo ftato prefo fc* 
, che foUb riconofciuto • Fu trovato , « pofto ali» 
tortàra pel- cdbftngerìo a Mminatt i faot oomplici • 
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t tormeoti , gridava ad aha voce ndk fin luigiiia: ^|^.^« 
che iiidaroo tentavafi di coftringerlo a parbre: che g/c. »sw 
quelli , eh' erano a parte del fccrcto , potevano re- 
ftarfene ivi lenza timore, ed eflere teftimonj dei 
fupnlizj, che fe gii davano.* che neffuna violenza o 
fblore gli drapperebbe di bocca la verità* Il giom 
éofo fi dirponevano a ^o un'ahra voka aua tor» 
tura* Ma mentre che vi fi oonduceva, fece imo sfbr» 
so per liberare daUe mani delle Tue guardie, e die* 
de con tanta forza del capo nel muro , che morì fui 
fatto . Fu creduto , che 1* omicidio di Fifone foffe 
r affetto di una congiura dei Termeftini da lui trat* 
tati con un rigore, che non poteva cffcn toUerato 
da'Baibari. 

OH. LBHTUiO GSTUUm^.--- • • . ^^j.^l^' 

C. CALVISIO . • " • G. C. x^. 

La Tracia agitata da varj movimenti di ribel- ^^PJ^^^*' 
lione , e fottome/Ta da Poppeo Sabino prucurò a guerra ai* 
quefto Generale gli ornamenti del Trionfo ibtto 
Confoli Lentulo Getulicp e C. Calvifio • ?r^' 
I Traci in generale erano una nazione kMce:^ 'Tnoa- 
fpecialmente quelli , che foggiomavaoo» nelle Tac, iv. 
altro non bramavano che la guerra , e non 4^* 
potevano accomodarfi alla ferviti! • Erano ftati in 
ogni tempo avvezzi a non rendere nemmeno ai loro 
fie fe non una capricciofa obbedienza, e fe davanp 
^palche foccorfo di trupjpe ai Romani , lo davano 
lorc^ ibltanto in caio di guerre vicine , e fbrto. mp * 
pi della feno nazioiie.'NoÉi volterò perdò fefli4re« 
che gli fi kvaffero dai Romani i loro migliori 
iiomioi per farli fervi i-e nelle armate Romane.- e 
ciò che intimorì più di qualunque altra cofa fu 
la voce iparfa , che (eparati che foflero gli uni da* 

-fgi altri , c fagnaiiÌBiriati coi. 6Mm iìikfitvt oa» 
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je circondati da- ogni parte, fe il Generale Roma- ^" 

é¥* li • !• 777' Ol • 

pon aveiTe avuto, i attenzione di tener pronta e. 
iper feccorrerli una Coorte di Sicambri, popolo 
.Germanico* fìon.. meno impetuofo e non meno ar* 
^nte dei Traci, • ^ • 

Conobbe, eh* era indifpenfabil mente neccffa- 
rio r afìcdiare formalmente perfonc rifolure di ben 
difenderà , e portodi piii vicino al forte iafciando 
nelle fue vecchie trincee i Traci aufiliarj , che no^ 
<rano molto, ittti ad affifterlo nelle pperazionidtun 
afledio. Permilc loro di (accheggiare le campagne , 
di porle a ferro ed a fuoco , e di rubare tutto ci6 
che potevano , purché le loro rapine non duraffero 
.pili del giorno , e che paffaffero la notte nel cam^ 
fOy facendovi buona guardia* Quefti ordini fiinch» 
no fui principio efi^ttiti: ma i Traci divenuti ben? 
tdb ricchi. per. le rapini che facevano, vollero go« 
.dere della loro opulenza. II. vino ed i piacer» del* 
la tavola avevano una forte lufii^a per queda nst^ 
2Ìone.. Vi fi abbandonarono fenza ritegno , ediven- 
jiero per confeguenza trafcurati e negligenti .'ed ia- 
jyece di cprpi.di guardia e fentinèlje, che yegliaffe^ 
alla ficurezpui del campo ,pib non vcdevanficht 
Uòmini ftefi per tetra, e immerli in un fonno. cai> 
gionato dall' ubriachezza • • • • i 
I nemici furono informati di queffo dìfordi- 
ne , e fe ne approfittarono deftramente . Effcndofi 
jdivifi in due corpi , ed avendo fcelto il tempo del« 
la .notte come pì^ proprio per una forpitfa, venne- 
ro :,ad attaccare nel medefimo tempo il campo Ro- 
mano, ed a fcagliacfi ibpra quelli , che devaftavao» 
tutto il paefe . L* imprefa contro il campo dei'Ror 
mani non era veramente che un falfo attacco , con 
.cui volevano tenerli picp.upatii .?Ua propria .difcfa, e 
St.degflmf,T.n. * Z * * le** 



biyiii^ed by Google 



354 Storia Degl'Imfbrat. 
An. ai R. levar loro il meno di cfferc informati del peritìOK 
£l^c/u. lo » in cui trovavanii i loro alleati Vi riufctnonòy 
ed ebbero tutta la fiicilitk « che potevano defidera* 
Te per tagliare a pezzi i loro infedeli compatrìot- 
ti. Gli trovarono o coricati lungo le loro trin- 
cee , o difperfi quà e là nella campagna , ne fece- 
ro una orribile ftrage , a cui fi abbandonarono con 
tanto maggior furore , quanto che gli riguardava- 
90 come direttori e traditori allegati cogli oprcf» 
feri delh spatria per ridarli in fervitii • 

Sodisfeceit) alla loro vendetta ^ ma queflo , è 
tutto il frutto , che ricavarono da qucfto combatti- 
mento. Il Generale Romano non gli flrinfe con un 
meo forte affedio . Formò le fue batterie , fece giuo* 
mn le fue aoacchtne) e levando agli affediati ogni 
oomuflicaMone colle perfoti^ di ftiori» ^li riduA.sdIà 
careSia. Patiiraiio fpecialilientc la feto, non a^dò 
che ami fola feotana per diifetare un numerò sì gran* 
de, fia di perfone armate, o inutili. Le loro beftie 
da carico e i loro cavalli perivano per mancanza di 
foraggi , e i corpi morti di quefli animali frammt^ 
fchiati con ^udli degli uomini , che morivano & 
dalle loro ferite o dalla fete^ nòn Ibfo prefentaValiio 
tm onribile fpditacolo, toa di pib infettayAnoTariat 
c vi (pargevano il contagio. • ^ , 

Per dar compimento a tante mifehe inforfe fra 
di loro la diffenzionc. Gli uni perduti di coraggio fi 
determinavano ad arrenderfi, gii altri erano 
ribondi dalia difperaziene : e quefVi ancora erano <A 
due diverte opinioni, voÌMdo akoni «eeiderfida fe 
Mdefimi, e volendo piuttoAo gli altiS in maggior 
mmiém ricercare la morte in un còinbattimoitò 
contro r ini.mico . Ciafcheduno di quefti partiti ave- 
va il iuo qtfo. I)ims> v^rabile vecchio, a cai 
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una lunga fpericHza aveva infcgnato a conofcerc la 
potenza dei Romani nelle armi e la loro clemenza cl'c 
nella vittdria , non folo sii configiiava a rottomet* 
terfi, ma ne diede loro 1 efempio , e fi diede in pò» 
ttft dei vincitori unitamente t fua moglie ed a UhÀ 
figli . Fu feguito da tutte le perfbne più deboli dcU 
la piazza o pel IcATo, o per 1 età, e da quelli , dice 
Tacito, che preferivano la vita alla gloria. Tarfa, 
e Tureiis eh' erano alla teda degli altri due partiti 
fecero aidoor effi ciò che coafigl>avano di fare gli al* 
tri.. Tarfa gridando* ad alta voce» die dopo che & 
era preTa la riloluùoie di mm più fopraVvivece 
alla libertà , h'flrada piii breve per andare alla mor- 
te era la migliore , e che conveniva dar fine in quel 
punto medefimo alle fue fpcranze ed ai fuoi timori ^ 
fi ferì da fe fteflb colla fua fpda; e vi furono alciiai> 
che lo imitarono. ' 

Tnrefis accompagnato da quelli , che vokvano . 
almeno vendere a cara prezzo la loro vita , avend<> 
afpettato che giungeffe la notte, fece una vigorofa 
fortita, e diede un fiero affalto al campo dei Ro 
mani . Poppco vi fi era già preparato , ed aveva dati 
da per tutto buoni ordini* Ma la fiiria naturale dei 
Traci aninuta dalla difpcrazione fece loro fiire prò* 
digj, e sfbrzaroik) in alcuni fiti le trinciare.. Non 
fu loro poflibile tuttavia di mantenervifi . Il valotv 
c la buona condotta trionfarono alla finr di una cie- 
ca paffione, e dopo aver durato il combattimento . 
tutta la notte, i Traci rifpinti find al loro forte fi 
videro codretti a depor le armi , e ad arrenderH .Al- 
tri caftelli vicini fi fottomifero ancor eifi . Mancava 
da fog^iogarnè idcuni altri» Ma i freddi imitivi 
e rigidi del monte Emo , obbligarono i Romani ari- 
tirarfi , ed a làfciare laf loro conquida imperfetta : 

Za il 
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Stouta degl* Imperàt*. 
^Di*' P^*" vietò a Poppeo di ottenere, co-^ 

oJc. nae ho detto, gli ornamenti del Trionfo . 
'^^^ In queft'aono Tiberio efeguk finalmente il di- 

ié.ai per f<^no, che (lava rivolgendo nel fuo animo da lungo 

Suor'mott ^^"^P^»^ abbandonar Roma per non piii ritornarvi,, 
^uoi^mott- p^^^ .j j| Tempi , che dovevano de» 

^ra. /K» dtcarfi , 1 uno a Giove nella Città di Capua , V al- 
tro ad Augufto in quella di Nola * e partì alla vol« 
ta della Campania, i Configli di Sejano contribui- 
rono molto , come ho detto , a fargli prendere que* 
{la rifoluzione. Ma poiché dopo la morte di quedo 
l^iniftro fi trattenne ancora nel fuo ritiro fei interi 
anni, è cofa chiara, che aveva dei motivi indipeó* 
denti da ogni (tramerò impulfo . ' 

Tacito ricerca quefti motivi : ed il primo ch'ei 
prefenta è, che Tiberio arrofTendo (i) degli ecceffi 
di crudeltà e di diflblutezza , che commetteva, na- 
fcondeva i fuoi vizj colla folitudiite, mentre gli pub* 
blicava colle fiie azioni* Io oltre era di mi carattere 
naturalmente malinconico , e nel fc^iomo che fiece 
a Rodi, fi era abituato a vivere rinchiufo: Akuni 
hanno creduto, che la difformità della fua perfona 
in una età , che non era per anche eftremamentc avan- 
zata , gli cafiionaife un fommo rincreicimeoto , e in* 
duccffe a smggire di farfi pubblicamente veijere . 
Non oltrepaflava allora feffantafett'anni., e nondi* 
meno , quantunque feffe di un temperamento robu« 
ftiffimo, la vecchiaja l'aveva fmagrato e refo cur- 
vo , il che mal conveniva alla Tua ftatura , eh' era a 
dirmifura grande. Si aggiunga che la fua tefta era 
tutta sfornita di capelli, e che aveva delle ulcere nel 
viib , che r obbligavano di mettervi degli empiaftrt* 

Un* 

( I ) ^3vitU9 ic libidtoeiii ^num faOis promeret » loeit< oc- 

calnaccm ' V 
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Un* ultimo motivo fu l'alterigia di fua m^dre, An. 4? »^ 
che fc gli rendeva più infopportabile , a mifura che ^^q,^^ 
andava avanzando . Sdegnava di dividere feco lei 1' 
autorità del Governo ^ e non poteva efcluderoeU^ 
perchè le doveva V Impero . Edfa dal fuo canto non 
mancava di rìnfiiccìat^li il fuo benefizio, e di ricor«r 
dai^li y ch'eflà era ftata quella , che avea fitto chó^ 
Augufto non preferifle a lui Germanico . Tutto que» 
fto intorbidava la buona corri! pendenza della Madre ^ 
e dei fìglio , che vennero ad un' aperta rottura neli* 
occaiione, che mi fo a narrare. 

Livia pregava Tiberio di porre nd rango dei ^^'f- J,^ 
Giadici un nuovo Cittadino da lei protetto; e co« 
me che rìaniiovava ibvente le filb iftanze; ledtchta* 
rb alla fine , che non v' acconfentirebbe fe non a con» 
dizione, che fulla Tavoletta, che conteneva il nome 
dei Giudici, fi fcrivcfle^he la nomina di quefto ta- 
le era un favore, ch*era (Sto coftretto di fare ad iftaa« 
za di fua madre* Livia reftò offera: e nell'impeto 
della fua collera traffe dal liKigo deftiaato a cerner- 
vare ciò ch'ella aveva di più preziofb un antico 
biglietto di Augufto, in cui quefto Principe fi la» 
mentava con lei dell' afprezza e dell'umore intrat- 
tabile di fuo figlio . Il tratto era oifenfivo : e Tibe- 
rio reftò ' talmente- fdegnato dal vedere che aveflb 
conferva to' per tanto« tempo quel biglietto , e che ne 
avefle &tto un ufo ^ afnro contfo di lui , che queft* 
; avventura* finì di &re, aie fi determlssiffe ad abban* 
Amar Roma per fempre . 

Partì con un piccoliflimo corteggio , non con^ 
ducendo feco che un folo Senatore , Coccejo Nerva , 
perfonaggio Confolare e gran Giurìs-Confulto ; al* * 
cuni Cavalieri, fra i quali non ve n*danò che due ^ 
i qu9li occupaSero un pofto diftinto n/sVC ordine » &• 

2 3 P • 



« 
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Sromii ]>eoi'Imfbiat. 
^.**^aiio, • Omio Attico. Si fece accompagnare da 

ZxL %é. un pìccolo Dumero di pcrfonc Letterate , per la 
maggior parte Greche , nella converfazione delle 
9m» Tèk. quali pretendeva di ibi levarli . Imperocché egli me- 
dsfioio «ra verfatiifiaio nelle Ietterei ma ripieno di 
ftravagaitte anche in quefto genere » come in tutta 
s( «dante ofcuro ed afiettato nel Aio itile» che gu- 
ftava non i grandi Autori » ma gli Scrittori , i nomi 
dei quali fono appena noti , amante della Mitologia, 
fino ad effere puerile , di modo che moleftava quel- 
li , che facevano queflo (ludio con interrogazioni del 
tutto ridicole t chiedendo loro chi fofìfe la madre di 
Ecuba, qual nome aveffe Achille, allorquando era 
nell* ITola di Scyros vdtito da donzella » ed altre fi«. 
mili k^ttelle, che non fi (anno , e che fiurebb» 
molto inutile il fapere . 
Tac rv. Alla fua partenza, fi foarfe voce, che fecondo 

5« & . la pofizione degli Aftri e le predizioni degli Aftro- 
Sv€t,r$b. i^g^ rivedrebbe piìi Roma: e quefta opinion» 
foL la caufa della rovina di un gran numero di per* 
ione j ledali quindi eoncluferoi che morirebbe ben» 
fofto , e che per confeguenaa non avendo vcrun ri^ 
guardo , e prendcndofi la libertà di parlare e di agi- 
i-e, ebbero tutto il tempo di fperimcntare la uia 
crudeltà . Imperocché viffe ancora undici anni , fea«. 
la nondimeno rientrare in Roma quantunque foven^, 
te {e ne avvicioafTe fino a venire a piè ddile mura» 
Ber.il che. Tacito Tempre creAilo airAflrologia a 
alla Divinazione, ammira (i) come mancaife poco 
che l'arte non fi trovaflc fallace. E'piuttofto da 
piaravigliarfi , come abbia giuftamente predetto. L*: 
' età di Tiberio^ e la fua averfione per la^fua Capi* 

ta- 

■ * 

( I ) Pattiit breve CMfinìum inìf falfi» vert^ut 
icQxt^ tcfercniur . . * 
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Tiberio Lib, VL 35p 
tale erano i fonti , da cui ^ii Adrologi avevano trat- ^o- ^' 
tò.i {oro meraviglioli liiiiu : e quando lo videro prò- c. a«* 
lungare Ja fua carrier» più oltre di quello , cl^ pea- 
favano, re(brono fciiia dubbio piìi iorprefi di qua* 
iMpq^e altro dell' adempimento oella loro predizione. 

Tiberio ufcendo da Roma aveva con un cartel- J"**'^' 
lo affifTo pubblicamente vietato a chiunque fi ioffc slu.Tik» 
di andare a (turbare la fua quiete: in qualMnqu^4*' 
. luogo che andafTe , alcuni foldati fchierati in fila ivg^ 
pedivaao,,. che alcuoQ fe gli accoftafle • Ma finaln&eii^ 
te non ritrovaD(k>G abbalboza (blitarìo , ed anpojator 
dalla vifta delle Città e degli uomini , dopo aver £it* 
ta la dedica dei due Tempj , di cui parlai , abbando 
DÒ la terra ferma T^nnp lì^uente^ e paf^ò neU* 
lipla di Caprea« 

1C« LICINIO CRASSO^ Ab. di E. 

QaeQa Sola refa tai|ta celebre dal lungo fog* ^tabiii(:< 
giorno, che fece in eflà Tiberio, era pienamente Jjjj"*^^^ 
adattata al difegno che aveva di nafconderfi . Ellaifoiadì 
è circondata dalcogli., ed acceflìbile in un folo rito,^*''**f 
Ì9 guifa che nefiunp può in effa approdare feo^a ef« 
fere veduto. Per altro è unji dcliziofa dimora* La 
ftagionc c^U' inverno è dolce^ perchè una montagna 
U 4ife^^ 4bì y^^ti di T>r^^Q>^tw * nella fiate 1* ^ 
aria viene rìnfrefcata dagli Zefiri : (la dirimpetto il 
Gólfo di Napoli , la di cui cofta offriva una dilctte- 
^ voie vifta prima che le ftragi del monte Vefuvio i* 
tv^fi^ci sfigurata >• Il circ^itp dell' Ifola è di (^{laran- 
• tamila g^ffi fecondo Plinio, e Tiberio focff- in efi^ jfit$.ma> 
f9bbric9^. dodici q^eii piacere ^ che avevano ci|f- \ « 
duìrfuna ililono pqmep ^ , ... S'aUM**^ 

Ho detto , che il foggiomo di queft* tibia pi^- tod» tìT 
ce va fi Tiberio a motivo fpecialmcnte della folitu- V'*" • 
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ó6o Storia begl'Imperat. 
An. di R. dine e della difficoltà dell' acceffo: L avventanti 
ofc^ty. un* infelice pdcatoré n* è la prova. Efléndofi' 

queft' uomo arrampicato per rupi molto fcolccle ad 
óggcttó di andare a prerentarc all' Imperatore una 
grande e bella triglia , che aveva prelo , ed eflTendo^ 
comparfo improvTilamente dinanzi a fuoi^ occhi , 
Tiberio fpa ventato comai^dò che fo0e fregato il 
* volto del pefcatore col fuo pefce ; e ficcòme que« 
Ili, mentre efeguivafi fopra di lui quell'ordine ti» 
fannico , fi confolava almeno di non aver portato 
(in groflb gambero di mare, che aveva fimilmen- 
fe prefo , V inumanità di Tiberio fu tale, che pro- 
fittoffi dell' avvilo per accrefcere il rigor del i'up* 
plizioV fofiitncndo alla - trista il gambero , che lay 
cerò € coperfe di fangue tutto il volH> del prfca** 
' torc. ' 

Tn>en»lì Tiberio aveva ricercato quefto ritiro per non 

aU'v2io" 2^^'* P^^ motivo di far forza a fe fleflTo . Non po- 
teva più foffrire la foggezione, nella quale aveva 
fin' allora tenuto le fue paffioni e i fuoi vizj • Voi* 

. * tó vivere a fuo talento, e (i) quanto parve at- 
tento ed applicato agli affiiri, altrettanto fi abbaila 
dpìnò allora ad un ozio e ad una pigrizia, che mai 
non interruppe fe non per fare del male. 

Jw/. Ti*. ' Rinunziò così pienamente ad ogni cura van- 
taggipla al governo della Repubblica, che da que- 
tempo in poi pili non riempiè i poQi vacan- 
ti ' nelle Compagnie dei Giudici , non cangiò né Uf- 
"fiiiaii militari , * nè Governatori tidle Provincie , 

i.'- ' «chè a lui direttaniente' lappartenèvano, lafdò pct 
' • 'molti anni la Spagna e la Siria fenza Proconfoli, 
C.foffrX elle i garbar! faceflero da ogni parte fco r- 



Qvtnto instai olìm puhlicas ad curas > tanto occul- 
• ' fior m liuttK le maram odum rdolntu ; T«r. 
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Tiberio Lib. VL 
Heiié fuUe frontìert con non minor pericolo ^ che^"* ^' ^ 
cKfoiiore pei^ V Impera. La fiia unica occupazioni^ a'c.^T*. 
ne en il piacere. Anzi inftimì ua naovo uffizio 

nella fua cala fotto quello titolo , ed addofsò la 
loprantendenza dei Tuoi piaceri ad un Cavaliere 
Romano detto Cefonio Prifca. 

Aveva amato in ogni tempo il vino e la Ca- f"* fa- 
vola 9 e fin «faille fue prime campagne fi aveva me* p.'uìm'? 
litato intomo a quello varj motteggi . Divenuto ^^^*r 
Imperatore non emendoffi. RifmfceSvetonia,ehe xiv. i».''' 
nel medefimo tempo , che trattava fi in Roma di 
una riforma di coflumi , pafsò due giorni e due 
notti fenza interruzione a tavola con Pomponio 
Fiacco, e L. Fifone, ^icompensò^ poi i compagni 
delle fue diflolutezze, &cendo V uno Governatoli 
di Siria, e T altro Prefetto ^Ua Ottk r nè ebbe 
roflore di manifeftame il motivo ndle Patenti chè 
loro diede, in cui gli trattava da cari amici ^ da 
amici di tutte le ^re , Nel fuo foggiorno di Caprea 
lafciò Tiberio il freko a quefla inclinazione inde- 
gna , non dirò di un Principe , ma di un uomo , 
che abbia un poco a cuore la Tua rìpata^oe • Si 
può giudicare cofa fiieefle in quefto genere daUn 
maniera, con cut onorava quelli, che vi 6 difiin* * 
gucvano,o che lapevano lodare i buoni bocconi. 
Ebbe vaghezza di vedere e confiderò con ammira- 
zione un certo Noveliio Torquato di Milano , il 
quale gloriandofi di un genere di merito piU de» 
gno di un &cchino, che di un* antico Pretore^ 
om* era , tracannava tutto in un fiato tre oong| , 
vale a dire quafi dicci pinte di vino. PrèferV nel- 
la Queftura a dei Candidati molto illuftri un' uo- 
mo vile ed ignoto, il quale da lui provocato vuo- 
tò in un pranzo un' anfora di vino, che conte* 

Z 5 ne* 
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3^ Storta degl'Imperatori; 
^*«.^* ncva pià di ventiquattro pinte. Un altro ricevct- 
c. c. «7. te da lui. tuia grati fìcazioqe di dugento mila fe« 
w ' "^r ^^^^ * per un dialogo , nel qu^de introduceva il 
IT Ornici} fungo o prugnuolo , . il beccafico > T oftrica^ c il 

tordo , che fi difputavano il pregio . 
ftmt'iììr^" parlo di un altra fpecic di difìToIutcz- 

Ittcme. ancora piii vcrgognofe, e delle difoneftà con 
cui qucfto impuro vecchio ha diffamato per fem- 
pre il nome dell' Ifola di Caprea. Svetonio, che 
impiegò Ja fua penna a defcrivere le particolarità 
di quelle laidezze, fu biafimato con ragione dai più 
gravi Scrittori, e meritò di avere Bayle per Apo- 
iogifta . 

Cinqttinta:' Mentre Roma era in piena pace una .impro- 
n nì occifi vila e momentanea dilorazta fece perire un nume- 
d na cadu- maggiore di Romani di quello che Éitto avef-. 
tadiua ' fc una fanguinofa dis&tta« A Fidene un certo At* 
Aaficcacto. ^y\\^ liberto volle dare un combattimento di Già» 
diatorl : e ficcomc non era indotto a ciò fare nè 
dalla ofrentazione delle fue ricchezze, nè dal defi- 
derio di acquiftarfi nome e credito, ma dalla fpe* 
ranza di un vile e fordido guadagno , cosi andò con 
molto rifparmio nella fabbrica del fuo Anfiteatro» 
nè ebbe la cura di ftabilire fodi fiindamenti, nè. 
di ben afficurare il legname. La pafTione sì viva 
dei Romani per gli fpettacoli era allora irritata 
dair aufterità di Tiberio, che gli privava dì que- 
llo piacere • Erano in oltre invitati dalla vicinan* 
za del luogo . Quindi tutto il Popolo di Roma 9 
uomini , e donne , perfone di ogni età accorfero in 
£>lla a Fidene^ L' edificio non potè foftenere un' 
enorme carico . Rovinò in parte, e lìrafcinò feco 
gli fpettatori nella fua caduta. Alcuni groflì pez- 
zi caddero al di fuori, e fchiacciarono quel li, che 

fi e- 
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fi ttMù radunati all' intorno. Il difaftro fu orribi- 
le. Molti [i] perirono fui fatto, e fi fottraflero 2^C*%^> 
almeno a un lungo tormento con una pronta mor- • 
te. CompiangevaQ affai più la forte di quelli, che 
pericolofamente feriti, o ftorpiati in qualche par- 
te del corpo confervavano ancora qualche refto di ' ' " 
vita: e che oltre il toro proprio dolore, fi rifetH'^ 
tivano anche di quello delle loro mogli , e dei lo- 
ro figliuoli, che vedevano fotto i loro occhi , o * 
di cui riconofcevano la voce, e le lamentevoli 
grida. Allorché fu fparfa la nuova di quefto hi- 
nefto accidente, tmsferiflì colà onoamero infinito 
di perfone a ricercare o a piangere, T uno fuo 
padre , V altro fuo fratello , o il fuo amico ; Il ter* 
rore fu in Roma eflremo : chiunque fapeva che 
qualcuno de'fuoi amici o congiunti era aflente, tre- 
mava per lui, ed i timori oltrepaffavano di mol- 
to la realità del snaie, V ecceilo nondimeno del 
^ale fu edremo • Imperciocché il numero di quel* 
h , che furono iiccifi o feriti dalla caduta di que* 
fio Anfiteatro afcefe a* cinquanta mila • 

I Grandi [2] aprirono le porte delle loro ca* 
fc in follievo degli infelici, che avevano bifognodi 
cffere curati , e fomminiftrarono loro Chirurgi e 
rimedj « In quei giorni V afpetto della città , quan« 
tunque tetto ^; richiamava alla memorift gli antichi 
i ó tcna* 

(1) Ec.illi qaidMn qmof prlnciphim ftragis in morrem adfli* 
»erat , ut tali forte , cruciatum effugere . Mifcrandi ma^ìs , quos^ 
•brupta parte corporìs , nondum vita deferuerat : qui per diem 
vifit , per noQem .uiulatibus & gemitu , coiyuges auc Itbcrot no» 
Icebaat. Jan oeterì fiiaa excict» hie firairem, pioplaquum iììt, 
alius parente» lamentati . Etiam quorum diverfa de caufa amici 
auc neceffarii haberunt , *pavere umen : neque dum comperco » 
quos iUa vis perculiifcc , laitor ex incetto mctus . TW* 

(ly Sub recentem cladem paniere procerum domua fomenta ^ 
le medici paflìm prxbiti ; f'iitque urbs per ilio» die* $ qwanqiura 
m^^Oa fjcte . veterum ìn(lttutts (Irailis , qui fBa^oa- Jgod- pcslj:)^ 
fàucitjs largitione & cura fuilcDtjibanc . Tae* 
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tempi , in cui dopo una gran battaglia i feriti fi 
C 17. diftribuivano nelle cafe dei Senatori , ed erano me- 
dicati a loro fpefe • Per prevenire fonaigiianti di- 
Igrasie il Senato fece un Decreto, con cui vieta- 
vaii a chiunque non poffedeflè in beni 4]^ttrocen»: 
«ciif#»«<»-to * mila fcAerzj il dare combattimenti di Già- 
**"'^^''diatori,c preferi vcvanfi le convenevoli cautele per 
la fermezza c folidità de* fondamenti degli Anfi- 
teatri . Attilio fu punito coir efilio . 

Era per anche a&tto recente^ il dolore di que- 
Orrib':ìefa-Ro Crudele accidente, quando Roma refiò afflitta di 
Tb^raiità '^''^'^ ^ un*orrihile incendio, che confumò tutto ' 
di Tiberio. quartiere del monte Celip. Il Popolo , fempre lii- 
Adu^^one perftizioib , riguardando quèft' anno come calamito- 
* ^10, ne attribuì la caufa alla lontananza del Princi- 
pe: dicevafi ch'era partito con cattivi aufpicj . Ti- 
berio ficee ceiTare quelle voci colla fua liberalità'* 
Compensò ì proprietarj deltie cafe incendiate, e 1* 
fece lenza eifere (i) (limolato da foUecitazioni e pre- 
ghiere, e CmM avere alcuna particolari confiderà* 
zione per le perfone. Quelli uomini , che non aveva- 
no nè protezione , nè conofcenze alla Corte , erano 
mandati a chiamare , e ricevevano le fomme neccf- 
iàrie per rifabbricare le loro cafe. Una munificenza, 
aà degna di un Principe fece onore grande a Tibe- 
lio , e g^iene'&mo refe fotenni gr^i^ JkI :Senatp..r 
Per -eternare anche la memoria di un beneficio dell* 
Imperatore, fu propofto di cangiare il nome del 
monte Celio , ed ordinare che foffe chiamato il mon- 
te di Augufio . Quefia denominazione non ebbe mol- 
lo buona forte . 

Sin cfù andava bene ogni cofar ma entrovvi 

in* " 



rr) Sioe ambitione aut proxiiMRMl' fCtcifaM r >|MCM Ctia«^ 

& uitro acci(os inunifi«Mci» juv«cis« 
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J*à3ulazione f Una fl^tua di Tiberio collocata nella 
cafa dillo Senatore detto Giunio, era fpamptta dalle a €..17. 
fiamme, certamente perchè la prima attenzione 6x 
di confervare un ometto, che farebbe flato di un* 
cftremo pericolo il trafcurarc . Si fpacciò quello av- 
venimento come un miracolo. Si ofTcrvò, ch'era 
avvenuto lo (lefToa Quinta Claudia, la di cui ftatua 
rifparmiata due {*) volte dalle fiamme di un incen* 
djo era fiata confbcrata nel Tempio della Madre de« 
gli Dei. iConcludevafi da ciò, che i Paudj erano 
amati dal Cielo , e che (I doveva onorare con reli- 
giofa venerazione il luogo, in cui gli Dei avevano 
dato una sì palcfe teftimonianza della loro benevo- 
lenza verfo r Imperatore* Tal era la viltà del ^ena- > 
tp Romano. 

AP. OtUNIO.SIlAlfO. ijr:**!'^' 

- ' 779. Di 

. f* StUO NSAVA • G. Cit, 

L* anno fuffcguente al ritirò di Tiberio neir f^^^^^. 
Ifola di Caprea,ci offre la prova di ciò, che abbia- perdUe ri- 
mo detto, leguendo Svctonio, intorno l'indiffercn- p^"^*^^** 
^ di quello Princi^, rifp^ttQ alle fcorrerìe dei tsc, ahu^ 
Barbari e alla ignmunia del nome Romano. I Fri»^^*7** 
fpai fi ribellarono^ e V origina della loco foUevipio* 
ne fliierita di eflère ollènrata* 

Quefla era una nazione povera , da cui Drufo 
non aveva efatto altro tributo che pelli di buoi , di 
cui fi faceva ufo pegli fcu4i v ^ P^^ macchine da 
guerra . Pagarono tranquillamente queRa contribu- 
zione fino a tanto che lo fpirito di eiiizione edi^vi- 
dkà fi pofe a render Umgmàh dò, che tollerava* 
Qo patieatemente • Non era (lato flabilito quale do* 
yefle elfere ne la fpijezza^ nè la groffezza, nà la 

* ' pran- 

( * ) Véitriù Majj^mo , lik. I. CMf. S. ci ds U data di quefli 
àiii freteji miféfli ^ i rtfp9rt§ il primo mit mm$ di StmM , ckt 
fec9ml§ «fi iji 741. Tt siif 'élC «irat 754. 
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366 Storia dcol' Imperat* 
An. ih R. grandezza delle pelli , che dovevano contribttiiie # Uh ' 
olc^it ^^^^^ Olcnnio una volta primo Centurione di una 
'Legione, cffcndogli flato co mmeffo il governo del- 
la Frifia, Icelfc le pelli di buoi felvaggi come i mo- 
delli, a cui dovevano paragonarfi i cuoj di tributo* 
Queflo era un obbligare i Fri foni ad una condizio- 
ne impòlSibile » attefe che le forefte della Germania 
^ erano popolate da beftie dì una enorme grandezza ^ 
laddove i buoi delle greggie recavano Tempre molto 
' piccoli . Non eflfendo dunque in iflato di Ibddistare 
alla legge loro nuovamente importa , diedero prima i 
loro ftcfli-bttoi: poi ceflero in pagamento le loro ter«. 
re: finalmente il rigore giunfe fino a coftringerli a 
dare le* loro mogli , e i loro figliuoli in ifchiavith* 
Quindi cominciarono a mormorare, e a lamentarC:*' 
e ficcome non fe ne faceva alcun cafo , perciò ricor- 
fcrò alle armi , s' impadronirono dei Soldati che an- 
davano a rifcuotcre il tributo , e gli appiccarono a 
d^li alberi . Olennio medefimo non fi ibttraffe al 
loro furore che colla fuga» falvandofi nel forte di 
{*) Flevum^ fituato, come fembra dinotarlo il Tua 
nome, all' imboccatura la pih Orientale del Reno, 
e munito di una buona guarnigione . I Frifoni por* 
taronfi ad affediarlo/ ma all' avvicinamento di A pro- 
nto Comandante della Germania inferiore , che calò 
giù pel Reno con forze confiderabili , levarono Taf-* 
ìèdio, e fi prepararono a difendere il loro paefc. 
- ♦ Apromo vi entrò, avendo gettato dei ponti fo* 
pra le paludi , che ne rendevano TaccefiTo difficile e 
pericolofo. Raggiunfe bentoflo l'inimico, e diede 
una battaglia, nella quale commife un grandiffimo 
errore Imperocché , in vece d'iàviore lutto ad uq' 

trat- 

* ■ ■ * 

( " ) ì\'.-!ì ciò , ei e :• fJnt» ictf ènfTM al Reno unito alt IJÌ'<1 , 
ih. n. Jotto l'^uuo 74». *' 
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tratto un corpo di truppa capace di produrre un 
grande effetto , non inviò , che piccole partite di of'c, ig^ 
cavalleria e d* infiiiit^ria leggiera , le quali venendo 
)*une4opo le altre, noQ maocavaDo di eflere fcon^ 
fitte , e di portare poi il diibrdine e la confufione 
fra quelle , che fi avanzavano per foftenerlc . Biio- 
gnò, che alia fine la quinta Legione marciaffe tut- 
ta intera contro i ribelli , e traeife fuori dalle lo* 
fò^nnani tutti quei varj diRaccamenti , che andava- 
no^ a rifchio di eflere diftrutti* I Frifoni furono 
rirpinti-: ma la perdita non tralafciò di elTere coq* 
fidcrabile dalla parte dei Romani , che lafciarono 
.fui campo di battaglia molti dei loro Offiuali , 
Tribuni , Prefetti , e Centurioni . 

Quello colpo nqn.&i il iolo, che ricevettero 
dai Friibni . In un luoga poco di là ^iifcoflo iiove 
cento foldati furono' intieramente ragliati a pezsi» 
In un altro fito quattrocento fi videro riatti -ad 
ucciderfi fcambievolmente per non cadere in pote- 
re degl' inimici e le cofe non andarono più oltre. 
iVpronio trafcurò di vendicarfi di quefte ingiurie C 
di quede perdite, Tiberio le diflìmulò, per timo* 
re di eflere obbligato ad impiegare qualche Gene- 
rale di capacità e di direzione. Il Senato fempre 
. erpollo alla crudeltà del Principe, e colpito- villa^ 
namente da Tuoi proprj pericoli, faceva poca at- 
tenzione ai mali lontani, che non riguarcia^ano 
che la frontiera.. ' 

In quefto anno Tiberio maritò Agrippina fi* Agrippina . 
gita di Germanico a Qn« Domizio, in cui la. no* SelmM co 
biltà del /angue paterno era relà piik illuftre dalf maritata a 
onore, che aveva di appartenere alla cafa Imperiale j;"* r^c'""* 
per parte di Tua madre, figlia primogenita di Ot- 75. C 
tavia. Ma avviliva quella nafcita illuftre con \mjr&6^^^ 

car 



3^8 Storia degl'Imperat. 
An «ij^R. carattere feroce e eoa deteftabiii cofiiutii.^ Atit)ena 
6^6. trfcito dalla fanciulketai meliti^ àceooipagnava in 
^ Oriente il Rovine C Cdrm« uccife vmo dttùtoi 
liberai , ckc non Vftfft Voluto bevere quaiito gli 
comandava. A motivo di qucfto delitto fu allon* 
, tanato dalla perfona del Principe, ma egli per que« 
fto non divenne piii moderato . In una borsata fui* 
la via Appia, correndo a briglia fciolta tcbiacciò 
mi fiuidulla, da lui veduto, piutiofto ché fermarfi» 
o girare altrove il cavallo. A Roma, nella pub* 
Mica piazza, cavò un occhio ad un Cavaliere Ro* 
mano, che contendeva con lui con una libertà, da 
^ cui chiamoflì offcCo, Ingiufto e perfido comperava 
ne' pubblici incanti , nè mai pipava . Nella fua Prc" 
tura privò del loro fabrio i Conduttori dei carri 
dd circo. Finalmente aocufato di delitto di lefa* 
aiÉcll,'<fi tar) adi^ter}, e d'incedo con fua pro^ 
pria fereila Domizia Lepida fnl (ine della vita A 
Tiberio, non isfuggì la condanna, che a motivo 
della morte di quefto Imperatore. Si fa, che Agrip- 
pina non la cedeva per nulla ai vizj di un tale ma* 
rito; Aveva (i) pcrcìtk ràgidne di dire che da lui« 
e da quefta P^incipefla non poteva Hafcére, che ua 
moftro fiin^ a tutto il genM umano: e b fu* 
predizione non fu che troppo efattamente verifica- 
ta dai delitti d'ogni fpezie e dall' orribile crudeltà 
di Nerone loro figlio. 

Il nnatrimonio di Agrippina era (lato prece* 
*Mbff^dt diHd dalla coorte di GiuNa (iia sk, nipote di Au« 
^n*ed 8^^ ) rilegata' dal fuò svo^- come abbiamo^ dettar 
Jnfto.'^"' altroive, à motivo di adulterio HeU^Ifola di Tr^ 
tv., mi- 

Anth 71. 

ili 9t9tUigio fuic Doattit -VOZ, negaacls quidquam ex Te 
le AgrIpplM » aìi Aeceaabile a mio pvUio» Mfei pocaiC; • * 
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TiBBRÌo' LiB. vi; '§Sp^ 
niitì*. pia (i) pafsò venti anni in queftò cfilio,'*^ 
fbllevatà' dalle lÌDeralità di Livia , la quale, «dice a^c. ìfi. 
Tacito, dopo aver rovinato con fegreti maneggi 
Tutta la famìglia di fuo marito , affettava di dimo- 
ftrare pubblicamente di efifere fenfibiie a diigrazie,* 
di' étti era ftataXTa la càùfa. Ma Giulia non fu' 
élla medcfima còlla' fua cattiva cbikidnk. la *Vera* 
cmTa'del fuo inibrninio; e fe erav} dèlia vaniti 
àtlV oftentazioné ilei foccorfi, chè le feintniniftfav» 
Livia, quefta medcfima vanità non è da preferir/i- 
ad una afprezza , che 1* avcffe lafciata languire nel*' 
la miferia? Egli è un infegnare a gli uomihi, 
éarticohrmente aVPrindipi a operar malcf, U noilf 
nplar loro graìdo dèlie loro buòne aakmi,- te f an*" 
ààrà a rieercart nelle Iòn>.icfme'!Mei]fiUoiii mtì^ 
tiyi di fcreditarfc . 

* • ' 'Collocherò qui la morte di Q.Aterio, l^*^"! ^*^^^ 
thè fuccefTa due anni avanti . VifTe quafi fino alf ^att«e * 
età di novanta anni , e pcrcorfe qucfla lunga car- 'i^'^* 
riera etm maggiore nputazione di fpirito e di^elór^r i^. 
quenza, che cu'graoaèazk'e di Dobiltk di fenti-^';^^^ 
menti . Abb^mo veAlto alcun! tratti del fuo gufto • 
per 1^ adulazione*. La flia eloquenza fii in grande 
ftima fin che viflfe: ma dopo la fua morte, noa * • 
foftenne nei fuoi fcritti la fama, che s'era conef* ^ ; 
fa acquiftata. Il iìip. pregio era una £icilità evo* 
lubilità forprendente di difcorfo ; Diceva tutto ciò 
the voleva con tei'niihi f<ehi, e coir una grande 
abbondanza di pèitfierf V Ei^ parlàvà èli* impttyvifo; ' 
5tò cfitò^j nè fermoflì giammai: camniinava di un 
paffo fempre eguale del primo periodo fino alla pe- • • * 
t u . . • ro» 

• . 

(») Iliic viginti anm«'e»filluni teiera vjt , Aujfuft» opr fuftcn- 
tata : <iux florences privignos quum per occultum rubve/ttlì'.'r • 
inifotcordtta*erg«i wdfiiBM paltm oftcsuiat^ T^r. 
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57© Storia deol' Impera t. 
*roi^9iif. Incapace di moderarfi a\^e\ra (i^ bifo*, 
IfPO* tèoHKlo i' e%pefÌ9ne di Auguro ^^di efTere. 
sfrrd^tq^. fCoiìokfio^ il Tmo difetto , fcrvi^ 
vafi dell' aflUlcosa di un liberto, il ^uale Ihndo^ 
gli a lato mentre parlava, V avvertiva , quando, 
aveva infìftjro abbaflanz^ fopra uqa prova y cquan* 
do air opppQo eragli pernieflb di . rimaneggiare 1^ 
Aeflg.4c|«.( i!, iu che ,casionf ' maravigfia ^ v <*e, 
Atfqo «mto p9f4roQe'46t-fpo. fpiritOy .c^^ 
guiva paflp paflb |a guidai ddd ìo .conduceya pcr^ 
c^X ^ire , in guinzaglio . Soorgefi facilmente come 
■n Oratore di tal fatta fia fembrato inferiore a fe 
medei^mo, quando fi ebbe non ad afcoltarlo, ma a 
l^qrlo . Av^va [i] più vivacità c|ie giudizio 
ib<l!|K%t;'E %com« ittica e U jrifl}ì£o(ie, prq^^ 
ducono é-utti durevoli , co^\ la leggarcB^a.^e 
I»difà AiVe^ # Aterip^ pcrjei;idó il pregio, che 
dayagll 1^ ^iane, perdette ajnche pa^e maggio^ 
re del fuo) n;ieritQ , e ff^c^f^ cpw, UQ Eojre, iaQ^^ 
me cop^c^o lui . 



«• C «Jw FOTIO GEMINO. 

M.^re di ' Som .4:Q0»lbU ^k^llQ^ « Eu^ IfivU 

Tratti del in efi fÙ otCa^alU anoa. Dopo |a. naort^ di A\i4 

[^e *T ^"^^ portava i nomi di GWa iÀkgufla y àie Vlti}^ 
ingratiii/- pcrator-p lUo marito le aveva dati , adottandola col 
dine dcir tcftamento . Però alla nobiltà dei Ciaudj , cui 
firo^[rj!4ii'cendev||, ^ a quella dci^Livj, Camig^a^lc} 
^luv* qimlì fuo padre era entrato {jec-.a^B^W ^niva 
siii.ru, quella :4«i :Givilj, chVcra divfwito Ja pìU.illvftrc 
Lviu?' * * P^^ f ^y^rdeyolc ààV, UiH vcrfo ^ , ^ii^ ■ , 

( I ) Augufhu opctne 4iiit : Hatetinf Boiler fiifflftiainiiMlat 
tA • Se». CoHtrov. * 

( a ) ScUtcet. .impecH m9(i9 quam cura vigebac : ut^ue tl^oran 
seditatio a UlM)r in>oaernm valeftit. fc fUcerìi ànocuii .t|I«4 
h frofteeas cam ipfd fiorai ^ftio^iim «ft • Tjc* ^ 



— » 
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La fua virtù Don foffrc alcun attacco oella *• 
Storia , fe non fi voglia biafimare il fuo matrimo- a!GJa» 
pio con Auguf^o, eoatratro in . certe /àrcoQanze , 
che porgono materia allttóitica, « mori vaiai fo- 
fpetti, TttcàQ. le rei;i(k quefh tdliiiiam«ta»y. ch% 
crà da partgQBarfi [i] per 1» fuarfaggia condottai 
aUc ptii'virtuore Dame degli antichi tempi , ben- 
ché avefle nelle lue maniere più gentilezza e leg- 
giadria , eh' effe non avrebbero forfè approvato;* 
madre imperiofa,fpa&: compiacente, e di una per- 
fetta fagacitàt accoppiata col caràìttcre ai:tiMftiot& 
tuo. marito^, e colk diflbùilasioiiedifiio ^i^, U 
, La rafToifii^lianza di.^iieAo ritrattt^y ^'èdeln 
la !limiio di Tacito, fi trova anche conferma ra da 
alcuni tratti riferiti dagli altri Storici . Svetoni^gi 
dice , che 1* Imperatore Caligola , che non era prif^ 
vo . di fpirito , per joiprì mere fino a qual fegno,|||^ . 
rivaife la fcaltrezza e Taftittia Livia /la cfù^iMir 
va fovent» m tf» > jìttii^ 
fiendole fiato domandato y cott qiial fegreto fofle el« ' 
la giunta ad acquiftarfi un credito si grande neir 
animo di Auguflo: „ Il mio fegreto è femplicifìi- 
fy mo , rifpoie ella . Sona fcmprc vilfMtaijjasgiajt. 
9t Ho^ procucato dMocontrare ia ògai cofa^£^i|9 
^ genio: non bo mai dimoftrato m indifcretft cu* 
99 .^.^^^9 ^ rapporto ai firn afiart, aè rarapòrta 
gf ai fiioi amori , che ho anche procurato d igno- 
fi fare. „ Lo ftcffo Autore le dà la lodcdiefifere. 
ftata r afilo di molti Senatori nelle loro difsra- 
%ic e nei loro pericoli » di .avere allevato i »gU 
di alcuni» e di avo» praflato. aÌGftam.id ultrÀ 
». ... • ♦ . ^pefc ri 

• I») StnArtlitt éomm priftooi awkib ì comU ul|ra f|u«m 
amiqnit fcmìnis probatmn : laater iin|p»Offent , ujlOC ffcUlk*,|(. CV^m 
Msvknt mariti, fimulatioac filli , bene c«mJ»ofi|t T«r< " ■' "■^ 
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^*^^^*»pcr mìiritafe le loro figliuole t ufo molto nobile dct 

C-Crtf.iuo potere, e delle (uè ricchezze. 

Il iUo vizio iu i' ambizione . Che fia gìim« 
ta. in lei a iìegoo d* indurla a diftniggere coi ferro 
e 'col vdeno tutt«. lo peribns^ che> ponevano ofia« 
colò all' »ìm»icamento di fno figlio , è nna cofa che 
non fembrami abbaftanza provata dalla Storia. Noa 
fi può però dubitare, che non abbia defideraro con 
dlrema pailìone di farlo Imperatore , e che non fi 
fia approfittata a tale oggetto fia degli accidenti 
ferioitiv fia dei idifoodini e del vie), cheìrapirotto 
ad ìAugufto lAia parte .Ui fua' filmigli a , e 'cne gli 
fdndettecDfl^* altra odtofa. . ^ . * • . . 

Per- altro la fmi furata ambizione della madre 
fu punita abbaftanza dall'ingratitudine del figlio , il 
quale, fsnza parlare desìi altri difgufti che k diede , 
non 'la, vide che una iokr' volta dopo che lafci6 
Romar^Ue -a dire, nct xoBfa di tre anni, e di* 
.•ebbe^sn iomnia la'cmdelfjkt^i non andarla a vi(i</ 
tare nella malàtóa, di cui morì. Non intervenne 
ai fuoi funerali ; la pompa dei quali fu tenue e 
racfchìna , e fe ne fcusò m una lettera, che fcrif- 
iìe al Senato a motivo della moltitudine e dell'im- 
portanza de' iooi affari, mentne trovava il tempo 
da impiegare ne^ fimi:. piaceri, a cui la niorte di fua 
madre non apportò h mènon» intemittone • 
• • L' elogio fimebre di Livia fu pronunciato dal • 
h tribuna delle arringhe da C. Cefare fuo proni* 
• potè, che fu poi T Imperatore Cab'gola: e quefti 
^rono poco apprefb tutti gli onori refi alla Tua 
Hfiemoi^a. ilmpeiriocchè rìfpeteo a qoelli , eh' erana 
ftati ^decretati ad efla in gran numero dal Senato » 
e per quello che femkra , lenza il menomodirpia- 
cere o ripugnanza , Tiberio ebbe la cura di fminuir* 

: . - u 
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Tiberio LiB. VL ' J73 
li 'di ' molto , e vietò efpréfSimaitie • che (ofk • pofta An . dì r. 

nef numero delle Divinità-, dicendo • che qucfto fa- G!**c»^iyr 
rebbe un opporfi alle intenzioni di fua madre. Ei 
non era in conto alcuno piii pio , ma aveva un 
cuore pesffiorc di.. Claudio ; che. accordò poi gli ono* Svet. 
n Dmm a Livia, di citi era nipote. Non volle jjj,. 
nemmeno Tiberid fefBire» che fi erkeffe gè' Ar» 
<o Trion&Ie a Livia , quantunque -tofte 'flato or- 
dinato dal Senato . Ma ficcome conofceva tutta T 
indecenza di una oppofizione fatta da lui ad un ta»- • . , 
le decreto, immaginoffi uno fpediente, che fu di . 
addoi&rii e^li fteflb t eiezione di quefto monuinen* 
40» Non diede nemnmrio principio ali* opera e 
jyerciò il Decreto del Senato »irefaflerifl4enza efecu* 
sione. . "-^ " ' i 

Il teftamento di Livia fu ancor efìb tra fcura- fi^ 
to, e tenuta per nullo da fuo figlio. Nonchefod*. 
disfare ai l^ati da effa lafciati alle perfone,cher 
erano (late affezionate , Tiberio fi pofe a maltrat- 
tarle : e fuvvi ftavquefte'uiÉ Cavaliere! Romano^ che 
fii da effo condannato alla tromba , eh' era come fra 
di noi la galera . Galba , che fu poi Imperatore , Svet. 
era di un ranso da non effere trattato in si fatta 5» 
guifa . NuIIadimeno fu ancor egli privato da Ti- 
berio di un legato aifai còniìderabile laiciatogli da 
Livia , trovando da ridire , perchè la fomma non 
era fcritta con intieri caratteri • Con un tale prete* 
Ilo la riduflè alla decima parte , e finalmente non gli % 
pagò niente affatto. Diede egli a divedere quefta 
fua maligna difpofizione nella prima lettera , ch^ 
fcriffe al Senato dopo la morte di Livia. Si lagna- 
va in effa di quelli , che con infipide compiacenze 
$* inlìnuàno apprelfo le donne. QifipftKyisndavaàfc- 
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374 Storia deglTmperat. 
^tt ltM^ rire Fufio attualmente Confolo. Imperciòccliè [rj 
C' af. Fufio ftwrt avttt» gpato parte adi' amickia di Li* 
via: cflendo uà uomo di Spirito , ed avvesso a te- 
ner lieta la coovcrfittioiie con motti ptccanti con» 
tro Tiberio. I potenti , dice Tacito , non fi fcor*- 
. dano mai qucfta forte di ofFefc, c di fatto poco 
mancò 9 che ciò non coftaffe a Fufio la vita. 
él^rTberki dominio di Tiberio, ifirennc piìi inumana 

diventa t piii tirannico che naat, dopo, che Livia cefab di 
f\u tiraa. ^4vm. Eflafviava ancora nmlti colpii perchè Ti* 
■Ut « bcno noh aveva potuto teuotere intieramente il gio* 
go di un antico abito di condefccndenza e ri I petto 
verfo i voleri di fua madre, e Sejano non ardiva 
di attraverfarla . Colla fua morte fi trovarono am» 
bidue liberati da un freno , che gli teneva ii| fog« 
gezione: e in quel medeiimó iftaote iifcirono gHor« 
dini tt^mfti ed inttmani contro- la vodo¥a ^ ^ il 
figlio maggiore di Germsfnico . Ma aaefto &tto di* 
pende da tutta la fèrie degli intrighi di Sejano ^ 
eh' t ormai tempo di fviUuppare. 
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( I ) I( natia Aa#ua« (kontmc » dicax Hitm » 9t TIbttiu 
•cerbii ncetiit mrider* SaiHm « ^iianiÌB apai 'pnepoteatet ìm ìm 
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